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INTRODUZIONE. 

Il progetto libro del codki' 
contiene molte !fcazioni al testo del 
vigente e non Nel presentare il i 
frnitivo degli li iiL accennati i moti,! 
quali la Comm di dover sopprimer i' 
tolo XI ,codice l", n'i'i delle tutele dei miri"i'i) 

gli interdetti, e dell~ cure degli emancipati o inabilitati, es­
sendo state comprese le norme per la tenuta di tali registri 
tra quelle che regolano gli istitnti gin ddici ai quali essi si 
riferiscono. iD stato pure accennato all'opportunità di trat­
tm'e della cittadinanza in una legge speciale; e alla conve­
nienza di colmare lacune del nostro codice con l'aggiunzione 
dei titoli "ulle per80ne fì.~iche. s1111e 1Jersollc giuridiche e l'ml­
l'obbligo degli 

Devesi inoltli' ddl progetto di coùk n 

obbligazioni e esclusi il contratt" 
trimonio e il cu" si. Di questo si trii 
i diritti reali ni'! 'i,fondo libro del coùiu' 
prepiarazione è ta; quello invece è 
cluso nel titolo in nn capo intestato" lhi 
t'egimc paf;rimoniale del ma. .~nio ». 

L'inelusiolle di questi istiLl-' nel primo libro e il più am­
pio svolgimento dato alle norme di carattere generale anche 
nel rodice delle obbligazioni e dei contratti, hanno persuaso' 
la Commissioue della poca conve.nienza rl'introdurre nel pro­
getto llna porte generale, ilo ,somiglianza di qualche codice 
straniero, per illHntenerl0 invf'f'f' nelle linee tradizion:'llmf'n 
te fondamentali 

Ma, per quaIiIp mo libro, può dirsi 
d sia istituto o di famiglia le cui 
siano rimaste lIon per smanÌra di 
ma perchè, più ,arti del codice vigt, 
questa che coni'"'' la famiglia, il tei!! 
impresso più le rughe della vecchiaia. Negli uHiHli 
sessanta Hnni, invero, le esigenze del nostro popolo sono ve­
nute rapidamente modificandosi in relazione alla celerit;) 
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ad essi si debballO apportare innovazioni sostanziali; ma ba­
sterà, come sarà, meglio dimostrato per le singole parti, cor­
reggere qualche punto merit€vole di emendamento. 

Alcune legislazioni hanno introdotto in questo titolo qual ­
che regola d i carattere prevalentemente scolast ico e dottri 
1I:11'io, che non si reputa opportuno ripetere. Così la ìeggc 
neetlandese sancisce nell'art. 11: « Il gindice dovrà giudica­
l'e secondo la legge; egli non può, jn nessun caso, sindacare 
il valore intrinseco della legge l). Pare pex'fettamente inu­
t ile tale dii'ìposizione che discende logicmnente e facilmente 
dal principio statutario della divisione dei poteri. Egual­
mente inntile appare l'art. l del titolo preliminare del co­
dice civile messicano: « La legge civile è uguale per tutti , 
senza distinzione di persone nè di sessi, salvo i casi spe­
cialmente dichiarati l). Il medesimo dicasi dell'art. 8 del 
titolo preliminare al codice dviIe Rvizzero: « Ove la legge 
non d isponga altrimenti, chi vuoI dedurre il suo diritto 
da una circostanza eli faHo da In i asseri ta, deve fornirne la 
prova l). 

Piuttosto è meritevole di attenzione l'art. 2 del codice 
8vizzel"O cORì concepito: « Ognuno è tenuto ad agire seCOll­
do le regole della buona fede, così nell'esercizio dei diritti 
come nell'adempimento dei pr opri obbligh i. Il manifesto 
n,buso del proprio diritto non è p rotetto dana legge». 

Potrebbe sembrare oppor tuno di l~ipetere questo precetto, 
che contiene una evidente affermazione di mora lità, e clw 'm 
sostanza riproduce, generalizzandolo, l'art. 1124 del codice 
civile. Il diritto posa essenzialmente sulla morale. La bo­
nitas 1nOrtlm non può andare disgiunta dall'aequitas iuris . 
m risolverebbe altresì la qu estione degli atti emula t oriL Èìb 

la maggioranza della Commissione è stata contraria aHa 
r iproduzione di questo precetto, per il motivo, principal­
mente, che con esso si verrebbe ad a t tribuire un soverchio 
al~bitrio al giudice. 

Può sOl~gere dubbio anche sulla opportunità di sancire un 
principio simile a quello contenut o nell'art. 2 della legge di 
introduzione a l codice civile tedesco: « Ogni regola di di­
ritto è nna legge nel senso del codice civile e della presente 
legge l). IvIa al modo stesso che non è necessaria un[1; dispo­
"izione che sancisca l'efficacia obbligat oria della legg'e pro­

<. 
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priamente detta, cosÌ non pare necessaria una disposizione 
che sancisca l'efficacia di ogni altra regola di diritto con· 
tenuta nei trattati internazionali o in altri atti di governo 
legalmente formati. 

Non si è mai dubitato che fonte del diritto obbiettivo non 
sono soltanto le leggi propriamente dette, ma anche i trat­
tatì in quanto contengano norme di carattere giuridico, e 
così pure i regolamenti formati dal potere esecutivo. L'ef· 
ficacia obbligatoria per i singoli cittadini. di tali atti è in­
dubbia, essendo i cittadini obbligati ad osservare non sol­
tanto la legge, ma anche tutti gli ordini legittimamente 
dati dalla potestà competente. rhm pare, quindi, che sia il 
caso di introdurre una nuova d sizione di questo genere. 
Quant.o al decreto-leg·ge, la re 'legge 31 marzo J924ì, 
ll. 100 « sulle norme giuridiche elimino,to ogni dubbio. 

Pare che non possa dubitarsi opportunità di conser­
yare il sistema della contemporanea obbligatorietà della 
legge in tutto il Regno; indubbiamente il sistema adottato 
nella legge vigente, e che è ripetuto nell'art. 1 del progetto, 
è preferibile alla legge 23 giugno 1854 clle fl:Weva differen­
za fra le varie proyincie a seconda deUa loro distanza dalla 
eapitale. Questo sistema, dell'obbligatorietà graduale, è sta­
to adottato recentemente nel Brasile, nel MesBico, nella Re­
pubblica Argentina, i quali Stati non posseggono i nostri 
mezzi di comunicazione da luogo a luogo. 

Bisogna però modificare la frase in tntto il Regno, la qua­
le si spiega storicamente, nel senso che servì a palesare chia­
ramente, dopo le hmgilie di.s'cllssioni fatte, il proposito di 
rendere unico per tutto lo Stato il tempo in cui le leggi 
entrano in vigore. Basterà, dire nel Regno)· ed è anche ne­
cessario dirlo per escludere l'applicabilità delle leggi fatte 
per il Regno, alle colonie, rispetto alle quali esiste una 
spedale legislazione. 

In conformità, poi, della reeente legge sulle nOi'me giu­
ridiche, si è aggiunta la menzione dei decreti che hanno 
forza di legge, cioè dei cosidetti decreti-legge :che sono, sotto 
questo riguardo, parificati alle leggi propriamente dette. 

A termini dell'art. () della legge 23 giugno 1854 le regole 
sulla pubblicazione e attuazione delle leggi sono applicabili 
nnche ai trattati internazionali e ai decreti e regolamenti 
fatti dal potere esecutivo per delegazione legislativa o nel­
l'esercizio della facoltà statutaria. E' sembrato opportuno 
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accennare in questo articulo anche ai più importanti di tali 
attL g qu('l1;, dI'i' cLt~ lnter('~san0 la g0nf'l'alit:ì dei f'itta­
(:lfli ~Oll no ,;'ini p»de p" ude!"" la llz",'z,ssit" ,lelli, l'ub­
blic3:.:.ione per altri atti del potere esecutivo, come anche 
per; decrd e l>.' prdiI", »ze ,l,Te au prità 'cal:! la pul,bli­
cit.à Ji ql1e"Li at;j (:; regul.Aa JJ, leggi ;,pecÌJ,ù (v. ;1J es., ltre 
la citata legge 23 giugno 1854, il R. D. 28 novembre 1909, 
n. 8 la <",niLUm, e El ten(k Lnveu," af­
fermare che per quegli atti di impOl·tanza quasi uguale a 
qnella, dellp: leggi_ vige In. stesRll vacat'io leqis per un pr.riodo 
d \ Indie ;;iorn ed 'leC(",'"' irin "te"":i fo! U:il sT" iale 
di pubblicazione che è disposta per le leggi. 

Ilmmto fl11a forma d('11n, puhhlica;>:lnne, il Tll'ogn.tto 12 "pm­
rolitii in n;nforw là dp! prii: ica i i!llsa ,a pu ifllif':i ique 
m-llH Gazzetta Ufficia,le è del resto più che sufficiente. 

E' :Lecesimrio JiUilteni""' aIEh~ la !?:wco7i ~tfF' iale 
tlelk t ,'gg'i dei d0creti, di C,LL:l,uelu perm<111entc, beninteso 
restanuu ~'~le la riproduzione in questa raccolta non forma 
pari i" della pubt i !ii1zioi d " 

V' :fOrmii che i"i"~ola eF ii di 77'1, ,in r,fazio al 
tern,po, ha ",empie dato luogo a gl<li\'i diilicoltiJ,. L'arL. 2 
delle nostre disposizioni preliminari stabilisce, riproducendo 
'art :3 dP1 eodih" Na] "eoni, un ncil'h gen:'1':tle, :""lla 

fui esattezza non può sorger dubbio. Ma per la sua soverchia 
genf'T'll,lità, hen p!"Wl) ainto offrI' nellll' ]1l'ati(,ll, solmIione flf'lle 
'luef,; ,ni diri tra ;"ìtori, D'Ii ;·a p:! i't,e è tfficiii' se 
non addirittura impossibile, formulare una disposizione atta 
:l rirrlver(' f'ia F]T'e in l1na rf'rta mÌflura , le prf'.tiche cEffi.­
,~oIL 

La maggior parte dei codici moderni si limitano a ri­
01'0,1 ITe fOrI iilla dd nosi al'; 2. Qilidch,' ,"odk, ;13, 

invel'o, tentètto di àllal'g;Lre .. !qnanto la ligida liìiJIlllla del 
principio generale; cosÌ l'art. 2 del titolo preliminare del co­
'lice la:epubLlica di::]ione, le di ')il­

gOIlO per il futuro; esse non hanno effetto retroattivo, ni' 
posson o altf'rare i diritti gii'! ll,Cq U h:tati », E con ma,??ior 
'arg'if"iiZa, :irt. del i'idice :+lile ,:1' il 'rasi disp ,,,e: 
« la legge non pregiudicherà, in alcun caso, il diritto acqui­
~ito, n un '1tto I2'I~'ridÌf'0 perfrt"';o, () la cor:n giu,-lir~ata E 
in Sfti "essi," paragrafi ';""nÌsi" il di to a mSI! « si i'on­
siderano diritti acqu~siti tanto quei diritti che il titolare di 
ossi a,lcu pel' 'ui, i"isa qlii' to :iui 
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principio di of;orcizio fl,bbia un termine prefisso () una condi­
zione i;a, nalter;dde arbi i i"io di filtri deri 
nisce poi l'atto giuridico perfetto « quello che fu già, ese­

onde; vigi'p e al ;;mpn;n CD fu fa! » ; 

la deeÌsiolie giudiziale ilon zu;;;cetti 
facile vedere quanto tali disposizioni 

iSino E; poco iiiuto possano dar;' ~l'iJ; 

LerpreLe, se pure non sono ùtte ad aumentaI'e le diJilcolt:"j. 
Il criterio del diritto acquisito, così discusso nella dottrina, 

iL du; t'ero, Ser)i nel!;; una f1ce 
lare; peggio ancora quando sia dei o con parole che non 
esitiamo a dirlo, aumentano la fii 'tà. 

Xè d"i"tltra i· r;lcile dHrne esal Sp4'" 
cialmente in un testo legislativo. 

Del dottrina . 11, ,,;j;.lenza anno nrm:il 
con 8Llfficielite esattezza, "l~~el'pretazione cho deyo 

darsi all'art. 2. La molteplicità delle questioni cui il prin­
pio prai H";.men l'iii"i"erta1";; ne; ;;ingoi caSi 

se il dll'iLto di eui trattasi sia verl1mente acquisito, oppUl'e 
non costituisca che una speranza, una facoltà o un semplice 

eres;;;' è dell'in ; la ; [ifficoltii non "onsi." 
ste nel principio, ma nell'applicazione, nè la legge può aver 
la pretesa di risolverla. D'a,ltronfle, ogni ql1alvolta si in-
i';;duci' 1ill Cii i)iami'ti to i i,~ nei legt;; !;"zior;, , si L; 

cura di emanare conteml'oraneamente opportune disposi­
;"nni seppnre ri;;nlvann tuttr' le d;ffieoltà ,'he il 
cOIlfiitto tra legge llUOVU e l'auLica faI ;iorgelc, ser­
vouo però bene a ridurne notevolmente il campo. 

B' pel' qUb;t moi ieo la offI'Z' 

e~empi di risoluzione di questioni di puro dil'ÌLto tl'allsito­
do; e in generale le decisioni relative a questa materia non 
l;mno etiicola dispo;;izioni 
transitorie. 

Tn condusione, sembra opportllno ]as,-.jare inalterato il 
'art. sai a CO,j oppor i une 

zioni transitorie per i casi in cui saranno apportati sostan­
:dali camhiamenti all'eUuak codk·.('; e a 

b qua.ni sia ;;;','essario, le attuali 
torie per l'attuazione del codice civile. 

E molto discusso se sia opportuno sancire regole di in· 
terpretrJ.'·ione dfJlle leggi)' :,z1à 1l'epof'il delln for nn·ziollf' 

'atì nCi.le c( ,!ice fii, nel ;ò(;flO s; CBSO della lii 
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Il 

genze da parte del legislatore, sia pen;hè il progresso segna 
continudJmente rapporti sempre nuovi e più complessi. In 

so iacun e; del];; legge' è cer'Te, ch. giudjee diTP 
mente compiere la sua opera. Il ( ce Napoleone san­
civa nell'art_ -i che il gindicp non rifiutar!"j di 
dieare S;Jtto di ienzln 4) d Ilri o in811 
ciellza della legge; altrimenti è paf, e di pene per ri­

nto giucizia. Alcuni co(lH l't'i 
simile disposi"ione, quali quello del Blasile (art. :J), della 
ne pubblica Argentina (art. 15); ma giustamente il nostro 
i'ndice Hon ha PCit'C',M amen inu 
(è sufficiente l'art. 783 del codice di procedura). Piuttosto 

importante jl determinare il :modo come il giudice dehba 
i ;nten; t'si caSii di I liHlcallSi i o ins l ificiellStL diiI h,l 

legge. 

Tut i i coli Ici l'i rei iinti 
n questo proposito ,: in generale es~i riproducono, e spesso 
h·tterl11mente i quella contenuta nel capoveri-1o dell'Hrt. 3 ,lel 
eiiistro ritoIn e in reaHi'j non Cii negare 
che essa sia redatta in modo da appagare le ragionevoli 

dellil dottt'ina, ila 8rl'rlre e'qnVeliil'nteml'nte CiiliL 

jJratica giudiziaria. ila dalo luogo a qualche incerlezzu la 
frase « principi generali di diritto», ma ormai la dottrina 

la rispnlilenliLS ne hnno IiiCsato in mndo a hhiLsta 
preciso la portata. I codici recenti del Brasile (art. 7), 
della Repubhlipa Argentina (arL 16) òel MeRsico (art. 20) 

producono ktteril.hnenli' queHl frarii' Il N)dicci cwiz:fFl'i) 
segue una via diversa « art. 1: nei casi non previsti dalla 

~1 decide sE'c'ondo COnF~l[{~tudini, e ùife1 o 
queste, secondo chc egli LLdoticlebbe come 

gislatore. Egli si ispirerà. alla dottrina e alla giurispru­
ilenza aiiiiirevoli l). vede sia 
~iIllile tlìspm;lzione, che eleva tuut cuurt qualunq ne gin­
dice, anche un conciliatore o un pretore, al rango fii legif;la-
Lore. li(~he nOSEP' coml{'ne reg,-,ia 
loga per le colonie, ma in tal caso è evidente la opportunità 
ni ricOl'r~re n questo c'sperlicnte, rlcta le necessità di l'egolel"~ 

ppon spe(' Ii Chi~ anCOi-g nOli conOSti_'.. Qmz 
tl) poi al valore dato al diritto consuetudinario, ciò formerà 
tecna i~sanii' in 

In conclusione, è sembrato che la disposizione in esame 
(]ovessp essel'p COD!'lprvat:1 integralmente: ~i è pensato ~ 

i·e i i Ci'ce i genui fIli dirit 
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generali ma si è poi preff'i; 

mula 'a e comprensiva. 


Egualmi" intatta è la disPOii! 

tenuta nei ha dato luogo, peI 

sulta, a cl ii i'zze, e corrisponde 

ai canoni lSclellLltid. 


Le leggi penali, di polizia e di sicnrC.z.za pubblica obbli­
gano tutti coloro che si trovano nel territorio del Regno. Il 
principio è ovvio. Nè la sua applicazione ha dato luogo a 
difficoltà. 

Si può dubitare della necessità di una disposizione rela­
tiva alla o parziale delle 
gare una iii2Ìslativa, e poichè i 
gislativo l' i)l'gani cui esso SpE! 
la cOStitU:rf'" i~he l'abroglazione d 
non può volontà, del legisln 
festata sin sia in modo taci 
decidere Si' Lata abrogata può 
difficoltà; difficoltà di interprt'! 
llll precetto legislativo non potrebbe eliminare. La Commis­
sione ha deciso di conservare, così, com'è, l'art. 5 che non 
ha dato luogo ad alcun serio dubbio; e serve se non altro a 
fermare che nel nostro diritto la consuetudine non può mai 
ayer virtù abrogativa delle leggi. 

La Commissione si è proposto il quesito se fosse neces­
sario trattare in qualche modo della consuetluline. 

Le attua liminari nulla diconi 
do. L'art. i 'iizioni transitorie COii ; 

« nelle ma oggetto del nuovo 
Sano di av,' O dell'attuazione dr 
. . . . . . ,Idini cui il codice s1 
samente ni'" (~uesta disposizione 
mente intf, che non solo sia 
valore alle ,innatesi anteriormenk 
civile, ma anche a quelle posteriori: e per tutte vale il prin­
cipio generale che la consuetudine intanto e soltanto ha 
valore, in quanto la legge espressamente vi si riferisca e ne 
permetta l'applicazione. 

Dei recenti codici, quello del Messico si Emita a dispor­
re nell'art. 9 che « contro l'osservanza della legge non si 
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può allegare disuso, costume o pratica in contrario»; 
quello della Repubblica Argentina dice nell'art. 17: « gli 
usi, i costumi e le pratiche non possono crear diritto, se 
non in quanto la legge si riferisca aù essi»; quello della 
Svizzera dà alla consuetudine il valore di dirittI lssidiario 
nei casi non previsti dalla legge (art. 1); più ( ~ ancora, 
il codice civile tedesco conserva in generale al :to con­
suetudinario carattere di fonte di diritto equ .nte alla 
legge scritta. 

E' parso che fosse senz'altro da rifiutare ~ 1Stema di 
dare al diritto consuetudinario valore equipollente alla 
legge. 

Così pure si è rifiutato il sistema di dargli valore di 
fonte sussidiaria del diritto, sistema che se può essere am­
messo in materia commerciale, per le speciali ragioni che 
in tale materia possono consigliarlo, sarebbe fuori di luo­
go in materia civile, nella quale l'elaborazione scientifica 
e legislativa è giunta a tale larghezza che esclude affatto 
la necessità di ricorrere ad una fonte vaga ed incerta, 
senza sicuro controllo, e che darebbe adito a infiniti litigi, 
specialmente per distinguere la vera consuetudine, che deve 
essere assistita dalPopinio iuris atque necessitatis) dagli 
atti di mera tolleranz~l, di semplice condiscendenza o libe­
l'alità, che non si compiono con l'intenzione di far cosa 
dovuta. 

E' sembrato pertanto preferibile il sistema attuale, se­
condo il quale in materia civile la consuetudine solo ha 
valore in quanto la legge espressamente glielo attribuisca. 

E' stato proposto di affermare legislativamente questo 
concetto con la formula seguente: « gli usi e le consuetu­
di.ni non sono fonte di diritto se non quando la legge espres­
samente lo dichiari». Ma la Commissione ha ritenuto che 
fosse superfluo. 

Gli articoli 6-12 delle a ttnali disposizioni preliminari si 
riferiscono alla materia del di1'itto internazionale privato. 
Come è noto, per risolvere i conflitti tra le varie legìslazioni, 
due vie ·sono possibili, cioè, o conclndere trattati con gli 
altri Stati, o dettare, ciascullo ::-;tato per conto proprio. 
le regole relative. Con il primo mezzo viene garantita la 
uniformità di trattamento dei singoli cittadini, e quindi in 
linea di principio tale mezzo sarebbe preferibile; ma, d'altra 
parte, praticamente si incontrano non lievi difficoltà ad a t­
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t\lar lo con lutti glf. altr i Stati e pel' tutte le materie; ù'onde 
la necessità. di r icorrere a JJ 'altro mezzo. 

Al legislatore italhtno spetta l'onOl'e di lJ,\'eT'n<' dato pe l' 
il }Jrimo l'e.sempio , eletta.ndo norme che per la loro precisione 
scientifica e pel' lo spirito generoso da cu i sono animate, 
sono state prese IL modello Jal1p al tl'e legislazioni. Tutli i 
eorliti recent i contellgono infaui, nel 101'0 titolo prelillli nul'p 
o nella legge (P ill t l'oduZlone, norme di diritto iotel 'llazionale 
privato ricalcate in gl'a n parte sulle nostre, ('011 qualche 
cambiamento che non sempre è un miglioramento. 

AnclJe i trattati conclusi con vari Stati s u pal'pl'chie rua · 
terie, hanno genera lmente adottato i princi pi del diritto 
italiano; ne sono esempio luminoso le convenzioni stipu late 
all ' Uaja . 

Ciò renderà fncilc il còmpito di Pl'o\/vcdcl'c alla. L'ifOl'ma 
llclle disposizioni di cui trattasi, elle bisogna consl'rvarc ncl ­
lo spiri to generale ~ nei principi fondamentali, cont('ntn n­
dosi di a pportarc qualche modif]c.:a3.ione ~onsigliata dalla 
espel"i.enza., e qualche aggiunta che gli ulteriOl'j ~\'iluppi della 
srienza hanno l'e~a necessaria . 

E ' inntilc soffermal'si a parlare del princ1p1O di lla~io -

1wli1à, eo me l'egolatorc tlf>l diritti dell;l pC l'solla e di tutti gli 
altri di ritti per i quali l'impero della legge locale n on s'im­
pon-e sia pCl' la. natura stessa de l l'appo rto giuridico, sia per 
ragioni di interesse sociale. L'aver affermato questo prin­
cipio costitu isce una delle maggiori glorie della scuola ita­
Uan a, ; esso è ormai riconosciuto come il più ragionevolc , e 
crune rH'eferibile. specialmente, a l principio del domioilio, 
da quasi tutta. la dottrina e dalla massima [la.rte delle le­
{? iHlazioni st rH,nicT'c, 

l'ci J'igu&l'lli dei dir-itli lJf'r80na li lJ1'Opr1'am,ente detti hl 
fOl'IDula usata nell'art. 6 ùcìle Disposizioni preliminari è, 
sal"o la sostituziollP, ovvia, dellt1 parola Stato a, Nazione, 
CF:atta, E' un principio r iconosciuto in tutte le legisla· 
7.ion i ~ ammesso con unanimitù nella dottrina, per il mo­
U\'o , pl'incipalmente, che le leggi che regolano lo stato, 
In capacità e l'organizzazionc della famiglia, sono 1n "in· 
timo rapporto con il clima, la razza, le tl'u,(lj:don i, i co­
stumi della popolazione; Ral'ebbe assurdo a p plicare a per­
sone di altre llazionalità le regole non scritte per esse. 

~onostal1te, però, la regola dell'art. 6, G1 propone di H,fIer­
mare la val idità, in determinati casi , degli att i compiu ti dal­

Bi
bl

io
te

ca
 c

en
tr

al
e 

gi
ur

id
ic

a



lo straniero nel territorio del Regno, allo f " di tutelare 
l'interesse del cittadino che ha trattato in u :na fede con 
uno straniero del quale ignorava, l'incapacità. L'applicazione 
rigida del principio romano: qui cU'm alio contrahit vel est) 
reI debet esse non ignarus conditionis eius) giustificata nei 
rapporti tra cittadini, lo è meno quando si tratta di uno stra­
niero che secondo la legge locale sarebbe capace, mentre non 
lo è secondo la sua legge. Nessuno è obbligato a conoscere 
le leggi estere; e la necessità di assumere informazioni por­
terebbe, per la somma difficoltà pratica, all'effetto opposto, 
che, cioè, nessun cittadino fornito di elementare prudenza, 
si azzarderebbe a concludere contratti di qualche rilievo 
con uno straniero. Il codice tedesco afferma iI principio, 
che la capacità giuridica di una persona è giudicata secondo 
la legge dello Stato cui essa appartiene; ma poi aggiunge: 
« se uno l'traniero compie in Germania un atto giuridico 
per il quale egli è incapace o di una capacità ristretta., è 
considerato come capace per quell'atto se lo è secondo la 
legge tedesca. Questa disposizione non si applica agli atti 
relativi ai diritti di famiglia o di successione, nè a quelli 
con i quali si dispone di un immobile situato all'estero l). 

La Commissione ha ritenuto che una disposizione simile 
dovesse essere introdotta nella nostra legislazione, essendo 
di evidente opportunità specialmente nei rapporti commer­
ciali, i quali poi costituiscono la generalità dei rapporti 
cui in realtà la disposizione si applicherà" una volta che 
si esclndnno i rapporti di famiglia e di successione, e, in 
parte, di disposizione d'immobili. 

Non dù luogo a grandi difficoltà il regolamento del di­
ritto coniugale. Niun dubbio quando entrambi i coniu~~i 
appartengano alla stessa nazionalità,; ma quid se, come può, 
sia pure eccezionalmente, avvenire, sono di nazionalità, di­
versa? In generale si ritiene che il diritto personale dei 
coniugi è quello del marito, il qual principio corrisponde 
al sistema adottato in quasi tutte le legislazioni, che, cioè, 
la donna acquista la nazionalità dell'uomo che sposa. 

Si è creduto opportuno di menzionare i rapporti perso­
nali e patrimoniali per evitare la cosidetta famosissima 
quaestio che ancora ha strascichi nella dottrina e nella giu­
risprudenza, e che induce taluni a ritenere applicabile la 
legge regolatrice dei contratti ai rapporti patrimoniali tra 
i coniugi. 
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Ru per giù, si pl'es~ntfl, mm stessa sitnazi.on~ fii. ('osp npi 
ri~:ual'di delle rela,zioni tra i genitori e i figli. Nel caso di 
naziollalità, diversa, e gIustu dare prevalenz,a alla legge del 
padI'e, o a del hL mad ,'e hl sola ma! er:n ità sia 
accertata. oppure si tratti di legittimadone il ('ui la 1'012 

madre sia addivenuta. 
11 medesimo è ti dirsi dell'adozione j l rapportI tra, adot, 

tante e a,dntt,d:o dehbono eSf:c're dalla lel;ge dE'l 
primo 

Ben s'intende che la regola di cui ora trattasi si applica 
qua,nuo il rappurtu di filiaZIone o di aduziune sia sl<1bilito. 
Quando, invece, si t;-:Ltn d siu,biHr1n, la deti," n~g()la flon 
è più applicabile' cosÌ fluando si tratti di ricoJ]osdmeute 
di figlio naturale, la qualità di padre e di figlio non può 
a ver influenza, perché si tratta, appuntu di dimo"trarla. 

\llora ripl'ejde vigore il principio fis:sa,io nell'uri 6. se 
condo il ql1alp i rapporti di famiglia sono :r~go]ati da,Ila 
legge nazionale delle persone interessate in tali rapporti; 
e "e la loru rH1ziunalità è dillerente, daseullill legge deVe 
es~:er <"01: O:;SE'i'vata. 

Infatti se non vi è J'agione di p:r~fprire la le:."~e dell'una o 
deH'altra persona interessata Ìn un rapporto di famiglia, è 
neeeSi3::1riD che la dimostrazione del diritto che Ulla di esse 
prntel1da di avere di front%' al] ~i.:l riti;: IìaS(' al] 
entrambe le leggL 'l'rattasi di concetti correlativi; non è 
ammissibile il diritto senza l'obbligo corrispondente, e 

Ìllutilmcntc lilla delle parti dimosLrerit suo di 
ritto, "e non dimostri in tempo l'obhligo flell'nltra par 
te. Così ad es. inutilmente chi pretende di esser paòre di, 
mosÌl'erà di esser ta,le in oase alla sua legge, se nOli dimostra 
in pad ,tempo i'he am'he il sigIio taJe tecondo logge di 
queste, Parimenti, in C2S0 rli due fratelli di (j.iversa nazio 
ne, inutilmente uno di essi dimostrerà di aver diritto agli 
a,limell ti dall'aH l'O in ba"e a,lla sua legge, "e non diInos tra 
ì1Dì·he cl:;, 1',tHiO fraieI];; l; ,fu di darli f:('cor:do In 
legge !li lui. 

Qua,ndo inveee Russista ragione di pl'f~ferire una a,.-1 altm 
legge, e dò avviene quando sià già costituito un rapporto 
di premillenta di unE su altrH: p:~rsona ndl'intel'eSi3e del 
l'unità bmiglinre (mc,rito culla moglie, genitori ElUi figli) 
allora la legge applicabile è soltanto quella òella persona, 
che ha, pusizione preminente. 
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Per la tutela e uuralda il prinCipIO generalmente dco· 
nosciuto è che la competenza di determinare le misure di 

Il. dI' irtIlzoressI' spetb allo iitato "ui 
questo appartiene. 

Nf'i riguarni però dell'obbligo di accetta.re l'ufficio di tu· 
TOre {'UraIOre e Twi rign:Hdi ddle eal1se di di· 
spensa, debbono applicarsi, secondo quanto è stato detto di 
110prLl, ,~ntr,~mbe le 1eggL nell:l della K)erS0J701 ehia '''f,ta a i n,le 
ufficiu e quella dell'incapace, lion eSiSendO\l ragiulie di Pl·e· 
ferire l'una o l'altra. Trattasi di norme dettate nel duplice 

'incllf'ace, fine ehe l'uHicio fia eseE:itato da 
persona idonea; del tntore, al tine di non permettere che al· 
cuno fda inves.tito di un carico onerOAO che non pOAsa e non 
debba. jiOppm'tare. 

L'art. 7 dene la dÌi;Jtn· 
zione tra cose mobili e immobili, ha prestato, plU che le 
;,ltre disposizioni, il fianco alb critica sciantifica. Nè pare 
che critIeH, sht infoElata; evidelltz~menk il 
nel formularlo subì l'influenza del brocardico mobilia os· 
pibu8 perSOf17Ze inhiZerent che ya,leva "l,i Gf,IFa riW[!~· 

lium vilis p088essio. In generale gli autori di diritto in· 
ternazionale moderni, e le legislazioni moderne riconoscono 
,'he l;; ,listh,,.,tone mdriLi e mobH non ha es· 
sere, sotto il punto di vista di cui ora trattasi, mentre il 
principio geTI1~ralf' animatore di queFlta materia è unico, ~ia 
du." si i ratt i di im mobili ')ie di 'Hobii ed "he ogni dirif±:o 
reale è regolato dalla legge dello Stato nel cui territorio 
trova·.',; la che ile CG'5titui;""e l'0dif·ettO. reulU1 la ed· 
tica che si :[u, al n01jtro legislatore riguu,rda più la forma ehe 
la sostanza della disposizione, perchè questa, quando bene 
".i a tale "oncetto; 
Feccezione infatti scritta per le cose mobiìi « 8alvo le con· 
t1·arie dispo8izioni del pae8e nel quale 1: beni .~i tr(1)anO )) ha 
nua dif,tl'ngge "ddirinura 
Questo annullamento della regola da parte dell'eccezione è 
l~iconnf,{:iutrL dai F,critTnri. 

Quando tengano ben distinti i giuridici t:he 
si tratta di regolare, è facile persuadersi che ogni qual­
yolta diH{'.uìa un diritto c',~ale, t;ta pnre nel rigm&" di 
di una cosa mobile, si deve applicare la lea; 'rei sitae; quan· 
do invece si discuta di altri rapporti giuridici, come della 
"apaci de!1,' peT'f,,'ue, dei di famIglia, dei 
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porti obbligatori, e.cc. , si dovrà a.pplicarc la legge che è in­
dicata dalla norma di diritto internaziona le p rivat o che r i­
guarda questi rapporti. 

Qualche autore r ipete l 'applicazione del diritto territo ­
riale al diritti reali dal COIH'.etto dell 'ordine pubblico; il 
che, sotto un certo punto di vista,è esatto , in quanto, cioè, 
i diritti reali sono fi t r ettamente collegati con l'assetto del· 
la proprietà, e ciò senza dubbio rientra nel toncetto generale 
dell'ordine pubblico . Ma la n ozione dell'ordine pubblico ha 
nel diritto internazionale privato un senso pnl'ticola re ch e 
Lon corrispon de a ql1ello cui i detti a utori si richiamano . Co­
sÌ quasi. tutta. la materia dei dir i t ti di famiglia è di ordine 
l}ubblico per il diritto civile, ma evident emente n on può ri­
tenersi eli ordine pubblico nel senso del diritto internazio­
naleo Anohe nel ca mpo dei diritti reali, vi sono delle loegole 
che non si potrebbero fare rientrar e nell'ordine pubblico jn­
d?l"ogabi le a,nclie dagli stranieri, ma che p ure eome r<~gole f.l i 
diritto rea le (1ebbollo :;;ellza duhbio essere rette {}alla legge 
terl'itoriale. La verità è .che l'adozione della legge territo­
riale pe.r i diritti reali sulle cose, specia lmen te in quanto 
tali diritti debba·no farsi valerecontl'o i terzi, nel ,che e011 ­

siste l 'ess::mza del diritto reale, è richiesta da una impl'escin­
[~.ibile ne~essità, giacchè data l'essenza del diritto r eale, 
Don sarebbe pos:sibile ammettere ~'impero di altra legge, 
differente -da quella territoriale, senza. da.I' luogo , come dice 
lì :H'AH, a,. inconvenienti intollerabili . 

E' necessa rio pertanto cOl'reggere la. forma dell'art. 7, to­
gliendo ogni distinzione tra mobili ed immohili, e stabi­
lendo il principio in relazione al possesso, alla proprietà 
e agli altri diritti reali. 

Alcune leggi , come quella del B rasile, e quella della Re­
pubblica AY'gentiila~ fanno d istinzione tra «( i mobili di uso 
per80nale o quelli ohe s; portano sempre seco J nOtlrchò q/l elli 
destinati al i:rasporto in alvr"i luoghi», e gli altri , assog­
gettando 'lJ.uell i alla legge nazjoTIa.:e del proprieta.rio t que­
sti alla legge ten'itoriale. Non pare che tale distinr..ione 
sia da. a,doUar2. Il ~mbi8Jmel1to di luogo eui i beni m{)bili 
Slono scggettiJ può dar luogo a difficoltà pratiche, ma non 
può Pl'odurre la ll3CeoGHà di cambiare il principio. La diffi­
coltà si r iferisce alla prova relativa al luogo preciso in cui 
hl. 'eosa. si t:rovi al momento in eui un diritto reale si a-cqui­
sta sn di esso, ma nna volta che Finteres~to abbia vinto ·iWe 
d:lfil~oltà e abbia dimont:rBto di aver acquistato un diritte 
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sugli effetti personali di un Ylaggiatore, () sulla merce viag­
giante di un commerciante, per quale ragione dO\Teblle ap­
plicars:'. un principio diverso da quello che vige per le altre 
cose mobili? 

Ba,sterà dunque disporre che n cambiamento di luogo 
di una cosa mobile, non pregiudica i didtti validamente 
a,cqnistati su di essa in conformità della legge del luogo in 
(':)i si. t::'ova\'a al momento dell'acquisto. 

Con questa regola si risolvono le principali difficoltà. 
CosÌ, ad es., si risolve quella relativa all'acquisto per pre­
scrizione. La questione è di agevole soluzione quando si 
tratti di immobili; per i mobili (s<2.1vo, beninteso, l'effica­
cia della massima possesso vale titolo nei luoghi ove la legge 
la s,mcisca) dovrà applicarsi la legge del luogo- ove si trom­
va. la co-sa al momento in cui si pretende che se ne sia acqui­
stata la proprietà per prescrizione. Non può dubitarsi, in­
fatti, che non possa parlarsi di diritto acquisito al compi­
mento della presCl'izione con le regole ,di legge che eranr,. 
applicabili all'inizio del corso di essa; i] medesimo è a dirsi 
anche in materia di diritto transitorio; le regole che go-o 
vernano le leggi nello spazio e quelle che le governano nel 
tempo, hanno molti punti di co-incidenza, Quando però la 
prescrizione sia compiuta, il diritto acquistato non vien 
meno per il fatto del trasporto della cosa in altro luogo, 
ove. eventualmente, fosse ricItiesto un peri.odo di tempo mag­
giore, 

La ma,teria della successione ereditaria è regolata llal 
principio, cosi bene pi'opugnato dal Savigny, dell'impero 
della legge naziousJe del de cuius. Questo principio, adot­
ta to daI legisla tore italiano, ha orma.i il plauso della dot­
trina in generale, ed è stato seguito dalle legislazioni più 
recenti. N'iUll dubbio quindi che convenga conservarlo; nè è 
affatto il caso di soffermarsi ad accennare le ragioni cb.e lo 
giustificano, ormai di dominio comune. 

Piuttosto è il caso di esaminare }8J formula della disposi­
zione. 

L'art, El si involge in lilla casistica di espressioni, or­
dine di 8ttocedere, misura di diritti succes801'i, intrinseca 
validità delle disposizioni, e lo art. 9 rincalza par}an.l!o 
di sostanza ed effetti delle disposizioni di ultima volontà. 
Queste distinzioni non sei'vono a nulla, se non a dar acUto 
11 questioni più o menoeaviEose. Si pensi specialmente lll­
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Tormllldo al tema in esame, tutte queste discussioni sono 
facilitate dalla casistica dell'art. 8. Questa casistica inoltre, 
è tanto più inopportuna, in quanto non contiene tutte le 
parti essenziali del diritto di successione; se le contenesse si 
potrebbe dire che è soltanto superflua; ma la verità è che 
non le contiene tutte, ed in tal caso è dannosa, potendosi 
sospettare che aleune materie, non precisamente rientranti 
in quelle denominazioni, siano escluse. 

Così ad es. in quali delle caselle indicate nella legge, rien­
trano l'accettazione o la rinunzia dell'eredità, l'eredità gia 
cente, il pa,ssaggio del pos'sesso dei beni ereditari? 

Meglio è, dunque, parlare senz'altro di successione legit­
tima e testamentaria) espressione che, come quella dei diritti 
sulle cose, di obbligazioni, ecc., è comprensiva di tutta una 
materia che la scienza e il codice stesso nettamente defi­
niscono. 

In generale le leggi straniere recenti non riproducono 
la casistica dell'art. 8, e parlano genericamente solo della 
successione. 

Si dovrà aggiungere la frase « di qualunque natura siano 
i beni ed in qualunque paese si trodno )) contenuta in fine 
dell'art. 8? 

Niun dubbio che l'accenno alla natura dei beni, dovuto 
a reminiscenza storica, è inutile. Ma può ritenersi utile il 
dire che la regola si applica ovunque siano situati i beni, 
a meglio confermare il carattere universale e unitario della 
successione; l'eredità è un'universalità, di diritto che non 
può essere governata contemporaneamente da più leggi. Bi­
sogna, però prevedere la possibilità che per effetto d'indero­
gabili disposizioni del luogo ove son situati tntti o in parte 
i beni ereditarì, non sia possibile l'applicazione integrale 
della legge del de cui'us) così ad es. nel caso che la legge 
del luogo riconosca ed imponga i maiorascati, le primoge­
niture e simili istituti non riconosciuti dalla leg'ge del dc 
cuius. Per tal caso si dispone de il giudice che procede alla 
divisione debba mediante opportune operazioni di prelievo 
e di attribuzione, regolare le cose in modo che la legge del 
de cuius sia, per quanto riesca pos:sibile, attuata. Suppon­
gasi ad es. che parte degli immobili sia situata in luogo in 
cui la legge disponga che i beni immobili ereditari spettano 
solo ai figli maschi; allora il giudice attribuirà alle fem­
mine i mobili, e gli immobili situati altrove. in modo ehe il 
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loro 	diritto quantitativarnente, rispettato il me-
dv' :~i 

L'art. 9 delle attuali Disposizioni preliminari concede al 
t"é:tato:':' la ];bertà fli rifr.:'irsi altrs. leggr. La C0mmis~ 

:::le f:::·::ltà" ia tr kF4men 
rientra nei diritti personali dell'individuo, che debbono es­

:lana nezionak E' aggL:' 
clJ.8 l'intl~\~iduo riprende la ::;ua libertà ogni 'l/oita che 

sua legge rispetta l'autonomia del testatore, nel campo 
ck: disi '::UZH!:' di ci:.'ogab fi. 

Le dona.$ionisono regolate dalla legge del donante come 
dispone il Codiep itali::mlì e ('oFlì diFlpongono le leg-p;i str;'!,­

··re. 
11 medesimo principio yale naturalmente per tutti gli al ­

+r; contl'atti nnila~-erali. 

T,a Inllteria nelle obbligrv:::ioni P già reg-olatll, nella sostll.n· 
daT ::rt. lelk ::StU8 in nì': 

do corrisponde1lte alla dottrina generalmente seguita. An­
le neenti J'ispet Inno 

l.sutolluElia; Lrl1ttHn di l'uiiporL:. 
in materia di diritto privato, e le parti possono regolarli. 

:::'edo:lO~ L;; rise]'':":: del ékJ: 'ordiTi", 
pubblicu ,è naLuralmente sottintesa. E però necessario mo­
dificare la forma per meglio chiarire il concetto, 

PUò1rsi k I)arl ìlelh foro ::mv! :ìTi.one :f bbir:' 
espressamente dichiarato di riferll'si alle disposizioni di 
1'110. o(l l! ltra legge' in tal caso, ogni :rll'tbio eRula· tratt,!y!='l 

vole ì,à e(ç,"CS8C ilfncip: delI 'mtOJk :mia dIa 
lontù dev·e senz'altro avere applicazione. Può darsi, irwltlce, 

d'j<,;liar~ìZi(me{,F:!)reS"'" non "ia f:J-ata f:l.tta; 
tuttavic, dalPLusiem0 dell0 0dpreGG0 la 

lontà delle parti; tratta"i in questo caso di volontà tacita 
q "'H10 djFo:str~' de avI" lo ~! 'so fotto 

LweHa tIichianHa. YUò danll aIH~Ul'a che le p::ti'ti nulla <lU­
biano detto e si siano espresse in modo da nulla lasciar ca· 

:8, le e 'ost[:ì:j::3 in :d P •lO si :HO, così 
natura del situl:lJzìone clelIa eosadl e ne costi ­

reC?m'OC8J (1",,11e p~E'ti, err~, si?no 
pre :::r .nei',' "le a bl L: no 

determillatflJ legge; trattasi in questo 
aI': (,1:: 7ess:~ :levP:l vere 1.ca( 

presumere ehe il); vok~j Là dcL~ 
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parti sia stata di riferirsi alla legge del luogo del contra,tto 
per i contratti fatti in una fiera o in un pubblico mercato; 
per i contratti di locazione d'opere, dovrà ritenersi scelta la 
legge del luogo in cui il contratto deve eseguirsi; per i con­
tratti a titolo gratuito, la legge del contraente che concede 
il beneficio; per i contratti di assicurazione sulla vita o con­
tro gli incendi, ecc., la legge del luogo in cui trovasi la So­
cietà assicuratrice, ecc. 

Ad alcuni dei Commissari è sembrato che sarebbe stato 
opportuno disporre nella legge qualche ipotesi a titolo esem­
plificativo, seguendo l'esempio di alcune legislazioni este­
re, ma la maggioranza ha creduto meglio limitarsi a· porre 
il precetto generale. Trattasi di situazioni che devono es­
sere esaminate caso per caso, in cui la specialità di una mi­
nima circostanza può condurre a soluzione diversa che negli 
altri casi analoghi; è opportuno quindi lasciare piena libertà 
al giudice. 

Inoltre, alcuni dei Commissari hanno espresso l'opinione 
che sarebbe opportuno che quando non sia possibile accer­
tare nè la volontà espressa, nè quella tacita, nè quella pre­
sunta, la legge soccorresse con l'indicazione della legge da 
applicare; t) quella della nazionalità comune delle parti, o 
quella del domicilio comune, o quella del luogo in cui il con­
tratto fu compiuto . .Ma la maggioranza è stata di opinione 
diversa, perchè la formula adottata è così ampia che sempre 
il giudice può determinare la legge, cui le parti, almeno in 
via presuntiva, si siano riferite. 

Quando sorga contestazione sull'esistenza stessa del con­
tratto, non è possibile la determinazione di una legge re­
golatrice, basata sulla volontà delle parti, che è essa stessa 
oggetto di discussione. In tal caso è necessario stabilire 
quale sia la legge regolatrice. E' parsa opportuna la legge 
del luogo in cui il contratto sarebbe stato concluso. Si sa­
rebbe potuto indicare in via subordinata, anche la legg.e co­
mune ai contraenti, nel caso che questi fossero della stessu 
nazionalità, ma trattandosi di una ipotesi abbastanza rara è 
parso meglio semplificare il precetto legis'lativo. 

In materia di obbligazioni che nascono senza conven­
zione, quasi-contratti, delitti, quasi-delitti, è impossibile ri­
correre alla volontà delle parti, sia pure presunta. Ciò è 
vero anche per i quasi-contratti, che sono in sostanza ob­
hligaziom nascenti dalla legge. In generale, a queste specie 
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di obbligazioni non convenzionali, si ritiene applicabile sen­
z'altro la legge del hlOgO in cui f, avvenuto il fatto che dà 

La l'')f 'ffS cAf'fsacrf' dalhf più ffntieff 
dottrina, è OTImi entraLa nd d.ominio universale della scien 
za e della legislazione_ Però bisogna andar cauti nell'inter-

La fwtus non i iendei'fft cm;;i' corn 
prendente l'aUo giuddico nel complesso dei suoi elementi, 
di forma e di sostanza, ma come riferentesi soltanto alla 
fi iTil,a L'"U.,rnll eTd'luso clementi' rigl fSi'dani .. 
la sostanza del meùesimo. Il nostro art. 9 parla appunto di 
forme estrinseche) eRp'<essione che YU I1JeRsa in correlazione 

la ii'iisei,fzzi:dità nnata nell'art, 8, con 
frase sostanza ed ejfetti usata nello stesso art. 9. 

\T a p i' semi" ristretto, di mcoIti'} 
nUil è VlilLa. distinguere tra forma com;iderata 
nella sua esteriorità materiale, e la forma considerata come 
e i'iilenÌii ileI [ esennio C\iii,rirò prf, 
blemlt: nun v'ha dubbio che lo straniero che voglia stipu­
lare un contratto per atto pubblico in Italia debba osser­

le stali' [te, quiml dov andun~ iniiiiilzi 
notaio, e non potrà, ad esempio, rivolgersi al parroco o al 
sindaco, anche Re nel RUO pae;;;e queste autorità fossero auto­
rirrate stipi,lisre eUTi,trai prh;l ii da do IOE'fi il BuggeHfi 
dell'atto pubblico. Ciò è evidente; la sola legge territoriale 
è indiefEri.~ i f1'IlziOlwri aH J1 da ad attn 
Llutenticità. l\ia suppongE1lsi che lo BtranÌcI'B voglia fUI' 
testamento, e la sua legge personale non ammetta la forma 

testamentn e llFllillCLF solLlnto tesFameni/" 
pubblicv, oppare che lo straniero voglia fal'e una dona­
zione, e la sua legge personale autorizzi la donazione an­

per ito'+vato, fn [iimU 4'asL l'on tratfil 
più dell'esteriorità o materialità della forma, ma dena forma 
cOHRiderfl,ta com.e el~mento ~sseHziale (!f'll'atto, La forma. 

COTil.liideraf.ll dOST;'l eSFiUl'i~ re ti l, d~l.r" stl'';ll,), cJi4' 
regola l'atto negli altri suoi elementi sostanziali, oppure 
Gii11a del luogo in cvi ;'attn CO;] ipiuto" 

iu}'4' 1 terp"l';;azicl;ii del 'iiJrt. delhl nostre 
disposizioni preliminari è incerta; ma in iure condendo) 
ni èd hbio lin:' di che lW.~ritj 
plima soluzione; per la semplke ma persuasiva ragione 
che la forma è uno degli elementi sostanziali dell'atto, e deve 
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quindi essere regolata dalla legge che regola gli altri ele­
menti: l'atto è unico, unica deve essere la legge che lo re­
gola. Se la legge, per motivi d'interesse generale, che ciascun 
legislatore apprezza sovranamente, impone una determinata 
forma per certi atti" .se tali atti senza quella forma debbono 
ritenersi per quella legge improduttivi di effetti, non pare 
che, sol perchè siano fatti in altro paese, possano produrre 
effetti anche senza quella forma. 

Tuttavia si deve tener presente, considerando la qui­
stione sotto altro punto di vista, che le leggi relative a,lla 
forma degli atti sono in istretta connessione con le condi­
zioni generali di un determinato Stato, in quanto, avendo 
tali forme lo scopo di proteggere le parti da ogni frode o 
pressione, di assicurare la congrua maturità dell'atto e di 
accertarne la esistenza, e variando queste esigenze da paese 
a paese secondo le speciali condizioni e il carattere degli 
abitanti, alla .sola legge territoriale spetta il determinare di 
quali garanzie l'atto debba necessariamente essere circon­
dato. 

Ispirandosi a questo duplice ordine d'idee, la Commis­
sione, sull'esempio della legge tedesca, ha ritenuto che fosse 
opportuno eli stabilire che la forma degli atti possa essere 
determinata e dalla legge che regola il rapporto che ne è 
l'oggetto, e dalla legge del luogo in cui l'atto si compie. Si 
è pensato anche che in tal modo si agevolerebbe la condi­
zione dei numerosi nostri connazionali all'estero, che po­
trebbero trovare difficoltà nell'eseguire atti per i quali la 
nostra legge richiede speciali solennità. 

Si è fatta eccezione per gli atti relativi a diritti reali o 
a diritti soggetti a speciali formalità d'iscrizione e trascri­
zione nell'interesse dei terzi; in tal caso deve seguirsi la 
legge del luogo in cui si trova la cosa che ne forma oggetto. 
L'eccezione si basa su ragioni di facile intelligenza. 

Che quando uno straniero ha una causa in Italia, come 
attore o convenuto, oppure un italiano ha una causa al­
l'estero, si debbano osservare le norme di competeuza per 
yalore, per territorio o per altro titolo, e le forme del pro­
cedimento stabilite dalla legge locale, non è oggetto possi­
bile di dubbio, e quasi parrebbe superfluo il sancirlo con 
espressa disposizione di legge. 

La difficoltà, invece, gravissima che s'incontra in questa 
materia, sta nel determinare la cosÌ detta cornpeten.ea inter­
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subìre le regole differenti dalle nostre, e forse anche ecces­
slive, ,<tabi]jh~ altl') Stat1' m". ,,,d· contro 
gli eeeessi maggio:ci pr,pvede arto pu, ;:iò 
stante si verificano inconvenienti, a questi si deve riparare 
eonu ,lenf';' opp·;;·juni T:l'fJiJtta:' no:' <'on 8mb re 
lmpl'eeise e produttive di facili arbilI'i. 

Potrebbe pensarsi anche ad un altro modo di premunirsi, 
almcy1U nei {iaSO y'h.e sy'y nude n(yyyTi'e l:t "ornI' elim­

za spetti al giudice italiano, Poniamo che il cittadino ita­
lianD "la ç!::htmafD avanF UI' giudirD stI'fl.n'ero in un Dfl,SO 
m secYiido ar'y'yyoli ln(i delldièy' ,li. p;;;ee­
dura, la causa dovesse, o almeno potesse farsi avanti i tri­
mnah itaH .. Hi.tuab";l1te diseute3hlJ ;nmil§ffjUle 
l'eccehione di litispendenza per tronea,re un giuGizio inizia­
tosi in Italia mentre già uno stesso giudizio sta svolgendosi 
all'f;;'ii'ro. giuT' tt'pru";'tlza il r'r;ncor"';'. ileL f;rm­
~o di non ammetterla; la dottrina è divisa. Checchè ne sia 
dell:1 qllest;nne in iure ()()nditn parp che in iure condendo 
;da cl "anc, meni" l'0" ionI' 'LC­

colta, sembra giustamente, dalla giurisprudenza. 
QUéwdo j seCi fido ht nostrr leggi' è il 

giudice it~lU1no, guesto deve c~amilla,re la, eaus~. Il ci~ta­

dino. italiano chiamato avanti il giudice estero chiamerà a 
rma rr,lta:1i-Corv:nranri 1 i iana dec; ;m'à 
la r.ausa senza attendere all'eccezione di litispendenza; e 
quando lo stT'anipY'o in !'lf'.g·uito pretendesse ilj dare esef'lJzio­
ne Sedidl.Za :id Si; giuiEice, giu;;in.io ,; delih;";io­
ne l'esecuzione sarà negata per l'ecceHell1te ragione che c'è 
~la, ;~ in 'nrso,;;a 'enZi ]el :;:;,liavfl mlb me­
dcsLna Cal.;;LL. In L_J sellW dLjJDne del citato decreto 
del 1919. 

A è del :trt. del 
progetto. 

D:i'cudo com n~l1de ;.nclli' la 
:secomlo il l.L:'lgUUggio iladiziullde nosLl'c, codice d: Pl'O­
cedura, che riunisce nella stessa pal'ol21 i due concetti. 

L" 1 ;ell€', ttue·; CtiJ:3p;;;;IZ10ii pre,:: ;;;inaj; ;tu­
l'be dei mezzi Ili prova delle obbligazioni per dire cne Bono 
deter'}1Ìna,t i dalla I~gge del luogo in Cl1i l'etto fn fatto. 01Jle­
St80 ;,.;~v'e "j;"e s';rpresT"" s" ,,'in1 ;;fide (" si 

svolgimento procesl'male della prova è inegatta" 
rieJJ,de1 

; Bc Invecc s'in.ccuc1e 
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Gli articoli 17 e 18 del progetto non hanno bisogno d'illu­
strazione. 

L'art. 19 regola la così detta qUìstione del rinvio. Se­
conùo l'opinione della grande maggioranza degli scrittori, 
cbe sembra giusta, quando la nostra legge dispone che un 
l1ato ra,pporto debba esser retto da una, legge estera, è que­
sta, in quanto regola sostanzialmente quel rapporto, che 
bisogna applicare, non la eventuale regola di diritto inter­
nazionale privato contenuta nella legge estera, che potreb­
be rinviare ad altra legge il regolamento di quel rapporto. 
~\d esempio lo stato delle per:mne deve per la nostra legge, 
giudicarsi seconùo la legge nazionale della persona di cui 
trattasi ; ma se questa legge contiene una norma di diritto 
lllternazionale, ~econdo la quale lo stato della persona è re­
golato, ad esempio, dalla legge del domicilio, il giudice ita­
liano non deve applicare questa norma, ma la legge sostan­
ziale. Con l'opinione contrarm si va incontro alla possi­
bilità di quel concatenato di leggi, circulus inextricabilis J 

così bene messa in luce dal Buzzati, che non si chiude se 
non quando casua,lmente si trovi una legge che non con­
tenga norme di diritto intel"lUlzionale. Il giudice deve appli­
care la norma di diritto illternazionale stabilita dal suo le­
gislatore, e quando (luesto rHiene cbe un dato rapporto 
debba regolarsi con una determiuata legge straniera, è esso 
che risolve il conflitto delle leggi, non ne rimette la solu­
zione alla legge straniera. I più recenti codici non conten­
gono alcuna disposizione in proposito; il codice tedesco 
soltanto contempla un caso speciale ed è quello in cui se 
la legge estera che sarebbe applicabile, contenga una dispo­
sizione di diritto internazionale privato secondo la quale 
dovrebbe, nel caso di cui trattasi, essere applicata la legge 
tedesca, in tal caso dice l'art. 27 della legge introduttiva, 
la legge tedesca deve applica,rsi. 

Pare opportuna, l'eccezione stabilita nella legge tedesca. 
In tal modo si evita l'inCOIlyeniente, veramente grave, cui 
l'applicazione rigida ùella regola darebbe luogo, che, cioè 
dato, ad esempio, il caso che debba appliool'si a uno straniero 
domiciliato in Italia, il 13110 diritto nazionale, mentre se­
condo la leggè del suo paese dmTebbe applicarsi la legge 
del domicilio, si verrebbe a questa strana conclusione che 
per l'identico rapporto, mentre il giudiee del suo paese gli 
appllcherebbe il diritto italiano, il giudice italiano gli do­
nebbe applicare il diritto straniero! 
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LIBRO 1. 


TITOLO L 

DELLE PElRi§ONB F.[§1 ClfLE. 

(RelaloTe: Prof. MAROI) (1). 

Nuovo, come si è accennato, è il titolo sulle persone fisi· 
che. Questa materia nel codice civile del 1865 non ha una 
particolare sede, nè una completa disciplina. La dottrina e 
la pratica hanno da tempo denunciato numerose lacune alle 
quali il progetto ha inteso provvedere, seguendo l'esempio 
dei più recenti codici (codice germanico, svizzero, brasilia­
110, messiclano, cinese) e dei più recenti pr ogetti (cfr. da ul­
timo quello della Polonia del 1928), i. quali hanno accolto un 
titolo sulle persone fisiche, sia pure profondamml.te differen­
ziandosi per il maggiore o minore s'Viluppo dato alla materia 
e per la varietà di criteri informatori. 

1ìella redlazione delle singole disposizioni si è cflrcato di 
evitare un duplke difetio,comune a molti codici moderni: 
quello di enuncia.re formule di carattere didascalico e quello 
di incor·rere in no,n oppO'rtune, anticipazioni df'lla disciplina 
dei' particolari istituti. 

Questo titolo, pur conserva,ndo un'unità esteriore, si scin­
de in un duplice gr uppo di norme. 

Un primo gruppo (art. 1 a 5) è relativo al 801'gere ed al­
~Je8tingt~ersi della personalità umana, ane condizioni modi· 
fieutrici della ca,p21cità, cIi agire, alla magg'iore età, alla 
c, do « pr€S1111z}Jone di commol'ienza»; un seeondo gTuppo 

(1) l!no studio preliminare, generico di questo titolo fu anche 
fatto dal Consigliere BARONE. 
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ri l'do lldlode] sue """lcol" int!' Idtun so 
posd nella dolorosa altel~ml/Uva di farlo inte,l'ùire o di la­
sriilre ehp egli eompia atti ebe possono g:ravemente ed ini­
lJll'l1iab-j 'llfmt(- 'Ireg;inl!ical- Qlll'stO l'l'cezi p l1l11e med 
può riuscire adeguato alle più varie esigenze familiari, COll­
trnnto, rom'è ne'l pr0'2'~tto, hl limiti. prl1èenti rigoT'o:oli, f1r 

'intl'l'l'sse mii l'l'e, in '1"<,110 teT'T'} ch(- l'on lui 
contrattano: nè può tal pTovvedimento costituire sorprl'sa 
a 101" ,uonl'ecle ,ichfl hVI13'H) m--"'''va,rl la p"'lH"edu 
e lÌ sistema eli 1'l1bbh(;1t,\ d,ella iu[,erdìzlUile. 

noll',ll't ;) l'i P tI';:I,l'fp,rit;:l, in que,sto titolo, e nereiò Opp01'­
t l l ili_me l g-elli'lalizlllll:1, Li . d. llleSUn ll)ne OOrlllllOriei' 
zn contenuta attualmente nell'a,rt. 924 Codice civile. 

T' priJl lpIO ven qlIil1di, est Jldersi tui !; i C:-:l 
ili ui b. prf')tclu di Llll dinLLo tn due persollC sia lcndatu 
:,mlla priorHà della morte. Potrebbe, è vero, facilmente obiet­
t:, CCl l'O q""lsto llOVO lticol, che i_pio eS l'­
COHLenutu nOIl altl'{J (;ostituisce ehe lUl'ovvia applieazione 
dE-Ile regoll' del sistema pTobatOriO. Tuttavia, (ll1,ta la impor­
t;, ila f, lJam,'! aIe pI' '-lPH llucIdei o e vawil'là d" 
sistemi legislativi dei codici passati in questa materia, si è 
ef'f1uto opportnno, ai! ~vitflrf' eqniwlei, rnrre 11n", nOT'ma che 
a gor l}lll"T'ebb ua. ~ gl'l'prali del;, 
disposizione mette in rilievo che, lai fini della sua applica­
%d' ~, TI è TIl" "ssa" ChE mc il' delk due più "'1'S0:1I" 
sia a vveH uta uello sLe,:"so evento. 

l'm le nuov" norm" del ",,,condo gruppo (anlcoli ti a l:';ì 
trova posto quella dell'art. 6, per cui sono cOlllsentiti gli 
a di illposìril'ne qUll pO:-;-l dmil'1re pre;-'llIdizil 
per l'integritù, del pTopl'io c0l'J) o, pnrchè non cOiltrarì alla 
leg'!!c cc'! alla moral!':, Il pl'o!J;etto "1 trova cOl"ì sulJl" steS"11" 

cl llttiv! cui è 11rat(1 legillat0:1'" italì 1111) n" 'tuO"" 
{:odice penale (art. 50). 

Tf', nonna hG riferImento solo 21k del 
00"110 Ì'il lita" Tll)n pO_llt mortun. Di que;:-;L;:-; ultime, li­
guardanti, eioè, la destinazione da dare al proprio cadavere, 
si l'itt ndo ,portn 11) l'il care dllll iplinl'l l'fulle ispm:­
zioni di ultima volontà. 

L'art. 6 dcI progetto non s'ispira al rigore di quei Pl'incì.­
p' per tua] 'ovr; \;1 ero l·enenll priYll di "ffflttO tte 
disposizioni che toccano l'integrità del proprio corpo, in 
bil!'1P a qllf"lle I)1'f"OCenrf!zion~ ~.p:rio~;stichf' per 10 quali si af 
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ferma che il COl'PO non può essere oggetto di alcun diritto di 
ili L pers' è 0la1 essvi,lo eiiii, Sti'i"") u ,'lem lo 

c.•;sen:,daJe CLÙ.l pu':::.ùnallLa. Il plogeLlli mUli\e, im(;ee, dalla 
considerazione che esistono, anche nel campo del diritto pri· 

ittO, !mei' i CO't}'att' '1 eli a pi . "ona 8p021" del i). 

pl'io corpo plll O lllellO dil'ettaillente u indìl'cì"tameHte l,;ùn· 
tratto (li baliatico. di locazione d'opere, contratti di circo, 

'C). è pI'iilnte' tel11 adi' ilata ia n ilma dicli ri 
tali disposizioni permesse quando non siano contrarie alla 
1"gge 'ì alla mO'l'all', Si è !lyuto 'T'iguarfl'ì spprinlmE'nte ai (';1'51 

Cl! aluI!" iwtt, ,nga suo ""rpo eSl"i'imen SeÌl'i' i­
fici, ad operazioni chirurgiche (molto frequenti oggi, ad es., 

nellt- ,e1' h, l'a':-;[i,jone '.l.l sa si ,]i,.·essE" -,'nz':i l 'o 
clle bL COll\el1ZÌOlli Isonu llnlkj vellCbbe 11lgiu:cL:lmenLe a 
privare del compenso colui ehe si sia sottoposto il simili espe­

men od 'eraZi ,ili F,uen, ,lo l ,'vel11 lLmeii ,'. 
NUù\i:1 è alLi'esi la d:isu.plina, ida,ti,vu a{ iÌ;iJillC /j,j. alla. I5UO 

tutela: essa rientra nel largo campo della tutela dei diritti 
idla r'SOllil 'tà. nde, no ne Lil'ie 

stranierf' in questa materia, (> da rilevare clle ve ne SOli o al· 
('nne lp' quali non hanno diw·ttfl men tE' affront'flto il probJrma 

esi- in p, l':-ona dirÌ al ",me ì qUi nal:a 
sia la difesa ehe l'indi\'iduo può invocare relativamente ad 
;·'so: gruppo appll.rtencinno 11 '-'oùÌC,' dvi]" 

spa;';ll\lOk, 'alEL1!.aco J d Cl'lltrarlu discil'H­
nano questa materia la legge rumena del 1895, il codice ci­

lr ti'iliéSCO 12, l co'''e ch i le s, i!:sero 29:1 l coii ile 
d vi le dnesè Zart. 19), il progel lO di reviblune Jel coJice 
civile ungherese (articoli 88 e 89), quello della RepubblicrL 

Sall }lari 14), pru'··tto rev' me co' 'e 
civile austrìaco (art. 1 della Novella III del marzo 1fJlij) , 
il pI'o!-,:etto (leI codire civile pohwco del.192R (art. 45). 

Fin,:d ,pcl ilmte" 11 Il lia è ato tlidat" 111 
trina ed alla giurisprudenza jl còmpito di definire la natura 
r'r] dil"itto 81 110m\' di ili'leipli~aI'IH' la difrra. Il pl'ogrtto 
l'l'te l pI' i'ipio die eFl' unritt, l ne!' fOJ'lÌllto Si 'ft 

p,ersonalità umana. Del :r€sto un tal principio è stato affer­
. 1tù lche un l>'cen'i, prOli !lciai" delL Oassii' ;one 1:;1 
Ì_egllG. « Il il0me c 1>. ile, cume 0c6'no chi.' nc,lliJ, vita, pub11ka 
e pri.vata serve a distinguere la pCI'sona, eostituisce un. ele, 
'~nk "·~rso ie c noI' i11Ò Hi'é imiLt "-i al COSI l e.s'" '6 

fatto. eume questa, oggeLto di llegozlazione l). Il progecco, 
pertanto, si isnira alla concezione del diritto al nome inte, 
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Su COllle Ull (ì1"i[[o "ssuluLO. lò nOll !:il è in eSi_i pe­

r,;Jtrp e,'duiler'(j il c;ji'atten pnbb1ic1~tiro, nè la tutrla Duh­
blicistica dpl rliritto :ilI nome. 8i tratta di uno di quegli jsti­
iuti di diritto privato clie se, l,er Laluni riguarLii, ha àttinen-
Zc cuI lliriLLo ee:'ia pu S!'i111,,'e dn l)ene 1) 

eli llT< di,-itto Sr In immntahiliU" (leI nome (' 
lITi]] llllciabilità costituiscono caratteristiche di diritto 
\)JlCO, ei:ìse pel"ò non contl.adJicol1o alla liatura di diritto 
p 'n! LO nome Cnsì è :~ "l'dine il 
lwin"ipio "he Ilon ~i.a, genel-,lta conf!]sie~le rigllar(]o alla 
individualità di ciascuna persona; ma occorre guardarsi 
dal cOlli:ìiùèralè il nome ·cowe mi semplicè mezzo d distill­
ziunc o im 3lUi"en, cl J1"i"ÌI'leoL.L. Tl !Hmi'- non Il{" 'i"ciit­
zinlle di polizia ,-1"vi1e, nè Dna etichetta d~lla persolla (sp­
condo sostiene il Planiol), sibbene un'espressione della vita 
lllonLle è materiale Ji una pcrsÙlla in tutti i suoi rapPOl-ti 
L:l1iliaY'i e sOiiali; P 11l!il 'ioL s;mholi(-a (;Oi:te bi 
lì"lla cit:\tn Flentenz11 della Ci1RsazioJ!(~ r]~l Regno\ orlle doti 
pel'sonali dì i.nteLletto, eli pl'obit,t dell'inclividl1o come tale 
l~ della L;a,l po'iiziol1e eome dtLcLdwo Cuffie elemento dell'ùl'­
dina ile o faJ"iglian-)) 

COl] l'nl'L 7 si vuole, nnzitntto, affermare, fjuantnnqnp "ia 
gm implicìto nel Ilostro ordinamento attuale, il principio 
c uglll persona ha dÙltto al numè plUpI'10 (o pii] 
e;1 n f'ogTIonw. ('OI) l'espressione IFatn neJ progetto « ome 
e cogllomeche sono per legge attribuiti e che risultano dai 
rl:gbui dello 8taLO dvile)), oltreche aifeunn l-e 11 òll~attel-e 

('(-,'5tlinj vo e "on ffiiL'aFLen e dilla iS:.'Tizloni- diI 
l10111r nei rrgistri dello stato clvile, a condizione rhe eSS:1 sia 
confOl"me alla le,g'ge, si è inteso esclndcl'e la possihilitù di 
ogni alLro modo di a<::quil>to del nome (si discute, invero, 
ndln dottrina on po-'sa iunlllcitenli i'ome IneZIO 
di H('ql~i "tu dd nome 1'm'o COl~ tinl1atn ('(l incontr",t;l fo ili 
esso per lnngo tempo, ancJle in mancanza eli Ull titolo cor­
l'idpOIlckntei. Pel'[,,1nto rèST<l. unico modo d'acquisto ltel Home 
r:.<1 noH.ro dhitl "iSClizii.Jlli LÌ E!-SO lwl1'aHo di niiscira 
eonforme aUa legge o il n'gin decrpto ili concesRione. 

L'art. 8 ferma il principio che il nome ed i.l cognome sono 
immutatili, a dil[ercllza di Cì'Ut, l ;:hc 01-<1 1<1 consuetudine fin 

lF"p(",a ian:,a, nwntHHliiLs:1 in :.ite:. n.'! s:.':.~oJ di me-i?,­
lO (ad pccezione dei soli nomi di no'hiltà) e di qnello che fu 
il prìncìpio della rivolnziolle francese, il qnale sanzionò il 
l'~lmLiamemo del nome ;1d .ubitrio rlei cittadiIli, Jecretu, pc­
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cimento del danno . L'azione ha come suo scopo, non solo il 
riconoscimento del diritto al nome conte'8tato, ma altresì la 
conseguente cessazione degli atti di impugnativa per il pre· 
sente e per l'avvenire . 

Quanto all'a~ione di usmpaziollEl il prog'etto ba inteso 
principalmente risolvere la dibattuta, questione circa l'esi ­
stenza della lesione di un inte;resse morale o pecuniario de­
rivante dall'uso del nome. Requisiti di tale azione sono per­
tanto: 1) l'uso indebito del nome da parte di un terzo; 2) 
l'uso del nome come indicazione della personalità altrui;" l \ 

3) il pregiudizio, :mcbe soltanto morale, arreca,to al titolare 
del nome per effetto di tale illegittimo uso. 

Col primo requisito la Commissione ha inteso limitare 
la tutela al solo caso cbe la violazione del nome si estrin­
secbi mediante assunzione illegittima del nome stesso da 
parte del terzo, non anche ad ogni altro -caso in cui il pro­
prio nome sia usato (profittando, ad es., dell'omonimia) 
in modo da generare equivoeo sull' identità della persona 
o sull'appartenenza dì esso ad una data, famiglia. 

Il secondo requisito spiega perchè nel ca,-;o di attribu­
zione del nome altrni in un 'opera letteraria e i:lramma·­
'tiea o su giornali umoristiei. a peu'sona~gbri spregevoli () 
ridicoli, a prodotti industriali o ad animali, sempre che 
tale fatto arrechi un pr egiudizio alla reputazione ed al 
decoro del titolare del nome, dovrà farsi ricorso a lla tutela 
disposta dal successivo articolo Il,salvo ogni azione civile 
e penale a difesa dell'onore. 

In merito al terzo requisito si è molto disclm80 in seno 
alla Commissione rinnovandosi così un dibattito che è sem­
[Jl'e vivo in dottrina e in giurisprudenza. Ha prevalso l'o­
pinione. quantunque non senza, contrasto, che sia da rite­
nersi nceessaria l'esistenza, di un pregiudizio economico o 
morale. La semplice indebita assunzion e del nome non è 
sufficiente, insomma, a dar fondamento all'azione per 118ur­
pazione. 

Si è creduto d i accogliere così l'opinione- che ha avuto nella 
dottrina italiana suoi primi autorevoli sostenitori il Fadda 
e il B-ensa, ma che altresì ha, trovato accoglimento in giuri­
gprudenza in decisioni ormai celebri. 

Ma è Ewident e che molto w ·sta affidato al criterio equita­
tivo e discretivo del magistrato",he dovrà. tene:r conto di tut­
te le circostanze 1llel caso, 
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di un nome: con ciò ha inteso significare che lo pseudonimo 
nell'àmbito di una speciale attività della persona serva di­
stintamente e inequivocabilmente ad individuarla; sia as 
surto, cioè, a idoneo segno distintivo della sua personalità 
in quanto consacrato da una stabile fama (art. 11 del Prog. 
sul nome civile della Société dJ études légisL. in Bull. J 1927,. 

TITOLO II. 

DELLE PERSO~E GIURIDICHE. 

(RelatoTe: Prof. GALGANO)_ 

CAPO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

La Commissione ebbe, fin dall'inizio dei suoi !cn-ori. a 
porre il problema relativo alla opportnnità di il/serire IIpl 

primo libro de7 nuovo codice civile un apposito titolo dedi­
cato alle persone giuridiche. Essa però si troyò facilmente 
concorde nell'accogliere la soluzione affermatiya. Sembrò in· 
fatti, da una parte, più che opportuno addirittura neces· 
sario preordinare, finalmente, un regolamento generale del· 
la materia atto ad eliminare gu, inconvenienti dipendenti 
dallo stato attuale delle fonti! a questa relabve. scarse, 
frammentarie, disorganiche, spesso invecchiate, talora con· 
tradittorie ed in ogni caso del tutto insuffidenti e spropor· 
zionate alla sua vastità, e complessità. Sede pienamente 
adeguata, dall'altra parte, apparve il primo libro del nuovo 
codice, nel quale la Commissione aveva già stabilito di trat­
tare delle materie svolte nel libro primo del codice attuale, 
in cui! appunto si tratta delle « persone n e non si manca 
anzi di far cenno,sia pure nella sola e così inadeguata dispo. 
sizione dell'art. 2, delle persone giuridiche. 

Passando all'esame dei problemi ·propri del regolamen­
to legislati,vo della materia ed in ispecie di quelli' di! carato 
tere più generale, la Commissione fu innanzi tutto unani· 
me nel riconoscere la opportunità di rlistribuire le nonne 
da aaottare fra il codice da wlà pal'te ed una apposita legge 
speciale daWaltm. :SeI primo ant'hber-o donlto trovar posto 
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le DOl'lTI-e che, secondo la concezione tradizionale di simili 
corpi di dil-itto, sembravano ad esso più apPl'opri'ate, quali 
quelle relative a l modo ed al momento dell 'acquisto della 
pCl'sona lità., a i limiti della capacitù, cOI'rela tiva, alla. orga­
nizzazione ed amministrazione dei vari: enti, alle cause di 
estinzione di questi ed alla s uccessiva sorte del loro p>ttl'i­
mouio. Alla legge speciale invece sarebbero state riservate 
l~ altre, anch'esse di natura IegislaU,va, ma per quclla stclSSil. 
concezione meno pertinenti alla materia di un coùice di di ­
l'it to privato, quali, ad esempio, le norme suna determina.­
zione degH o1'g'd.ni dell'autorità governati va la cui l.ngerenz&1 
fosse per eSl:icre richie.o;;ta tanto nel periodo preliminal'e al· 
l'acquisto della personalità quanto durante la, vita ed al tem­
po della fine dei vari cnti, le IlOl'me sulle formc da osservare 
e sui procedimenti da seguire e simili. 

~... a C'ommissione ritenne, inoltre , non Rcnza jI dissenso di 
qualcuno dei suoi componenti, di <lovere estendere i1 regola­
mento legislat!yo agli enti di fatto ed in ispecie alle asso­
ciazioni irregolari ed ai comitati promotori di opere eli be­
neficenza, di opere pubbliche, di festeggiamenti, di spetta­
coli e simili _ ilispetto a tali enti anzi parve che l'inter­
vento del legislatore, 'sia pure contenuto l'n limiti ri stretti., 
losse c-lncbe pi.ù necessario ed urgente, data la manCaJ17.fL di 
ogni adegn,1ta Dorma legislativa ad essi relativa , eUlIsa que ­
st,,, precipua delle profonde illcel-tezze della giuri spl-udenza 
e d eJ.l a- dottrina a loro riguardo _ 

La Commissione, ancora ~ occupandosi òei rapporti fra. il 
nuovo regolamento da py'edisporre e la legif"òlazione vigente, 
accolse la soluzione del mantenimento in vigore di quest:t , 
anche pel' gli enti che intendessero -conseguire la persona­
lità. d0110 l'elltrata iD vigore del n uovo codice, dovendosi 
quest'ultimo limitare a, dispOl' l'e per gli enti nQIl regolati dal­
la legislazione medesima., Nella sua. frammentarietù, e di­
sorganicità., per vero, tale legislazione, vCllntnsi formando 
a poco a poco, col graduale sopra vvenire di nuovi bisogni, 
per singoli enti o per c~ltegorie più o meno vaste di essi, ha 
tuttavia il pregio <l i av?,1' preordinato per ciascu n tipo il re­
g'cla:mentc ritenuto più appropriato_ Riprodurre s irnne va­
,'ietà di regolamento in una legge generale si p,-esentava evi­
dentem.cnte incongruo. Sostituì're a, tale regola,mento una 
legge livellatrice della legisla zione per tntti gli enti , quali 
che siano le differenze, talora, anche molto profonde, di na­
tura, di orgallizz~Lzione, di forme concrete di attività, tra_ 
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essi: intercedenti, parve addirittura sconsigliabile. Tentare 
d'altra parte di individuare un minimo di norme comuni da 
collocare nel nuovo codice, lasciandosi in vita, sia pure con 
adattamenti e rimaneggiamenti, la gran parte delle disposi­
zioni! speciali attualmente in vigore, sarebbe stato sforzo non 
poco oneroso ma probabilmente sproporzionato alla entità 
dei risultati. Parve, dunque, partito più prudente quello 
di non toccare la legislazione anteriore. Ebbe anche peso in 
tal senso la considerazione che, secondo previsioni ritenute 
fondate dalla Commissione, una volta predisposta una legge 
generale ed organica sulle persone giuridiche quale quella 
progettata, sarebbe stato da attendersi elle successivamente 
fosse per svolgersi in maniera spontanea il procedimento in­
verso, di una revisione sistematica cioè delle singole leggi 
speciali allo scopo di coordinarle con la legge nuova, e che 
in tale revisione la nuova legge fosse per aver la funzione 
di fornire quei principi direttivi e quel sistema di norme 
di diritto comune, alla cui mancanzla si deve per tanta par'te 
il pullulare. disordinato e frammentario. delle fonti attuali. 

In sede di discussione generale venne anche esaminato 
il problema della determinazione del modo di acquisto del­
la personalità. Dopo lunghi e profondi dibattiti, la Com­
missione pervenne all'accoglimento del sistema risultante 
dal combinato disposto degli articoli 13, 37, 38 e 39 del pro­
getto (per i comitati, speciah norme sono dettate dall'ar­
ticolo 44) e basato sui seguenti concetti fondamentali: ne­
cessità, per tutti gli enti, della preliminare loro approva­
zione da parte dell'autorità governativa; necessità, inoltre, 
per tutti gli enti. della loro iscrizione in apposito registro 
- « delle persone giuridiche J) -da istituire presso la can­
celleria di ogni Tribunale. 

Bulla nece88itrì, ([ella n'gi8tt'azione la Commi,ssione si tro­
vò facilmente concorde. Nulla di più naturale infatti - ed 
anzi necessario, nell'interesse dei terzi - che, per enti la 
cui personalità giuri'dica ha inevitabilmente in sè qualcosa 
di fittizio, la esistenza ed i contrassegni della rispettiva in­
dividualità - nome, scopo, sede. organi di rappresentan­
za, etc. - ne risultino attestati 111 maniera precisa ed age­
volmente accertabile da ogni interessato. Per' la sua parti­
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tanto l'esecuzione di quelle contrarie all'ordine pubblico od 
al buon costume (art. 23, ultimo comma); dl sciogliere l'en­
te o sospenclerne il fnnzionamento, qnando la i'iua attività i'iia 
diretta a fini diversi da quelli previsti dall'atto costitutivo, 
comprometta l'ordine publJhco, importi obuso della pub­
blica fidueia o sia coutrario al buon costume (art. 30) : dare 
le clispoi'iizioni del cnso nèll'ipotesi di scomparsa od estre­
ma riduzione del numero degli associati {,ut. :i~1 e in tale 
ipotesi, come anche in quellia di scioglimento dell'assoeia­
zione per attività contraria ai fini statutari od altrimenti 
illecita, stabilire le norme per la, dl'volnzione del panimonio. 
Inoltre, tanto per le associazioni quanto per le fondazioni, 
l'lilutoritù governativa può far annullare gli atti deg-li <lm­
ministl'atori che siano contmri alla legge od all'atto costi­
tutivo (art. 18, comma 2), e detel'mina il modo di devoln­
zione elei heni nell'ipotesi preyista clalrart. ::l5. 

Pane tuttavia alla Commissione che la forma esteriore di 
esercizio di tale potere dovesse subire, rispetto al "istema 
accolto dalla legislazione vigente, qualc1Je moditicazione che, 
men tre non a tten ua la in tensità elel pntpre medesimo. tende 
alla soddisfazione ,Ji altre ei'igt'nze llleriteyoli di f'oll"itlel'a 
ziol1e. 

Di tali moclitic3zioni fauno paett' quelle diretTe a l'l~ndere, 
per tutti gli enti, più semplice e spedito il procedimento 
da sl'guire per l'acquisto della person<11itù. ~-\ tal pl'oposito 
la Commissione si, venne, ha l'altro. decisamenTe o1'ienta11­
dn - plll' non senza l'opposizione (li qlli1lcullO elei suoi com­
ponenti e pnr rilHianclo del resto ogni determinazione Sil 

tale punto alla discussione della legge speciale - yerso l'op­
portunità di confidare al prefetto la potei'tà di concedeI-e 
o meno l'approvazione. Quanto a quest'ultima, fu soste­
n uto ed anche proposto in quaIche precedente progetto ehe 
per le associazioni si potesse considerare equipollente alla 
sua concessione mediante atto positivo dell'autorità com­
petente la ma·ncanza di opposizione da parte di questa en­
tro sessanta giorni dalla presentazione della domanda del­
l'ente interessato. Nei riguardi delle fondazioni, invece, si 
era tenuto sempre fermo il sistema attuale dell'approva­
zione data mediante un atto positivo dell'autorità. La di­
versit~'t di soluzione era motivata con le seguenti conside 
razioni. 

Gran parte e, si può dire. la quasi totahtà delle fonda­
zioni è rappresentata da quelle costituite con atto di ultima 
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~olontù , la ~ni I:'r~zionc per CIO III persOlia gitll'iùit.:;t lIon 
puù a v,"pDitp dlC dtJpo la mOI" te del COl:1titllCHtc, On" pllÒ llC ­
(':l<lt'l...·, 1'11 ili DIl numero tutt'altro chc &;llrso <li ca.si llCC:WC. 
dI!", PPI' insufficien te J}l'c ,"id .. n z:), dI'i ùispoucnti o pel' la 
i"T.eS"ll ,mndootia del compeudio patrimoniale Ili che f;j trat, 
ta, !':l1hl di (·O ~t.itll ziolle 11 0)) pro'ivooa in llIoilo 'Hlegu:lt o • 
... sia. addh'it.tul"ll pri,"o di diRposizioni rispetto alkt orga 
uizzuziollC' o :lJrnmmini>;traziolle dell'cute, o IIt~ conten)or.l di 
tali ~he la 101'0 c\;e<"nZiOlW P\lI'lt e sempli-ce sia per iIllPOI"" 
t:lt'I' 110 inlllile f' for~e gl'lwe spreco delle rendite {) Jneno " 
mazio llf' dello stesso p:~tl"i!JlOllio capit ale. Oppure può darsi 
dU', a rl f's('mpio, lo l';('UpU della fOlldazione siA stato desio 
guatn iII Illil u it>l"a U"0P l'u v!lga e gellcrie3. (es. : « destin o il 
mio patrimuuiu ull'iutTClIll'tlLO L1\dla <:01tru1t uaziOllale))) {' 
b~150g110.slL pC l"d (~ di lilla pilì cO Ilt!"I'ln dclcrmilJilzionc. Può­
dllil(Jue OCcùnf'l"c che, PI Il" tl"nltlluùosi di dl's linil ziolle patri. 
rnoninle l:ìocial lllelltc uU \(·, h, disposizioni del costituenw ri· 
citieda uo integmr.iol.lÌ o motli !Ìclt 7.ioni più o mellu profonde. 
Oi' dlÌ meg-!io potl"cubc I)I"IWI'c.It>'"t! ti c iò, ttUHllfh.. il !:o.<;ti ­
menre iHHl 81 1l /lui 111 \"Ita f' Ill;~n("hl lt l t ra persona appofiit a" 
mClltc da lu i designata o ci ~i tNwi d i ft'ontc ad eredi l"iIut.· 
t a nti. indifferenti od illcapaci tli Ill'OI"'"ctlere da sè ade~ua. 
tameute, se nOIl <Iuella stcssa autorità gOI"CI'nativa, cui I:l. 
costituziOllC rlell'ellU' fh'l'c ('sscrc CO n1l1ll ;('ata per l'ac('Cl{!l· 
meu to della liceit:'! dt'l fi ne e cu i. 1111.1 \"()\ta l'CUli' ('0 .<;11111iro, 
n{' spettt'rallIlO la l'i:,,rilanza e la tu tela? 

':'..'inlct","ento di tale nutOl'ità adllO'ltlE', w'l la g\'lwI"nliU\. 
Ilei caRi cd iII un lIumero ('t>rtamelltl~ l"ilevfllHe di eìl~i, tlIl lI 
pOlr:\ l' idlJl';.,i ad un :nf'l'o COlllpOl'talJH'llto nng-:"lli\'o. Clie, 
nnzi, E'..Bs? llfloRi !lecoHo dal prcg~tto il p,"iIlCil1iO clw, lHll' nei 
CftRi di inlllilit;) 011 il"rf>alizr.a[,ilitÌl del fine, l'autol"i l;) gOI"cr" 
na tlrn", lluzirhè IlPJ!'lI"t' l'appi"O\'Hzione (h-Ila fOlltla;donc , po."stl 
inno(':.- cOllce,lpr):t dt>Minalldo il patrimonio ad UllO ~O"O 
,li\'erso 11(1 1,RSf'~nnIHII)I0 ad 1111'"0 ente, la necessità" di 11I1a 
alti\'l f:~ pOgilivll dell'alitorill'l nella. (,l'el"iom' d"ella ronda " 
ziollp in per.'lona g-illridic;I appn.rc anro)' più mauifl'!'ta_ 

Per le llsf.;()('ia."zioni inve<"c S1 sostencva dle 110 11 COIICOl'rcs' 

sere consiflcraz iOlli ill1ltloghe odiu qualeh6 [J~Oùo cOI"iispon· 
rìf>..nti a quelle teiltè a.cccnnMe per le fouùazioui, 

~i:\, innallzi l11tfn, l'attllalvi:!iutell1:L rldl:~ conces"iOlle df'l" 
la peNlonalitìt r,iul'icli<'(1 ntpdiant!· ;Jec.l'\:to H1!ale flentito il 
Conffiglio di Stato si -coll!'lirlm"rwil. a.<legnato) S(' mai , ;t\l'acQui" 
sto del!,;l "personulità (la rade dI'i maggiori ~llIi associati\"i, 
di (:Ili la. iml'urtan1.ll. pnl'licolare ris\llta s;oc o tlal numero di 
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i 

{'filorc' ni' "'unne dalh! HatU!'i' dei ~i)I"O ~ai 
eiazioni religiose, politiche, sindacali e simili). Tali enti però 

si :1D;:,'iullD':1Ya - il cui f'Org0ri~ e lo f'solgimcntod,ella :111i 

ii,ii:ivi1 pOSff' a,\' 'od lU' iHii'llSO tere'i"i' dal 
vista del potere di intervento dello Stato, sono, numerica­
Hii~nte, 'na inor n'ia l'i :t08 esig di [i'Olit! ,dIa 
l'lfJJde ;:;LcI'll1iil<-l,ta cii:l1e pi\.~,cole <1;s;socjazlDni, lh~l lllt>ùcsti 'cli'­

coli e clllbs J costituentisi per gli scopi più svariati ed ope­
nh ,1Cl'i' i;;;enf<- Il l, sfi" teJ,ltorhi mGi ci,," 

sCl'itta (eli solito una solacittù, un paese, un villaggio), ed 
aventi;ìPI'cj(Ì_ dall'H(',r-enllnto punto eli viRta, una imnorta,lllia 
(',-"TCIJl;' "lenti' tenUi' Illi . l'i" tali ili,hiel qlLii 

conùIzione dell'acquisto della personalità un deCI'cto di S. ilI. 
He il p" "~Te t1r1, COl1 i ig'lio Stili a S])I'," il 

L:\idenLci di auività si t0111eVèLLihe platicamente 
tesse ritìob-ersi in una causa inclueente gli enti medesimi a 
',escÌ!i ji~re ,ldla 

Si ailel"mava quilldi elle il siSLema atmah~ OP(~l'àlSf<e Culllè 
l.m ostacolo :J, tale :J,('quisto per gran pnrte degli ièllti asso-
i'i"tivi COllii' eoef1f,'!enk i"OnCiii'i"('mtc fa, re 01'0 

stituirsi e permanere nella condizione eli meri enti di fatto, 
le (,cIlSe{2'UCnZe eerrehtive n t'11e cliz1nn(~: fnl cui 

i'iiue (,;','lame" pn'gmdi'!i 'voli, ltrepc gli llWii, 
simi e le persone che ne fanno parte, per i terzi c, in un 
i';'i'to ,so, lo i~SSO ato_ ,reg',id:lizieu,1ì 
J-ìei te1';1, peì'chè, be gli e"id n\jll pea:'"uuificdLi rie"cullo ìElI" 

sempre ad attuare attraverso l'impiego degli espedienti ben 
i ro ,i i i'Ti~i i, i',i,ce si;] en1 , ,,·ti essi 

rapporti, ove sorgano contestazioni circa l'esecuzione di 
flllestl vengono- a trovarsi a11epr(>se('on le 

difIl.! n l tà dir! SO ii i ,;nzii, e e 

lora a vmler negata, per le clifficolU, stesse, ogni soddisfa­
zione loro dirittL zievoli per Iii 

lato, uesto ha LLL:l'eSEc <:11e degli cuti ac,liij­
dativi si svolga in maniera, per dir così, giuridicamente 

,la: U',1tta ;1all',p;iJra, dagli "iipedii' ,ti (' dalle L'odi 
quella zona marginale del diritLu in {:ul altl'imenti verrebbe 
eondotta, in piena luce solare, ed informata a quelle norme 

'-'(istH lpjone_ r.rg'H j"zazj("'2 e 'unzhlnme,' 
ed a quelle forme di pubblicità, che lo Stato stesso abbia 
rllVyisat~ ne~P:ì'sarif' sopr~ tutto :cl fntrla rl~i terzi o n~r 

l'e or' me 
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gile e sollecita, llltl'odurre nella legge speciale apposite ade­
gua te cali tele. 

Analoghe ~onsiderazioni si prospettavano, 110i, rispetto ,11 
timore ulteriore elle il sistema in esame potesse fa vOI·ire il 
costituirsi di una vasta e pericolosa manOll1ol"ta. In ispecie 
si l"ilevava al riguardo che questa si viene progressivamente 
fonmmdo non solo, e forse non tanto, per il fatto del costi­
tuirsi dei vari enti in persona giuridica, SI bene per i sncces­
siyi a-cquisti patrimoniali da essi compiuti. Ora nel sistema 
proposto era stato mantenuto fermo l'attuale principio della 
necessi tàdella prevcntiva alI tor'izzazione governativa per 
gli acquisti a titolo gratuito e pei' gli acquisti di imlllobili 
anche a titolo oneroso. 

Si aggiungenl ancora che, anzi, ilmolJo clell'intenento del­
lo ~tato nell'acqnisto clelb pen;onalitù non è, in sè e per sè, 
decisiro nei riguardi del costituirsi della manomorta. Si 
poti'cbbe immaginare infatti un regolamento quanto mai 
]'igoroso di tale illtel'vento e non ovviarsi al pericolo te­
muto. l'oichè gli enti che, a causa eli 1111 tale regolamen­
to, non riesca no o l'in u nzino a eonsegn i l'e la personali tù, 
potrebbero continuare a vivere come 111eri enti di fatto, 
riuscendo con i consueti espedienti a realizza l'e i lJrO]1l'i tlili 
e fra <lltro a costituire ed immobilizzare, se ne abbiano la 
capacità (e tale sarebbe stato, ad esempio, il easo per le as­
sociazioni e gli ordini religiosi sforniti di personal itù), COlll­

pendi patrimoniali imponenti. Per impedire il formarsj del­
la manOlllorta e per evitare altl'i pericoli ricollegan tisi, se­
condo i sostenitOl'i del sistema in esame, più che alla perso­
nalità giuridica o meno degli enti aSRoeiativi, al fatto della 
lorO' esistenza ecl alla natura della 10r'0 attività, si asseriva 
fossero neeessa l'i mezzi ben diversi e del resto non estl'a nei 
alla nostra legislazione attuale, la quale, come si è "opr;1 
rill~vato, era fatta salva ,dal progetto. Eli in projlosito si 
ricordavano: a) il Regio Decreto legge del 2o! gennaio 182-1. 
n. Go!, col quale viene stabilito cbe « le as"ociazioni o COI'­

po1'azioni di qualsiasi natura, ancorcltè regolarmente costi­
tuite, le quali traggano, .. i lllezzi lillallZiari occorrenti da 
contributi di la'"Ol'atori ... e si propongano (li dare ai la­
yor'a tori assistenza economica e morale... , sono soggette 
alla vigilanza dell'antoritù, politica della provincia)) (ar­
ticolo lì, e viene 'Concesso al prefetto di sottoporle ad ispe­
zioni, l'evocarne od R.nnullarne gli atti, dichiararne sciol­
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gli altri, soggetti sempre aUe norm e sull'approvazioIle go­
vernativa in materia di aoquisti patrimoniali. 

La Commissione per '-l1tro, pur tenuto eonto della g:;:-avitù, 
·delle consider<1zioni testè accennate, finì col ripudiare il si­
stema. in esame, sopl'atutto per la Tagio:ue elle non può impor­
si alla autorità goyernativa un termine per la r isposta <tUa 
domanda {ii approvazione dell'cnte da parte degli interessati, 
poichè non potl'elJbe evita,rsi almeno l'impressione di una 
costrizione, che voglia farsi a ll'autorità stessa, di prendere 
una decisione quando anche possano esservi motivi che con­
sigliano di soprassedere da qualsiasi pJ'oyvooimento. 

La dis_posizione perta.nto j con eui si proponeva di consi­
d erare equipollente alI;:;} concessione la, ID2Hlca.nza di pl~ovve­
dimellto entro i se8santa. giOI'ili successivi alla domanda. 
non venne mantenuta nel pl'ogetto definitivo. 

Quanto alla distribuzione ed al coordinamento delle sin­
gole norme ùestina.te al codìce, la -Commissione l'itenn.e do­
veI'si provvedere mediante una trattazione unita-ria per le 
associazioni e le fondJazioni ) aggiungendosi tuttavia-, al posto 
appropriato, le .J.isposizioni peculiari alle une od :111e altre . 
Glia tale sistemazione parve consigliabile anche pel'cbè con­
sentiv:1 di dal' più intensa soddisfazione alle esigenze dellG, 
coucisione, in ossequio alle qUf.li furono deì resto nOli solo 
omesse tutte le disposizioni non apparse indispensabile ma. 
trala.sdate altresì quelle m-enti mero -carattere eH norme di 
dettaglio. 

Non credè invece la Commissione di dQvere sacrifical:·e ~ll~'!., 

brevità disposi,zioni ritenute praticamente i mportant~ . L~ 
densità di contenuto di Ulla legge è infatti cosa ben di-versa 
ilsJlla dstrettezza del numero degli aTticoli da cu~ risulti 
costituita; c ]a brevità apri.~ri.stica - e ad ogni costo ­
·del dettato legislativo può hadursi in una dannosa. Iacuno­
siltà -del regolamento l-egislaUvDo Contemperando le opposte 
Bsfgenze, la Commissione ritiene dì Ewere Hpprestato col 
pl'esente progetto una disciplina della materia adcguahl · 
mente d-ensa e {~oncisa, molto più c oncisa ad ogni m odo Ili 
quella -che si riscontra in gran paTte delle legislazioni stra­
II.i~re più rec.enti e di -quella preordinata anche presso -di; noi 
per istituti per più riguardi ad essa affini (si pensi, a,a esem­
pio) aHe socletà), il cu i regolamento non dà luogo per vero 
II problemi più numerosi o più eompìessi. 
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La ~oll1zione nefinitiva della questione se gli atti costitu 
tivì tanto delle associaziont quanto delle fondaziunii, o l'lol­
Lallto di quelle, dove:ÒBen.> e:òseI'e conforini eld LltU-tjpo~ co' 
'ne lasolnz5,mr: ddl'altra queRtioneae ,sI dovessero rendere 
necessari 1a, redazione 'ed il deposito di statuti conformi 
a. statuti:tilpo, ,vennero sostanzlalinIente ri~'viate all~ diS(;~8-
E;Hme ,le.! ia,peei,aIe, p1LL" ;''3SCndOSl dettffmm~do lI; 
aeno nU8 CommissioTle un largo oriientamento favorevole 
ulla soluzione negativa. Piuttosto eccessivo parve infatti 
stabilile caso di inos,serv,lllza di simili obblighi ulteriori 
a dollacoLsW LLzii;ne dell'ente. S,;.nZ,tOIL i di a.ltro 

genere sembrarono meno eltieaci e soltanto i.donee a creare 
nuovi ostacoli an'acquisto della personalità ed un ulteriore 

l singoll enti a ~;osLltulrsj € Vl.Yele nello statu di 
ine.l'l di faLto. D'dt:r;L, ,culLe ('on,iden:tto che l'ob 
bligo stabilito .'1 pen,j, di nullità dall'art. :i9, per cui Della 
registrazlOne devonsi menzionare il nome, lo scopo, il pa­
Lri~llonIo, la sede dell'ente, H liOIll8 :ullIlilnktratod e 

ù;'e:tLf;udi nlt!'; et;:., ;)OP a\l'el;be ntc'; 
non cnneol'l'ere ad indnrre gl'interessati ad inserire nell'a,tto 
eOBiÌtutivo almeno talì elementi e ad elimlna!'e così le eon, 
Lieg;:enze sopra tutto pei della eyen· 
tu;} le 101'0 

CAPO IL 

DBLL'eRCANIZZAZIONill .ZD Al\BlI:\IST1:AZI0NE 

DLiLL" MiSOCIAZYON: IDOE ,LELFo;mAZIOL·\C. 

Le norme rac('oHe in questo C3JpO richiedono poche e'SpIi, 
CaZlOnl. 

l'rineiplo fOllùamentale da cui il progetto è partito nel 
'ueiito ileP;-1 'LI.a·li'l'L; è ;'he in S(;i!O innanzi tutto 

decisi/'A lr disposizioni rlell'"atto costitufiv() , Cliò dicasi i:n 
ispecie per l'amministrazione e la rappresentanza dei! singoli 
2n~i. -r'eEinceresse dei terzi, l'i.1rt. 39 lntegl'a le dlsposh.i0ul 
,li cano. stiO bikndn Pi''13 dj m,lliUi l (l;clb 
1llpllzionB, llf;lla registrazionp dpll'rntr L dpI nome dpgli arnrn1­
nistuttorl e di coloro che, ancbe senza avere la quaiita di 
ammbiBLl'aD.iri, sianu titati Ìilre;:;titi (hlFutiu eostitutiVG 
della r1ell'ente. 
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Egualmente informata, a.l pensiero di una equa tutela dei 
terzi contemperata COli l'osservanza delle disposizioni della 
legge, rl.~ll 'at to costitutivo e, trattandosi di :1ssociazioni, delle 
deliberazioni dell'assemblea genel'ale, è In. uorma stabilita 
dall'art. 18 circa i potei"i degli amministratol'i e gli atti .com­
piuti oltre i lim it i dei poteri medesimi. AgU uII11Jllinistl'<1tari, 
costit u't3n-do essi l'Ol-ga.llo odi p ratica esplicazione idelrat· 
ti vitù, dell 'ente, è sta to dato d i compiel'e tutti gli atti rite­
nuti opportuni nell'interesse di questo . 'l'alc 101'0 potere t rova 
però i saoi limiti in quello degli altri- organi dell 'ente (ed 
in ispecie, per le ass'Ùdazioni , in quello dell'assemblea ge­
nerale), nouellò nelle disposizioni della l~g-B e dell'otto co' 
stituti-vo. Ne consegue -che gli atti compiuti dagli ammilli ­
.shatori oltre i limiti medesimi sono colpiti da n ullità, : nnl· 
lità da far valere per altro entr o un termine piuttost o 
bl'(\\'c (un alln o dalla data dell'atto) e ad iniziativa <1eg']j 
-DI'gani dell'ente o dci s ingoli associati o dell'au tori tà go­
iverllativa competen te. Si, è creduto di -concedere anch·e a 
quest' ultima la facoltà. di impugna tiva , pcrchè, specia..lmen· 
te pel' le fondazioni, ove manchin o altri orga ni dell 'eute, o 
questi sinno hl·erti o unll disinteressati" sia dato ,modo eU 
ovvim'e agli abusi di potere da pal'le degli amministratori. 
La nullità in eS~11lle però trova un 1imi,te ulteriore nella 
impossibilità di far ]a ,valere di fronte al terzi di lJUOl1 L1 

fede, ehe abbia no acqu istato {lei diritti in ba'se agli, Mti 
indebitamente compiuti da,g li iLmministl'at ol'i. 

A favon~ dei terzi <U buona. fede che entrino i'll l'apporti 
COll l'ente - e dai quali sarebbe eceessi·yo esige.re .che. p-er­
dasc nll atto, ile controllin o la legi1ttimità anche ~ n rela ­
zione ai poteric-onferiti agHi altri orga.nil 0, nelle associa­
zioni, in relazione a1lle Nal'ie deliberazioni oChe siano swtc: 
pr ese dall'assemblea. generale - an~loga clisposizione stabi­
lisce l'a.rt . 23 p.el' le delibel'aziolli dell 'assem blea genera le 
coutl"::\l'ie a lla. legge o a ll 'atto costitutjvo. 

SEZIONE 1. - D islJosizioni pU1-ticolwr"i alle associazioni. 

Le norme palticolari a 11e assocjoazioni pro.vyedono a de­
termiuare le attribu,'Z'ion·j. pro'pr-ie dell 'assemblea generale 
(art . 20, primo comma, eù art, 21, comma 2, concernente 
particolrll'mente l'esclusione deg-li assodati) ; il modo del 
SUG funzion amento (facoltà (leg-l iJ associati dii fa.rsi r appre­
senta,re da altri neU'a.sscmblea. art. 20 . comma 2); m,1ggÌO 
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particolari richieste per deliberazio.ni speciali (art. 22) i gli 
1i esC'C'uzionC' delle ~ue0('liberfl'!ioniammini,~t.r'1-
"':icoI4 e elf LlOltc" art'c'cc!i c:onuc" 2 

comma 1) ; la sorte delle sne deliberazioni illegittime (art. 23 
't.). 

Di quest0 liltirnt: si e già f<trto CdillO Lcstè, mostri1I"ÙJ 
(ome esse ,siano disciplinate in maniera eonfollme alle di-

Q' DIte 'h11'a 18 '''r El,tti 'Hi 
amministratori. Per le deliberazioni la cui illegitttmi,tà 
.manife;;;tal'aJ't. terzo comma, aggiungp la possiblìit.à 

cl'e VBugcc SOSi lic " l'il' iesta dc,gli fil­

ministrat01'i o degli a,ssociati, dal presidente del Tribunale. 
cnritrark all' nr;1ineed buo;i 

de CC se·C" c'C;) n:e 
torHà governativa. 

Quc ;0 a liriti; degli asso" 'lOte: ;;e l':' ""are ;'e 
lUI esclLlsione degli ùssociati dal1' associazione è subordimivca 
al concorso di gravi: motivi e che all'associato è dato di far 
,{;hif, altrc' nutrc cm nevi hilmc' ice, t-

tosto breve) all'antOl'ità giudiziaria, La Ebertà del recesso 
Ò per ('011t1'(; ricOl10f'ciuh nell:l misl11':! più llieml Ralvn ,,11 
{'{)lig"" laolTl';' ck'"moi ,'etti "tlla le 
dell'anno in eorso. 

SEZIONE II. - Disposizioni particolaTi alle fondazioni. 

Le d,ile I02ùaziolll SO'.lU i,nn~i;ilzi 

tutto informate al lJrinc1plO del rispetto da parte dell'auto­
"Ctà Vlì[;ecltà CosT1'uen;,' Nei Ii;nitì 

uall'osservanza, di tale pl'Ìncipio è tuttavia affidato al­
l'autorità stessa un la1'g'o potere di vigilanzlil e eli tutela, 
>.ll'an ';rità i;kL'att; dat<unam.;j tuLc di 
"edere, tanto in sede di approvazione dell'ente quanto du­
T [C.nte 

mml .se Tc,ise pOSH··.aO" e;·"C;C1'e 
dell'atto costitutivo (art, 26), Alla stessa 

c1i.leIF' ;; ';e : 
lnoc1iÙL~tre r'u Lto {:0~titlltivo nellc1 paLte relUJ~iva alroI'ga,Iiiz~ 
za.zione ed ana ammillistmzione, quando manchino del tutto 
"c~ll'a tuti a.)}, C" ,ite spo.;Ironi 
insufiicienti, sproponionate o comunque meno a,deguate al 
J'aggillnginH'nto del fine' bI di intel'Tare l'!"lttO medesimo, 
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impossibile il funzionamento dell'associazione. Può trattarsi 
infatti di uno stato di cose di canattere transitorio ,e presen­
tarsi neil singoli casi più conveniente tentare di superare con 
opportuni provvedimenti le pl'esenti difficoltà che conside­
rare definitivamente estinto un ente non privo di vitalità e 
far luogo senz'altro alla liquidazione e devolUZIone del pa­
trimonio, eventualmente anche molto cospicuo. Per simili 
ipotesi è parso opportuno deferire all'autorità governativa 
di adottare i provvedimenti del caso, compresi quelli di ca­
rattere transitorio per l'amministrazione del patrimonio, 
nell'attesa delle determinazioni definitive. 

Altre cause di estinzione previste dal progetto sono il mu­
tamento di fatto degli scopi dell'ente, la sopravvenut3ò illi­
ceità della sua attività, la sua insolvibilità. In quest'ultimo 
caso lo sdog'limento <viene pronunziato dall'autorità giud~­
ziaria su istanza degli interessati o ad iniziatiJva dell'auto­
rità governati,va. Negli altri ca,si lo :sciioglilmento è disposto 
dall'autorità governati,va. Oosì, in ispecie, in quello iiTI cui! 
l'associaziione svolgla un'attilvità diretta a fini ,diversi da 
quelli stabiliti nell'atto costitutivo, in relazione ai quali 
soltanto l'autorit3J governativa ebbe a concedere la sua ap­
provazione (art. 30). In tale ca,so, come anche iin quelli! di 
Ii1ttività illecita dell'associazione, ossia di attività divenuta 
tale da comp.romettere l'ordine pubblico, importare abuso 
della pubblica fiducia od €S,sere ·col1trarioal buon costume, 
l'autorità governativa, oltre che il potere di sdogliere 
l'ente, può anche limitarsi a sospenderne iiI funzionamento. 
Sono fatte del resto ,esplicitamente sal,ve le disposizioni· 
delle leggi speciali <vigenti! nella materia. 

Anche hl tema di liquidazione e devoluzione del patri­
monio dell'associazione decisivo è innanzi tutto l'atto co­
stitutivo. A questo devono pure attenersi l'autorità giudi­
ziaria e quella governativa cui è dato disporre, nei .casi 
testè accennati, lo scioglimento dell'associazione. In man­
canza di dilsposiizioni dell'lattoco.stitutivo, la liquidazione 
è per tutti gli enti affidata agli amministratori (art. 36) e 
la devoluzione è, per le associazioni, determinata dall'as­
semblea generale, con deliberazioned,a prendere eon l'ap­
posita maggioranza stabilita dall'art. 22. Nella maneanza 
di deliberazione da parte dell'a.ssemblea prov,vede l'autorit~, 
governati,va (art. 33). Notevole l'innovazione introdotta ·dal 
citato art. 33, per cui, salvo che l'atto costitutivo non di­
spongia di,versamente, l'assemblea e così gli altri or~ani 

.cni l'atto .costitutivo abbia dato la facoltà di disporre in 
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proposito non possono deyolvel'e il patrimonio a favore degli 
associati. 8e così non fosse, la prospettiva della ripartizione 
del patrimonio. raccolto potrebbe indurre gli associati a de­
liberare lo scioglimento di un ente tuttora in grado di per­
seguire utilmente gli scopi per cui venne costituito e per 
l'adempimento integrale dei quali il patrimonio venne via 
via formandosi con i contributi anche degli associati pre ­
cedenti e con le liberalità eyentualmente disposte da terzI. 
E d 'altra parte anche per le associazioni che abbiano com 
piuto il ciclo della loro esistenza, ed in ogni caso almeno 
per quelle a tendenze ideali, non è in genere da ritenere 
conforme alla loro natura ed alla stessa volontà della gran 
parte di coloro che ne fecero parte, che il patrimonio rac­
colto a,ttrav,erso un periodo di tempo talora lunghissimo 
per scopi normalmente trascendenti gli interessi dei singoli 
associati, venga riparttto frlfl gli ultimi assodati superstiti. 

CAPO IV. 

REGISTRAZIONE DELLE ASSOCIAZIOiS"r E DELLE FONDAZIONL 

Dopo qllanto è stato detto rispetto a questo argomento­
nel Oapo I, sembra si possa prescindere dall'aggiunta di 
lllteriori esplicazioni in materia, 

DELLE ASSOCIAZIONI DI FATTO E DEI COMITATL 

Il capo V r~lativo alle associazioni di fatto ed ai comitati 
costituisce una delle note più or iginali del progett o anche 
rispetto alle codificazioni straniere più recenti, le quali in 
genere o non si occupano della materia o non recano che 
qualche sporadica e inadeguata disposizione . 

Di fronte !l,ne ,soluzioni estreme, ,di una regolamentazio ­
Ile cioè, se non dettagliata, sufficientemente diffusa della 
complessa materia ed esteSlt anche alle fondazioni sfornite 
di personalità, e èlella omissi one di ogni trattazione in pr o­
l)Qsito, la Commissione, ispirandosi al concetto di serbare in 
'{1.1esto pI'imo tentativo di legiferazione una particolare so ­
brietà, credè doversi fermare ad alcune soltanto delle di­
sposizioni ritenute fondamentali ed occuparsi esclusivamente 
delle associs,zionie dei comitatL Anzi, anche per qnaklJf: 
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importante problema r.elativo a tali entI, pnr avendone fatto 
iJggetto di esame particolare, credè cii l'inviarne, p~r ora, ogni 
definitiva soluzione. Ciò nonostante, questa parte ùel progetto 
sem bra realizzi un progresso sensiibile rispetto alla gene­
l'alitàdelle legislazioni straniere più -particolarmente tenute 
in considerazione dalla Commissione, ed appresti adeguata 
Solllllione per alcune delle più gra\'i <]uestioni che tuttora ùi­
"idono la giurisprudenza e la dottrina nostrane. 

Il progetto tiene distinto il regolamento delle associazioni 
da quello dei eornitati, perchè questi due tipi di enti, nono­
stante i ,vari punti di contatto fra essi, indubbiamente in· 
tenedenti, sono profondamente di.versi ed banno esi'genze 
iegisllative prDprie. 

Per· le assodazioni non a,venti personalità giuridic8- è 
stato innanzi tutto ,affermato il pl'incipioche -esse sono 
rette, sal,vo divel'Se disposiziioni ,dell'atto -eofltitutivo, dalle 
norme ,che valgono per 1'0rganizzazione, l'amministrazioue, 
lo scioglimento € la liquidluzione delle a~sociazbni regi,­
serate, in f)uanto siano compatibili con la loro natura. Sii­
fatto principio, data la sua evidenza, si sarebbe potuto tl'a.­
lasciare; si preferì tuttavia enundal'lo espressamente so­
pl'atntro in rela:òone allo"st8to della dottrina in proposito. 

Per 1:1 più adeguata tutela dei terzi, costituente una delle 
idee infol\lnatrici del progetto a,nehe nelle disposizioni re­
lative agli enti di fatto, è ,stabiEto ,che, per un verso, le asso­
ciazioni - e così i comitati sforniti di personalità - posso­
no stlftTe in giudizio a mezzo del loro presi;dente o di altre 
persone illl-estite della loro rappresentanza (articoli 4-3, com­
ma 1, e 45), e per 1'3ltro, che i terzi possono far valere i loro 
diritti tanto sul fondo sociale, o su quello raccolto dal comi­
tato, quanto eontro le pel'sone che abbiano agito in nome 
tlell'associa:>:ione o rispettivamente contro i singoli compo­
lìel1ti del comitato (esclusi i membri onorari) (articoli 43 
c 4,5). 

Quanto ai comitati inoltre, speeiali norme sono state det­
tate: a) per offrir loro un modo estremamente semplificato di 
iu:.qnisto della personalità (a,rt. H) ; b) per render possibile la 
IJredisposizionc di opp01'tuni provvedimenti nel caso di ero­
gazione dei fondi per fini di,v-ersi d,a quelli per {;Uli furono 
rac~olti o di altro abuso, o nel CRSO di cessazione del co­
mitato persopn:wvennta lJls,ncanza di; tutti i membri (D,l't. 
47): C) ed infine per disporre circa la deyoluzione dei fondi 
rac<~olti in caso di scioglimento del comitato per altra c,ansa. 
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dell'attività economica rese più faeile e frequente l'abbau­
i.1nno ,iI"lla ifomU8 lo non 
mai Uli centnì di! affari fittizio e distiliW dalla presenza ma­
teriale dell'individuo, ma si considerò sempre questo ultimo 
t'lemmii p COJW l'iu'!jypeU"';lbile della 
persona,; limitandosi oosì a distinguere il domicilìJo, consi­
stente nella, reiSidenza permaJnente qualificata) dall'intenzione, 
d;~lla fEmor;i rapI'I'4c:senl i(Ul ddla i'(meU, 
una determinata località. [Ofr. L '7 
domo ~l9]. 

Nè ji('ersc fu il ù,tem« neHt; epoch pOé;tertorL 
Il codke francese definisce nell'art. 102 il domicilio come 

in en la, Pj';'sonn La il l'mo prl'(cipa1t( stahi imenn ii: 
nozione poco chiara e prec1sa, ma illustrata dalla dottrir.:a 
nel senso che per esso debba intendersi la sede materiale della 

",enh'" prin{'ipale dei aff;iI'j. 
modellarono poi, più o meno, le le­

gislazionjj d'e::,;li ex Stati italianL 
La sLi':3sa ddtrillUc pero di frunte sv j tEppO 

mezzi di comunicazione e agli spostamenti di sede, incornin­
ad elabnrilre ao'-'nnto 1 conec'tto cU domki1iJo, 5zteso nel 

SSllSO i:i èLmdic.;. lo, l'",ltro residsllza,she fuc:::va cCilsisterc 
in un quid facti) nella aUnora abituale della persona in un 
tI;;, to si al nftUfiE' di e -il fiOra,'!, flne 
tr:Lnale francese se la, distinziolle tra uomicilio e residellza 
trovò, per la, prima volta, una,consacraziolle legislativa nel 
codice su l'i'OpOIiJ" del FOl n;ta, quah' ossel'nù 
che « la residenza è considerata, come un fatto da cui deri­
(( vano diversi diritti e (la essa, viene regolata in molti! CR,si 

fa ginl'idic[; 
Si è già accennato che il sistema della, l~gge italiana non 

trova l';j;l~ontrn nelle; legislnzioni' ak?ìue ùf;lk~ 
eemecodice mes~;ic2tnO mortenegriElO, fanno 
il domicilio nel luogo in cui si ha la dimora abituale insie­

al ,'fIltro d;j a5Lri; mentrE' 
mero, non :Jlchiedolio que;,;Lo secondo elembulo, almeno ili 
modo esplicito, accontentandosi dell'abitualità della dimo­

}'r;( fsse aleuilÌ COlEe il . 7) 
spagnuolo (art. 40), il portoghese (art. 41), non stabiliseono 
n.eppure alcuna condizione per l'abitualità deUa dimora (\ 

"ome Lnno COCh,,'è svifirero iparagl' 2J) 
norme di giurisdizione austriaea (paragr. 66) e va.ri codiei de­

~tHti dell'/,mer>' ùel Sud, ,bIla .iT.,tellzhn,~ dell:i pe,';';: 
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na; a-ltl'i invece stabiliscollO una durata lTIllllma; c.osì la 
legge ing}er:;e. che fissa 1111 termine di 4-0 giOI'lli; il codiee del 
BragHe qu.ello più lungo di un a.nno . 

Da questa rapidissima. l'assegna appare come le legislazioni 
straniere sono concordi nella unificazione dei due concetti 
di 'residenza e d'i domi'cilio~ o meglio, dell'assorbimento de~ 
primo nel &Beondo . 

Ed effettivamente dal punto di vista pra,tico non può di­
sconoscepsi che l'aaozione di 1111 unico concetto in luogo di 
quelle duplice, di ùomiciUo e di residenza , si presenti di 
.maggiore semplicità, eviti le incertezze alle quali è.à luogo· 
in dottrina e in giurispl'ude1fza il sistema adottato dal eo­
clke italiano ed elimini il pel'Ìeolo di Ulla facile cOllfusione 
nell'uso 0 nel significato dei due termini. Motivo per Icui 
una, parte della Oommissione~ ·compl'eso il relatol'e, avrebbe 
praferito di a.dott are, sull'esempio dei codici stranieri, una 
nOZIone. unica, comVl'cn~iva sia del concetto di domicilio che 
di quello di residenz.a .. 

Z' tuttavia prevalso l'avviso di ma·ntellere distinti i .due 
concetti per una doppia {'.onsiùera,zione: anzitutto perché 
essi hanno degli clementi sostanzialmente di'versi, per cui 
non è pos~ìibile unificare nella n07.ione di domicilio quella di 
l'e.s'irleuza o viceversa ; a costituire il lConcetto dll domicilio­
concorrono infatti dei fattori spirituali , imponderabili , che 
sono nella -coscienza comune e dai quali perciò non st può 
pl'eSdllclere nella. determinazione della sede stabile di Ilna 
persona; la residenza invece ha un sostrato 'Concreto, qual'è 
la permanenza della pel'b"Ona in un determinato luogo, Se· 
eondariamente l'adozione dei due termini nelle Ilumerose 
leggi spedali, ed anche in quelle. genera.li, richiederebbe 
una revisione delle singole 101'"0 disposizioni, revisione elle 
{lilffi·eilmente potrebbe· essere condotta in modo complete , 
Quindi si ·è tonclnso col mantenere nella· sostanza l'attuale 
H.l't. 16, pur introdncendo nella sua formula qualche madiDo 
~azione che metta in maggior 2videllza la stabilità e concre­
te~za della sede 2 l'elemento spirituale che entra come part,e 
integrante nella nozione di J.omicilio. E' sembrato, in pro­
posito, che la parola rap..,porti si p:t''esti meglio di quella (li 
affMi ad esprimere· tutto quell'jnsieme ùi legami, compresi 
qu elli familiari e ùi affetto, che avvincono la persona ad una 
determinata località, 
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In corrispoIld~nza alle moditicazio11i introdotte 11ella fOI'­
mula dell'art_ 16 (49 del progetto) dalle quali ri.sulta 'che il 
domicilio non è, come spesso si è voluto dire, una fict-io ùtr-is, 
ma trova, anche esso un sostr-ato concreto nello stabilimento 
della sede della persona, la Commissione ha creauto oppor­
tuno di sopprimere l'a,rt. 17 relativo a.l trasferimento di do­
micilio, come quello che, attdbuendo ad un elemento formale 
(e cioè alla doppia dkhial'aziolle avanti l'ufficiale d'ello· stato 
civ~le) un'importanza prevalente, mentre spesso potrebbe a 
tale dichiaraz.ione non corrispondere l'effettivo cambiamento 
di sede, darebbe f~1cile adito a.lle frodi. La soppressione della 
disposjzione ,dà la possihilità. al giudice di in(h1gare caso per 
caso, ed in base ad elementi concreti d'i f8Jtto, se realmente 
vi sia stato uno spostamento nella sede della persona e se 
tale spostamento abbia carattere di stabilità. 

Infine è sembrato opportuno aggiungere una disposiz.ione 
partieolan; (a,l-t. 50 del prog.) per il d'orn:ioilio dell'assente) 
onde eliminare il dubbio cui IJotr-ehbe dar luogo la considera· 
zione Gile, nei rigua.rdi dell'assente, Inanelli la possibilità di 
determinare la sede effettiva; mentre poi è indispensabile 
attribuirgli un domicilio per i moltepliiCi effetti giuridici 
ch~ si fanno dipendere da. tale concetto. 

Acc~vnto al domicilio volontario, il codice sta,bilisce nel· 
l'art. 18 un dom'icilio nccfssarìo per la lZo'YllYlra maritata. e pe?' 
coloro che sonoirwapacì a lTlallifes,tare giuridicamente la loro 
volontà. 

·Su!!,opportunità in genere di tale disposizione che tronI, 
anche riscontro nelle leggi straniere, non può nascere dub· 
bio; dubbi pel'ò si sono manifestati in dottrina sulla conve· 
nienza di mantenere fermo. in certi casi particolari conceI'· 
uenti la donna maritata, il domicilio necessario, e qualche 
incertezza è sorta in pratica snlla interpretazione di detto 
articolo, 

Per quanto riguarda la donna maritata, 11el sistema della 
legge attuale, se il marito si trasferisce all'estero portando 
ivi il ·suo domicilio, la moglie, pur rimanendo nel Regno, 
deve ritenersil che acquisti il nuovo domicilio del marito, 
nessuna deroga facendo il codice alla regola, enunciata nella 
prima parte d'ell 'art, 18. Il codiee germani,eo invece dispone 
(paragr. 9) che qua.ndo il marito fissa il suo domLcilio al· 
l'estero in un luogo in cui la moglie non sra tenuta a se· 
guirlo, essa conserva il domicilio nello Stato. La Commissione 
ha. creduto opportuno di seguire tale esempio, tenuto conto 
che nelht ipotesi testi' contemplata dellE.' meno la principale 
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ragione per cui si è voluto attribuire alla moglie il domicilio 
ùel marito, e cioè l'unità familiare. 

Si è quindi Btabilito nel progetto (art. 51) che quando il 
maritO' trasferisce aH 'estero il suo domicilio, la donna· Don 
acquib"1:i ili nuovo domicilio di lui, ma conservi il domicilio 
p l'ecedeute, quello cioè che aveva il marito prima di trasfe· 
r i rsi all'estero . Essa però, sempre in omaggio allo stesso 
concetto, potrl). ncquistarne anche uno diverso, ai sensi ùel 
IJrincipio generale enunciato ndl'art. :&:9. Il che vale pure 
per la, vedova. 
S~ contl"ovcl'te se la moglie sepa.rata legalmente co nservi 

il domicilio del marito finchè non ne acquisti un a ltro, Q. 

abbia il ùOllticilio del luogO' dove essa effettivamente risiede. 
La giurisp rudenza propende per questa, secouu<.lt so luzione, 
Ja. qua.le non deve più apparitre ùubbia in vista delle determi ­
nazioni più concrete -che assume il domicilio secondo il pro­
getto. P er cui si è l'i tenuta inutile una speciale disposizione 
in proposito. 

La stessa IIOl'ma si è creduto opportuuo tli seguire nel caso 
ù' intel'ùiziolle del marito. 

Per quanto riguarda poi la moglie commerciante, provve­
dI! la disposiziOll C dell'alt. 5-l del progetto, di cui sarà te­
uuta parola di qui a poco. 

Circa inune il domicilio llcr.;essariu degli incapaei ~i è 
milllteuuto il sisterna attuale c.he è sembrato il più l'azionale. 

In particolare, per quanto riguarda l'interdetto, oggi si 
disputa se egli acquisti il domicilio della, moglie tutri ce o se 
cOllservino entrambi il d'omicilio che aveva il marito prim& 
dell'interdizione. Non sembra che, adottando il nuovo crite· 
r io stabilito nella prima Imrte ,le ll'ar1. 51 del pl'ogetto, 
possa esservi più ragione di dubbio, II domicilio d ella moglie 
sarà nella. sua sede effett iva, e quivi sarà pure 11 domiciliu 
dell 'interdetto) nel eRSO in cui egli abbia per tutrice J.t\ 

moglie. 
XOll è sembrato poi che f08S C il caso di seguire l'esempio 

di quelle legjslazioni straniere, come il codice francese (Rl'ti­
colo 109), il brasiliano (articoli 37 e ~8), il pC>I'toghese (arti. 
coli 51 e 52), il g.ermanico (parHgrafo 9), che. stabiliscono lU~ 
domicilio necessario anche per a lcune categorie di persone 
che sono o-bbligate a l'i ~ iedel'e in un determinato luogo pe.:i~ 
ragioni di ufficio o di lavoro (impiegati, militari ) operai, dc­
ruestici , ecc.j percbè, come già si ossel'\'Ò n el cor so dei 12r 

vori preparatori del coaice a.ttuale, allol'chè si prospettò 
l'analogo quesito, ia legge ùeve limital'~ a sta~illl!'~ le not:m2. 
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di 
singoli ca,si speciali. 

Il dnrnicilio eletti1'O non trova riscontro che in poche 1e­
gislaz:oni s1ntnierp ed for nuto 
tica dottrim~Ie. Tuttavia si è ritenuto opportuno di conser­
farlo (n\t. 53 i.lel per maggiore \i;ure;;, chi' 'le 
ueriva llella pmticu Uegl1 affari e per la magghH'e :>peditc:Z::ÒdJ 
nelle contrattazioni. Del resto è la stessa legge che per certi 

ti pon ekziime nn CliiidcilL, comi" in 
d] opposizione a matrimonio (.eod. civ. wrt. 88) d'iscrizione 
d'ipoteca (art. 1987, Il. 2) di separazione del patrimoni!o del 
,h"fun da ctell'Hi',de a~ iOili 
(cod. proc. civ. art. 134) ecc. 

Parimauti Ir:. Commissinna h8 ravvi~ato oppnrtu113 la cnn­
bfI'VaZ1nne capnn'irso ddl'ail izale 10, che fOa}biHft,~ 

dovere l'elezione risultare da prova scritta (cfr. cod. brasi-
Umo tak [ormLi togLi i" "Jgni Iiiigio:\\i\ di 
liiezza dI'ca L volunL1 delle parU di uerogare alle regole le­
lative al domicilio generale 0, comunque, dj! fissare in. un 
diltO ]nilgO ii domÌi<{i,o Pii" quei \!eterliiinato ii·f'farii 

La questi01w poi che si agita ile l'elezione debba risuhare 
da una dichiarazione espressa {} possa altrimentiJ aesumersi 

tu ,"T(, il ;'iHltesh ' delJn nOTi essendo 
alla matrria in esame. ma attenendo alla materia delle prove 
in geuf'I'f', no1' potf'Y3. eSS21'a risoInta in queRta seck, 

E' nlilTto og.f{ la se ~' efi', 
elezione di domicilIo in un contratto si limitino al 
iT.bdo COgl {fi'one si eisLendHii" awJlz' a nello 
L<:1 Commissiolle ha ,dtenuLo cOlin~nieliLe risolvere 
includendo nell'art. 19 (53 del prog.) un'apposita 
""Ì.one l'igl '(i'do. 

L1ù Uommissione SI era proposto anche il quesito se conve­
nil'lse arlottarr, per i commercianti una norma, per la} quale' 

in il In,." dOiiiidlio nd 
(love esercitano l)azienda J e ciò in vista del1'importa.nza che 

nSSUIDn in bIti i "llpportl giuI"nici ddla persona. 
.Ma. i il""' dis;'PHOSCt"ii:fO tn Tn iml"il-tan~aj si i'itemùn 

tu ttavia che e,ssa dovesse essere presa in considerazione dal 
pel an'ilTi inl"l'enti ll'esl'iTizilo i5;1I 

Hiercio, ma nOli gitt agli effetti di una presunzIone di d01Ul· 
cilio generale, la quale non corrisponde alla realtù, della 
,Ha. è q;: adi [""i'mulii i iL uni" disjiiililZlOTti' (ari' 54 
progetto) nuova di fronte al !Codice attuale e che rispecehia. 
i {'oncetti prevalsi in seno aJla Oommissione, 
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E si è ritenuto infine conveniente di esteudei"'2 esplicita­
mente l'applicazione di tale norma anche al!e donne com· 
mercianti, ill vista di quella maggiore autonomia che essa 
acquista, limitatamente all'espletamento di tale vJttività, nel 
confronti del marito, ed all 'utilità che nella pratica può dc­
rivarne nei l'ap porti di COlO1'O che entrano in rapporti di a.f­
fa-l'i cOli la medesima. 

Infine, venendo alle pel,.one giuridiche, non si è mai tln­
bitato elle anche tali persone abbiano un domicilio e che la 
deteI'minazione di esso si renda necessa.ria non solo ne! ca.m­
po proceSl\ua.le ma anche per molti effetti {li ca,rattere pa­
trimoni"le, attinenti a llo. sost'lilza del diritto (obbllgazioui, 
fidei ussioni, ipoteche, ecc.) . 

Ed allora sorge ovvia la domanda se non ccnvenga, farne 
oggetto di p.Lrticolal'e melnione ileI codice e più precisamente 
in questa varte ili cui si disciplina in mode organico tutta 
la. mnteda relativa alla sede della. persona. La soluzione d'el 
dubbio nel senso affermativo è stata Buggeì'ita. alla. Commis­
sione di1 l'agioni di pra.tica opportunità, oltre che dall ' esem­
pio delle legislazioni straniere _ 

Quu,nto poi alla scelta del criterio per la. determinazione 
del dom,icilio delle persone giuridiche) la Oornmissione hB 
Cl'ec1uto ùi dover dal'c la preferenza alla seùe amministrativa) 
dell'ente, come quella che meglio corrisponde aI!a nozione 
~tnel'ale cbe ile dà l'art. 49 del progetto, 

Cosi fanno pure il coùice svizzero (paragl' . 56) quello gei'­
Imbnico, (pumgl'. 24) quello brasiliano (art, 35) . Del resto 
lo stesso codice di procedura. civile italiar.o, quanUo vuole 
stabilire il luogo in cui deve eseguirsi la notificazione deUB, 
citazione alle società commerciali e agIi altri enti, ricorre 
al ·criterio (lr.lla sede amministrativa. 

Qualche altro cod'ice straniero dà invece la preferenza alla 
sede degli organi di ruppresentanw.. delle persone giuridiche, 
(coDfr, il codice spaguuoÌo, art. 59). 

Il progetto non riproduce questo concetto ma vi ricorre 
solo in via sussidiaria , per il caso cioè -che non esista o non 
sia nota la sede amministrativa. 

Si è corrsidel'ato infine che anche la persona giuridica può, 
come la persona fisica, avere acca.nto al domicilio generale 
1m domicilio elettivo spechle, per determinati affari: ciò che 
viene ammesso comunemente nella dottrinA. I.lC1 Commissio1l2 
110n ha int.eso pl'ecludel'e alle persone giuridiche la possibilib\ 
,li eleggel'si Ull domicilio speciale, ma ba ritenuto che s 
rendere manifesto tale proposito uastasse collocare i'articolo 
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j~l cui eSSe Vlmguno partkolal'mente 
_avanti all'alho; cui vi ? ra a ile'. (a l_ 

tiJ:o]o 5~). Così questo si appl ica sia che 
,a quelle giuridiche. 

TITOLO IV 

DEGLI ASSENl'L 

[Rtlatore: Prof. ASCOLI), 

l'CI' 11f01 '[la del tHok H.l •.Id liho 'Gd ('odi/'e dvile 
la ('rmnni:;:"ione ha tenuto pl'~sf'nte il progetto (',hp fu e]a­
·borato e approvato, dopo ampia discussione, dalla Uom­
misl;;lone dd Jopu gliell'a ileI ffi;1rzo Un9. 

E:I:m ha Ul avia :no?lif;:az.1oni al nOia 
j'nnuulato, in cOllsi(]er;l7,iolle (lel R_ def'reto-lpg'ge Hl ago:;:to 
UH!), Il. 14137 sugli scomparsi di guerra e della discussione 

l{he ",Ì fatta in Pal'lamellto in occ;,;sione deHa dekgh COi)­

(':'ss:: a l G:wenlO per li l l'i l'Or.l:ra :lei co:llci 
Tfmto il decreto RH ricorda,to quanto l'ampia rlÌl'wuflsione 

parlamenta.re lIiH1ll0 r1ellnfermata la convenienza, cl0è, d'in 
L'orJUl'It a':.:ck:' llelb nu,t:?" hl Fchic~ra3io')e:li 

m01"te C0l1S0"V" ,'e steclS0 l'i::;titute cl '1­
l'assenza per quanto limitato nell'applicazione. 

I uue h:Lituti "OliO perlettamente cunchiai,il:i, non tlolo, 
'on:il ]la fati;) cll'crf'to dE-] FH9, In à ,le]]a 

pre~nllzion'" di morte veng':1 limitat;]. agli Rcomp:usi in opr" 
razioni di guerr-a; ma anche ove se ne faccia un istituto 
(li applicazione generale e lo si s0i3tituisc<t, ,dl'uHimo sb 
dio :1el1'as:-;er:/,l1. 

Il difetto fonchmentnle del Dostro f>.odÌf'e (',ivile "i P che 
hL scomparsa di umt persona dal suo domicilio, per quanto 

peI' qli~liil D 
,[."tan I,e grnvi. non 
perdita per essa dei diritti soggettivi. Questi permangono 
lndetin'idvi'tmente, sulo ammeLtcudo:si cile del suo patI'inw­
l.:.Lo no pG:,:sel::30 11'm::llli e:':~d il' un tla(: 

ron <,~a,lJ~~icne S0,nzn f:1~oJtà (li ifli.spOrJ18, in llU >:1e,condn stn­
dio eon ampie facoltà anche dispositive. Vero è che non 
:til.au(:allO ~cri:t.to;1"i CÌl2 pariiica'.l.lo pieIlalhenLe all'eredità ?iu1.­
::,j,s: ;Ol::~ l,A j OS:::"SHl ,(],fhiti' ') ,~ei helii ,di'l!':: rna 
J1.0n sirmifica i1neOrfl che sia cessato !]1Jel1o stato in.ca »­
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rezza. che è codificalO nell'art. 42 codice civile pel quale' 
niu è a meSSt va tlre dtti norii t' di Iii nlOnH t'he 

esisteva nel momento in cui nacque il diritto l). l'oichè l'as, 
!'€nte P per!'1on.a di frontp alla f]nale n.on è possibilI" prov!ue 
ld f;t 1), !lll'te l1) "-,,sol e ]l1'tpet!ilt inCfiTl'ZZa diI'j d, 

che si colle~allo sia. all'esistenz~ sia. alla fine dell'assente. 
A (,11,',sto n,;'On\"Plnentr' [,one rnne(h", la 

utivtL per b '-luak, amlltl.;"si ttl ci tb di plobaLlità, 
torità giudiziaria può dichiarare la m'orte presunta di 
'erSOll,' SCOI, parS11 

DiehiarazlU11e que"ta cile n011 e, COHiè aku110 ha, creduLO, 
un8, finzione, ma semplicemente l'accertamento giudiziale di 
UllO f,l 1.0 d f;LttO, baH ;Ll q le è l,;,ito ltl"i~SUI lH'e cIi/' !a 
persona scomparsa sia morta. 

E ppr tanto non (>; un!'! veritlÌ assoluta chp il !':indicf' ili, 
darl; ma ;·nnphtlllen Ull;; prob;t hilità ;'be ;,lne 

ogni presunzione semplice, alla prova contraria; mentre se 
fosse nna fìf'tio illrig non r'lovrf'hhe ep('(,1:'e ammess(' la prrwa 

t~r cl ['ugg;'da. 
Cade cosi l'obiezione fOllllamcn t;lle c be al sis tema della 

,'esu l;,lone 1111 ,il~ fu lltta litI pl' . H "'~'el'(, ,uzz;, i), 

La cundi;:ioi.C gillndica dulia ;:;wmpur;;o. lerrari1 1920·::1; 
L>lslituto d'ell>a;?Rcllza (' la sua rif0/}!1(/,. Ferrara, 192J. 

D'a l'ondi" ll,nelii" lluet;[ aU1 j,l';~ nc,l, disCl lOSCf"" nOli lo 
potrebbe, la necessità di proyvedimenti pill completi e pIÙ 
I1l11'a tl1l'i di fprelli del vigente nostro codice e a ta.l fine vor· 
'l'bbe l'ire 'la";om'j1j 1'8a ''''"le c; t::l con,;; era', fil Il ti 
('asi quale causa, di estinzione eli diritti soggettivi, essendo a 
'no V'l'l'l'e 1m pre~;ndizi!' l'iten!'l'e dlf' ;j, tal fine oe('orra di· 
,ia)"; mo la 'll'son, (L~, orii' dd di to, i SCii p 

ci mostra che llon solo la morte, ma altresì la candi,<:ione 
;,;;ciak della oerf "L.1 p infl ire, ben rofe nilamellfe, 
,,,dIa ,ma ('(j,pucitrì di diii! Lo e 11011 suhanto ",ulla ",ua. CUcì;i}' 

citù di agire l). 

Ma ,pestI lato! l)a"t; pi, ',è ~" a lllosi j'e tn a 
J t'ITollei[;Ì del c(JJjel'tto. ~i vOl'l'el1l)t:'j'O in altl'ì termini 
d!oìuscital'e, nel' ljU<lllto per l'<tgioni meno odiose, istituti che 

diri IWl [lTno eva frimai "'ll1th, l,ato, lJali CatiTl8 

'leminutio del diritto l'OmallU o la morte civile elel diritto 
;ntermNlio, P que!'1to sarf'hhe in linea (li prinf'ipio flssai più 
HISUl 'lf,ile in 111 cicall~sai ch,' la 

t:reazione, inesistpute. del re"ro, di una fictia jnri8. 
La Cl'lmniH~;iont ha C'iilllto ·iaffe"l'llue :1 pri1w1pio lne 
pel;,c,naliu nnUlll.' n{)!; ']~'~"'ffll~ a i)/(jj!,. 1Yl..llitenl'''-:UO 
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quali capisaldì ùel progetto i due concetti suaccenuaLi, e 
cioè: 

1° fusione, o meglio coeslstenz?" dei due istituti dell'aB­
S"'llza e deUfl, rrf~snD7.ionp, di morte; 

2" l'ol'tituzione al principio dona immiRsione nel pns, 
sesso dp!ìnitiv,) per l'nltimo perio,lo dr~n'ass,:'nza di qnelk 
ddh dichiarazione di morte plèsnTIta OOTI l'aggiullta eli altri 
casi nei quali può fand luogo a tale dichiarazione. 

CAPO I. 

Salyo qualche morliJlc;]ziOllC' di forma, gli articoli 55 e t)6 
M,l progetto ripl'orlucono F'osTilnzialmel1te gli arti{'oli ",0 e 21 
dd COCHCf, cixi1,-,, eh,~ stabiliscono in 'lua,r ci],f,j pi'e~m 

llH~}si a,ss2uLe Ulla pe!'solla, e da cLi sia nominuto il 
rappresentante di eN:,m, e q llall formalità e lH'OV\'eJimenti D(> 
curraliO per la cOllservazione del paLl'imonio. 

CAPO II. 

C'm, l'a"tieolo 57 "i è r'i,Iol tu ,la tre i1 d ,e 3"n il pe"lndu 
di assellZéL Gontlnu;st[! necer,sario pcrchi; j)Ot)SUi fai'sl 
alla !lichiar~),zjolle <li ;lF;senza e si è soppresso il prulunga 
mentu di tale terllline a sei linni nel caso, previsto dall'alti­
culo 22 del coùke civile, elle Fai-lsente abbia lai-lciatu IIn pf'O­
curatore per amministrare_ 

Ri è al l'jgnal'do r:onsj(]eTllto chp, data l'esistenza eli mol· 
teplici e rapidisl'imi me?''?i (li comunicazione, qnando a1­
cnno per due anlli nOH rirsca ,1 dr!'r notizie di "è, può oggi 
ritencrco,i poco probabile 1111 sno ritorno, clonùe la ne:cf,s.sitiì 
che HO" "oH:, D to gli ,~re(E, Ilia a ne hl' i sncec'3suri titol,) 
palticolare e ."Era, pasoilli dimostd di a VCTC; sui 
benI dell'assente di,'iLti dipendcmi dalla morLe dI lui POIS­

sano donU1l1dare la dicbìal'a1.iune di assen\l;a. 
COIl gli artÌ(',oli seguenti, iì progetto ha meglio precisato 

h, fOl'lllalìtiì, occorrenti, perché si pOSRl1 farlnog:o a ta.le cli­
chiarazionc, pl'psnivenclo, fra l'aItro, rhe le parti devono 
compal'irp persoll}",lmente innanzi ilJ prel'iClente del tribuna,le 
() nù un gincHcf' fteleg'ato pf'r e,;spl'E' interrogate sulle ci]'cc­
t,ta i1~'A~ (;he POSI'A)TiO far 1n.-e s1ìlla ]-id) iefAt/1 dle1 ti'-An",z iOii e, Bi
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10 Quando a leuno sia scomparso dal lu ogo del suo u l­
t.im o domicilio O deila sua. ultima residenz.a e !'Iinno scor si 
quindici aDDi dal giorno a eui risn.le l' u ltima llotiz Ìa di lui ; 

2Q Quando a lcuno sia. scomparso in operazioni belliche . 
alle quali a bbia preso parte in qualsiasi quali h\ nei corpi 
armati o al seguito di essi ~ sen1.a che Sé ne ahhiano più 
Iloti zie e sian o scor i05i einque aD ni dalla.. ent rata, in vigoJ.'f' 
del tmttato di pace, o sei òeJla fine dell ' anDo in cni c ,~· 
sarono ie ostilità, se non sin stat!) stipulato t l'atta to di 
pace ; 

3° Quando a,lcu no !:;;ia, Sln,to fatto pr igioniero da.l nemico , 
o da ques to internato o comunque traspor tato in parse s tl'a ­
uiero, ~hl r imastu a.S8cnte senZ<.l (' he t'e lIC ahbiano not izie e 
:-iano scorsi cin que anni flalì'e ll n 'at.; i ll vig'Ol'e 41(>} tl'fltt ato 
di pace, o sei dalla fin e dcl1'aJlllO i li ('H i ('('sSfll'OIlQ le osti , 
lità se non sia stat o stipul a to tl'atLlto di p,lce: 

4° Quando alcuno sia, scolll !)a,l'so a, seg uito di lITI infor, 
t unio, senza che se ne ahbiaD :l più n otizie dopo qua,tt r o ann i 
dal giorno dcll ' infol'Lnllio C' , Re il g'iOl'1I0 nOli sia t:o nosciu to : 
Iloro qnaHl'o almi dalla lin e d I' ] InPSC, (' , 1Se lI ep ]lIII'C il mese 
,-da conMHjn to , flaU tI fifl (' dell ' allllO in ('n,; l 'illfo t"tnui() al,.' 
"fnne l)' 

È da dleva.l'c ili mollo 1!i11'!ic'nL1l'e C' Ìl e nel n, 4,0 .si inten· 
dono i nclu se nella pal'oln. « infol'tnnio)) tutte le for me di 
infort uni e s inistr i , compreso <l ,lin di il C'i.l ,\jO di scomparsa di 
pel'xone ÙU I'Hrlltc la. na,YÌg'lz.io!lc m(l. l'ittima od aerea , anche 
11uando nO li sin [L\'VfmllLo D:lnflagio , lli :,,'111 si t ,'nH}l n('gli iLi' 

tic-oli ,,64 e :i66. 
L' ar t. 17 dc i progetto dclla COllunissioHC del dopo guer ra , 

(art. 70 d (~ l j}l'og-et to ùcllfl 110~ll'a COllllllbsone) non djffe1"i&x:e 
Ja ll '<l!'t. ~ dc! decreto d'C'! Hllfl Sé 110n pel'Chè in quest'ultimo 
t ra- lp persone alltol'b',za.tc, f1, domèl. lH.lare 1a diclliarazione di 
rnot'tf' pl'eSllu t a tig lll'3HO gli eredi legi ttimi, i l ('oui uge p. i 

,eongiunti a ffini in linNI collat erale , (; no a l qua rto graflo 
rnentl'e qu ello indicn. più geUPl"1ca11l ente qlwlul1qne al hAo con­
:?i /l n to. 

Ma è smnbrato conveniente evitate un' espressione tue non 
ha significat o preciso, -come -quQsta ,ili congiunto e lim ita rsi 
,l indicare i parenti e gli affini, fermandosi al sesto grado, 
('be per i pal'ent\ esau l'isce tutti i sllccessibili ex lege, ) e ire · 
stando così superflua la. menzioIl e degli t'.led i legitt imi e la.. 
l'khiarazione della linea di parentela . 

f.}ert . 70 è stato pe i"tallto t:osl form ulato: ti,La, dich iara· 
I .
7,iOl1e di mort€' p resunta p. pT'on nncia,ta ('on l'lentellZH del t r io 
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bunalc ci vile su l'icbi0Sta ùel pubblico Ministero o del co ­
uil1ge, dei parenti enho il sesto grado o degli affini entro il 
terzo o di chiunque pcr effetto della morte ac.quistel'ebbl" 
diritti sul patrimonio dello SDomparso o sarebbe liberato (la 
obbligazioni od oneri pau'imoniali Vùl'SQ di lui. 

E' competente il tribunale dell'ultimo domicilio o della 
ultima resiùemm dello scomparso. Se questi non ebbe domi · 
cHio o l'esidcllzHJ noti nel Regno {~ competente il tribuIUllf> 
del domicilio o della Tesidenza dell'attore )), 

E' così tutta la serie degli interessati ad accertare la 
mOl'te, cbe viene indicata, a cominciare dal coniuge, che è 
fra le persone indicate il più diretto interessato. Ma ql1e· 
!òìto ordine nell'enunciazione non può significa.re una pre­
valenza di alcuno su gli altri e dovrà valere il principio 
normale del dil'j tto processuale per cui la prevenzione sta­
bilirà la litispendenza e gli altri interessati non potranno 
ehe intervenire nel giudizio instaurato da UDO qualunque 
(Ii essi, ancol'chè dal parente più l'èmoto o dal meno diret· 
tamente interessato. 

Gli articoli 71 e 72 del prog;cito disciplinano la fOl'llla ed 
il contenuto dell'iRtallza e il conseguente procedimento in 
modo un po'diverso dal decreto del 1919. Le diversità più 
importanti sono la llccessit;Ì, imposta dall'articolo 71 di ill­
dicare nell'istanza i p.resunti er'edi le.!:,rittimi, il coniuge, il 
procuratore dell'assente e tutte le altre prsone che, a llotizia 
del richiedente, sa,rebbero per effetto della morte grravate ,li 
0bbligazioni o perderehbero diritti patrimoniali; mentre il 
decreto del 1919 non richiede cbe i documenti nccessari per 
stabilire lo stato di famjglia. Poichè anche il decreto (arti­
.colo 5) onlina. come l'art. 72 (IcI nostro progetto, la notifica 
ai congiunti , selIlbl'~L IH'efcl'ibUe impone la indicazione di 
questi e degli eventuali i ntel'{~ssati a chi fa l'istanza, che d i 
I!lolito (~ meglio in grado di cono8ccrli cll(' il Presid ente del 
t r i uunale, e cIle avrà tu t ta la ragione di cs~e l'e diligente in 
<]uesta, ricel'ea in quanto la sentenza, diclJialll,tiva farà stato 
per l'art . 78 anche contro i t el'zi iutel'eSsf1ti che siano stati 
chiama ti in giudizio ai sensi degli articoli 71 a 73. 

Nel resto le norme pt'ocessuali fifiSa.tc dalla ComJJ)i~siolle 
sembrano le più adatte a dare al giudice il possesso di tu tti 
gli elementi per pr·Ollul1ciare secondo le più pt·oba.bili pre­
sunzioni. 

L'am:. 75 }:i l'ife r-i!-:i cP flUa detel'mina:r,iolle del giol'110 del!;.i 
mortQ presunta, come gli articoli 8 e 9 del tlecl'eto, eOD lu 
sola differenza ehe secondo qnesti 131 de,re, in I1lttnCanza di 
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,Litri elemeuti, fiS;SU'é il. gion;;' ant,,; ;')l'é ,il ma 
zione e secondo quello l'ultimo giorno del termine di legge 

no; nm (k "art. 
E' :semlmHo preleribile il secoudo "i"tema. per la ragiOne 

che il sistema del decreto lascia in sostanza all'arbitrio 
ldla ;;;;,rte 1"l:ani;' la f;,;;;;'"ziolfi' di mo;wnto ,1;11 q 'I;; le 

dìpencie, se non aitro, la conseguenza gravissima della de­
tf'rminaziODf' !lelle persone chiamate a sucrf'dere_ Che fJue­
;"La d;" T1'rmilf;t.;;ionl' ;--la ,!uan: lr è all'arbi­
trio disinteressato del giudice, è l'ideale; ma in mancanza 

tak pos;,H;ilit;:; deve determinarsi Feconde: i criteri 
Uetti\'i della legge nOli SéCOUUÙ la ul1ta una dtazlvue 
n eli un ricorso, clle è atto di una, delle parti interessate. 

qmHltO;] nc litica iJ;'lla ;,,;,ten;,; deii ;jtiva al;,',O 
ìl<lssaggio in giu(li.:ato. il progerto 1m a,clotti1lO, sulfesempio 
del disegno rli legge Gianturco, Ull sistema di pubblicitil al, 
l,;t,stall'" cb" iew" lIoge, nOTi llcazioné. 

Il decreto 15 agosto 1919 adotta il sistema normale di 
notifir;J, ridurendo i termini pFT l'appello fia i'le <:;;;an t;1 a 
i ; enti! niorni ridu ,ione ;','"-;a 01 n;ai Il ,,"ma \ l1ì l' tu' 
giudizi di tl-ilnmale. 

?Ila COl; , c'nie};,:"' di j lontn tt;t,rsi ;1 si, f ("ma 11e 
fiehe indiscutibile specialmeme per i casi di seLlplice ad" 

senza, e per il CHSO indic:ato nel li. 1 dell'art. 89, nei quali 
traI?;!' spe,i;-"J d'L perSlHll' en: "he li""Isonli ;Lver 

sciato congiunti all'estero, e di fcronte ai quali è pure nece,i;­
l'lario che la sentenza pa;':Ni in giudicato" con una rp!aklle g-;t" 

];tDZi:1 affiH"; è POb";l no '''-z:ntll;; l ;lent, l'pn!, 'li~ 11 

tizia. A tutto ciò servono le fOl'me di pubblicità scritte negli 
;lrii'cGl1 85 e ~!G. 

Per di lllOrk la 'arLi," 
contiene poi una garanzia non trascurabile per diritti dei 

qU;Ulto hl ':;ent1 ;;;,a d ,'hiaraiiva, morlll non 
effetto uei loro riguardi, Ile essi Hon furono dìiamati a COIll­

parire in giudizio. 
Gli ,·tic,ol 77 e l'da;;;: Ulla 'ìest ha 

iuogo ad un dibattito in Parlamento. , 
Con la c1i"pnsiziOllc dell'art. T7 si fa' ltlipP!Hlerc lo sdo!:'E­

u;ent(, del };;"' "rim;;;; 1"0 una pro;; ;;ncil; del 
dice, dietro istan$a à'eZ coniuge. Lo scioglimento ipso ·iur, 
w;u any;bbe j';lgi.orli"' di el:;i4C"l'e i lIna kg'isla"iune iy.ile, 
tlun aHHnettu dtro modo di sciuglimeuLo cliu la 
sendo sempre possibile che 10 scomparso sia vivn. Deve dun" 
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que Funico i D teI"eBsato~ rLe 2 i l coniuge, domaIHlare lo scio · 
glimento. 

Il decreto del 1!n9 segue altra via . Esso non pa,rla. di 
sdoglimento u fo ipso iure nè per :speciale pronuncia -del gviu_ 
dice: si limita a· dichiarare a ll ' art . 16 che iI coniuge su· 
perst ite ha faco1tà di contra'rre un secondo matrimonio, ma 
c'he, tornando lo scomp:ll'so nel Regno, l'annul1amento del 
~econdo matrimonio può essere IJl'ollunciato ad ista.nza di 
lui G di llllO' ò.ei nuovi coniugi. 

Sembra se ne possa concludere che se il superstite non 
f:0ntrae un nuovo matr imonio e se il presun to morto torni, 
il pri mo matrimonio si deve ritenere sussistente . 

Il primo ma.trimonio dunque noi. si :-;cioglic ~P80 iure nep­
pure nel sisteIlItL ùel decreto del 1919; ma si sc ioglie con 
la celebrazione del secondo? ~-;-eppul'e, pel'clJè ciascuno dej 
tre può, a,Dn uI1ando il secondo, far rivivere il primo e il se­
condo prodnce in tal caso soltanto g li effetti civili ri~petto 
alla prole : ciò che ha fatto dire ad un autol'evole scrittoi'e, 
ehe non si tratterebbe neppure di un mah'jJnonio p utativo. 

l~ sem hnl,ta (lunque prefel'ilJile una Pl'Olll1llcia esplicita, 
come quella che costitnisee una maggiol'e s icnrezza di di­
ritti e riclliama al tempo stesso il coniuge superstite all ' im­
po rtanza dell 'atto, imponend ogli d i richiedere in ogni raso , 
ta.le pronuncia . 

Poichè la m orte dell'a 8Hent e o scomparso è sem plicemente 
pl'es n~ta, de,Te essere sempre lecito a chiunque vi abbia in­
teresse di provare sia cbe, la morte non è avvenuta, sia che 
('ssa è a vven u ta. in un tempo d iverso da quello indicato nella 
sentenza. 

A_ dò provvede l 'art. 80 del pl'Ogct to, in paI'te confonne 
a ll'art. 41 del codice e -che regola in particolare g'Ii effetti 
della. sentenza che dichia,l'B! l'eshòtenza del presunto morto . 

« Art. 80. - Se H lwesun to morto ritorni o provi hL 
sua edstcnza., egli r icupera i beni nelle st ato in cui si t ro­
vano e ha diritto a conseguire dai suoi successori ci ò che 
·2ssi ne abbiano ritratto in corrispettivo, nei Umiti del l'a.r­
r icchimento al giorno della domanùa giudiziale o della co­
stituzione in mora. 

Se :;Jia provato che la morte avvenne ili nn tempo d iverso 
da quello fissato nella, Sf'ntenza dichiarativa, lo stes~)Q di­
rttto compete a coloro che in quel tClnpo sarebbero stati gli 
~rcdi o successori del defunto o ai Io:ro successori. 
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Il presu!1·to mor to, ehc ritorni (} si dimm;tri viven te, ha., 
altresì diritto di pretendere l'adempimento delle obbliga­
zioni che fossero ritenute e~tinte per effetto della, dichiara­
zione di morte, 

Lo stesso didtto compete agli eredi o successori del de­
funto quando venga provata la data della morte effettiva" 
peI tempo che eventualmente corre dalla data fissata llella 
sentenza a quella posteriore di morte, 

Sono salvi in ogni caso gli effetti delle prescrizioni com­
piute )), 

Var t, 82 è quello elJe più ha dato luogo a discusione lJleL 
dibattito parlamentare, l'unico anzi che non abbia riportato 
l'approvazione un<lninH', che, in ma!:i~ima ha raccolto il pro­
getto in qnanto esso ammette un caso, sia pure isolato e 
sporadico e per nulla contagioso, di dissoluzione di nnmn­
trimonio nonostante l'esistenza, accertata in seguito, del pre­
sunto morto. 

E perciò alcuni, come i Senatori Del Giudice e Polacco, 
lo hanno respinto sellz'altro, proponendo che nel caso che 
il presunto morto ricompaia, resti fermo senz'altro il pr imo 
matrimonio, . 

Era il sistema del disegno di legge Gir.nturco ed è quello 
anche dellre legge IJrallcese 25 giugn o 1919 relativa a i mili­
ta,ri, marinai e borghesi scomparsi d urante le ostilità , de 
all'ar ticolo 10 dispone che, rkompal'endo lo scomparso, il 
nuovo mat rimonio contratto dal coniuge sarà con siderato 
matr imonio putativo, dunque nullo. 

Un sistema intermedio è quello del decreto 15 agosto 1919 
mutuato al codice germanico, il quale, non ammette scio· 
glimento di matrimonio per effetto della morte presunta, 
ma solo per effetto del nuovo matrimonio (paragrafo 348),_ 
P: consente ai soli nuoyi eoniugi di ottenere l'annullamento 
del lor o matrimonio se il presunto morto è ancora in vita. 

n decreto 15 agosto 1919 lJ3 forse peggiorato il sistema 
germanico conceden.do la facoltà di annullamento anche al 
presunto mort o, de ritorni: nel Regno. Infatti se l'azione 
dei nuovi {;oniugi si fonda nell'err ore, tanto che il eodice 
germanico la esclude se essi. avessero a, l tempo del loro ma­
trimonio conoscenza deH'esistenza dello scomparso, tal Ion­
damento manca all'azione, dello scomparso. 

Egli può a n zi. essere molte volte colpevole di non aveI' 
dato notizie di sé, specie quanto si t ratti di presunto morto 
per prolungata assenza (art. 69, IL 1): e può la, facoltà di 
annun amento a lui concessa prest arRi a fac ill ricatti. 
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Ande nella Commissione sono state gravi le divergenze 
ha fi prey;; ](;re l'(;pini;;:,' 

colon! che :otimullO essere per l'ordine e 
pace delle famiglie la soluzione adottata co,l progetto, a fa­
vore 111 ;;ano t'agio seni ment;; e r;LLt"ioni 
i)I'uine pratico nOli esclu";,, neppare quelle concel'ilentì il 
problema demografico_ 

L'art 82 ;<tato !nrm detto que;;j ter;;; ni: 
« Lo scioglimento del matrimonio resta irrevocabile dalla 

data della morte prpi'1unta i'1econdo la rrecf'dpnte senteD 7,a , 
t%Elto ca,;;; di ;;;'OV3 esÌ>;;; nza dA mOI! 
quanto nel caso in cui la morte sia accertttta ad una data 

l). 

il nustro P;'og-Ct enti già 
intervenuti i patti Lateranensi (11 febbraio 1929) e le suc­
;';+;sive Co nmissi me h,; ;·rednl<· 
di non 1ll0diticliIre le dispobizionl relative allo scioglimentu 
del matrimonio, perchè esse possono certamente applicarsi 

matr'imoni<; Dura tnr·nte t·ile. edrl'; Go;;;;no e CO .. :" 

esse possono conciliarsi col rieonoseimento anche del matrÌ­
monio l'P,1igio!'lo e sp eonvpng'a com,ervnT·le. 

OAPO IV. 

,Fra di (jl ;';,to lO, ';srt. ripr ;duce 
"La,nzialmente gli articoli ci:'; e 4::: del codice civile; l'art. Gei 
sancisce l'obbligo di sentir sempre il pubblico ministero nei 

udizi aSti; ;;za di di morti' e gl artico! 
Ki ,6 86 stabilìscono i moeii di pubblicità delle sentenze dr­
chilarativfl di H!'ì!'ìenZn o di mortfl preSllll.ta. 

:;e si pr;;nosta della Comnxi&:Ìom' per 
articoli 77 e 82 occorrer,ebbe una disposizione transitoria 
che; dO\Tcbbe overe un duplice cDntennto. In prime; 

d ·n'ebbi" ;n·tic•• L 82 ;mchp ;01 dd 
scomparso dicllÌ<uato presunto morto, in particolare stabi­

.nche qu'" caso" il te."'i ine di ;-;;'Ì ill;-;f 

l'Cl' laLIemaIiu;.;.di;.;.llllull;;;.•uenteuelnuovoHl;.;.trinwnio.lli 
secondo luogo non com'el'retbe lasciare in vigore l'articolo 16 

decr"to dE·I 191Dpel' (-i,j;)rO aIl' i;ra Re sia.;." 
valsi e quindi il coniuge dello scomparso c.he voglia contrarre 
nuovo ma,trimonio dovrebbe in precedenza domandare lo scio· 

del "(";lle iipol'll;H.ne ... ;;trÌl;;o t'ebbi' ;id 
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nnifi, ;t.z;ion;' delk stat, 'Tivik di tii i ,'lLLa­
dini senza ledere in nulle" i diritti del super8tite, pel quale 
la previa domanda di scioglimento del precedente matri­
monl/-, giov-;; fluak ;'ichJ;Hno a P;1i;;,ta ;·"nsidi'j":i·ziolH' dei 
proprio stato, ma non gli toglie la facoltà di andare a nuove 
!lOZZf" se co'lì gli piacci~l 

lTOl V. 

DELLA P\~E~TELA E DELL'AFfINI!!; 

(Relalm'e, Pro!. DE R1.'(;\~IERO\ 

{J\iii bi i ,-·,dici nticiri f' Bi ,del'n i~Oll1 f'ngono Hl 

citolo geneTale, che detta norme €i principi direttivi sul con­
f'etto pai"ilteln di ;;JfiniE sui [lT'isdi, miPii di ,"HlI­

putazlulle. L;l sede è dii ersa: ad es. ileI LlJuiee france",' i· 
nella materia delle successioni, nell'it.aliano, nello svizzero e 
nell' ii;itriai'p e lì iniz, deL; tl'at ;;ziolli' ilei ;itti dille 
persone; nel codice germanico i11 sede di diritti dì famiglia. 

Oonviene adunqu~ cOll~ervare que,;;ta titolo e conserval'lu 
nella ;S17:a è l[i lI",Lttamlosi de­
terminare e defìnire concetti generali, che trovano applica­
tione dh-PTsi: non gioY:L l'ohhiett:H'fi chti i arb-.oli 

Illu't' d efin j,'j oni hp 
cosa la legge in tende per « parentela )), ( gl'a 

lo l), ,q'è il j;jet.o(l,. del ;·nmpll civi fin ,];'H' 

si estende l'affinità e COlsI via. 
}ila appunto per questa utilità di conoscere che co"a, ht h'g 

ile iIi! Hlde :''''Ho ('j;HCllIlii li q ;j( .....ti ti-imini.iif~mbi.' OppillT.lI· 

no allargare la sfera delle definizioni e a.ggiungere, sotto for­
ma eli norme interpretative della lel-!;g'p e della yolontà pri­
ata (testan;iinti, hlntr,11 .1P' di 1'ondnnione, ,il~C.) jt., 

riori determinazioni che fissino il valore giuridico dellt'­
psprpS;,] oni », li ti » pm";'il tela 
mi p,ll"cnti )), salvD ,L dCGiJere quale se{k più l 
locare tali nuovi articoli. 

Il Ì',creTi, ii ni'l-;mbl'f 191H .. n, 
moditicando le disposizioni del codice in DI'dine alla >suc­
cessiollf~ lellittima col rCRtringeTla entro il Resto g-rado dal 
,lecÌlttf. qun l l'l'a ma, lchi;; eh;· ilii t lcali i2, e 
31 restavano modificati col sostituire sesto a. decimo nel pri­
mo, c01 soprrimerr ({ entro il SC'lt,) gr;li!!) )) Hr1 seeontlo. col '10­

Bi
bl

io
te

ca
 c

en
tr

al
e 

gi
ur

id
ic

a

http:OppillT.lI


76 

situire a lle parole « se siano parenti in g-rado più l'emot0 od: 
estranei )) le parole « .gli altri immessi nel possesso » nel terzo 
a r ticolo. 

L'artkolo 48 venne lasciato imlllutato. 
Fu sostenuto da alcuni scrittori (DID HUGGIJ<j!{o) 1st. dir:. 

civ . 3° ed. I p. 348 , II p. 765, FmmAItA, TmU. dir. civ. I 
[l. 5J!; dubitativo COVIELLO) ilfanttale dir. civ. 3° ed. I p. 167 
n. 2) cbe con l'avvenuta restrizione dei gl'adi dei successibiH 
la dichia razione del ca poverso dell'articolo 48 non aveFlse più 
l'agione d'essere , essendo quello della successione ereditaria 
il clam po i,n cui maggiormente si estende nei gradi l'effetto, 
della parentela; donde la con seguenza che la mancata modi· 
ticazione dell'art. J8 fosse dovuta, a dimenticanza del legis­
latore di guerra. Si è obbi'ettato però (MmSS[NmO, in Ar· 
chivio giu,r. Sm-ie IV voI. VI p. 73) che non si può dal si­
lenzio eli que l decreto snll'artieol0 48 trarre la conseguenza: 
voluta e ritenere limitati entro j} sesto grado gli effetti giu· 
l'idici della parentela, ben potendo esservi effetti diver si dalle 
tl lH.:celSsioni che si prodncano anche oltre il sesto. E si S0l10 ti· 
tati a l ì'ignardo gli artieoli 86, 2fi3, 274,326, 338 c.c. nei qua· 
li lSono indicati semplicemente i lJa'l-enti cOllie autorizzati a. 
prendere determinati pron'eflimenti, e queiolti poter essere ano 
ehe di grado ulteriore al sesto. 

L'abbiezione non sarebbe insuperabile, specialmente lSe lSi 
l'itenga che storicamente la determinazione del decimo grado. 
nell'articolo 48 avvenne in vista e per considerazione escln­
siv~tmell te della succession e. 

1'uttavia, poiehè il restriugere entro il sesto gra do tn tU 
gli svariati effetti che nel campo della tutela, dell'interdizio· 
ne e inabilitazione, delle opposizioni al matrimonio e via di­
cen do possono dalht pal'entela deriva,re, potrebbe prodUlTe· 
incollven ienti, escludendosi ad esempio dall 'eser cizio eli un' 
potere fa,mi liare un parente che ImI' di 7° od §D grado sia, 
peI cognome che porta, per la compa ttezza elel nucleo fami­
liare o per altri motivi contingenti, molto più prossimo di 
di fatto d i qu el che non sarebbe pel solo grado , il progetto ' 
mantiene Jierma ]a dichiarazione dell 'articolo 48 (ar t . 87 pro· 
getto) col significat o che oltre il decimo gr ado ht parentel3! 
non produce alcun effetto giuridico. 

NelPart . 49 (art. 88 progetto) si sopprime il capoverso 
(ciascuna gener azione fOI,ma un grado »,essend o questa 
una, nozio:ne meramente scolastica; e plarimenti, per la stemmo 
ragione, si sopprime nell'art . ;'iO (ar t. 89 progetto) siccome' 
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l~ d''lti:1zhnr ddl~ hw:, ;n :'SCf'll(ln,nh f' (lisc"])­
-,1-~nt,e, 

Sì deve invec!ò mantenere integro l'art, 51 (art. 90 pro­
getto) che \là le ,'e!Jùlr:; gu,lla c(;rnplli,u,zionc C~l"i"u, La ql~alf: 
cSHeUÙU -J.iVU"Sd ddb, c"nU'lli,t __ m éSe'-e -·g,plm.',a'F'Cl ;:e ,li 
hiu~t1ala]la 

natfl il -rundt,PTP gpllpral" <1j '-[l1Pstn titolo non 8pm­
_bra inopportuno completarne le disposizioni con l'ennneiar'e 
-uopo la, parl:enLela. legitLima, e priHla dell'alfiuità,. i l?l'incipl 
,;eu-"rull clllla lJàl"ILdL n;L:-l1ll1L O l](;l~lal-aL~L), 
Il l(~~i-( irli1,t. (s1illr c'dh (l;-,r;mite dr: !l'"dC,;'ÌCFf', 

~{a p"lclH~ gli efi'etti fl(JlIf1 ,H,"'rs; e V?U1W ,h 1111 ll'inbu.. 
nella fiIia;--;ione sempli('emente riconosciuta o dichiarata tino 
ad un massimo nel caso cii legittimazione, eile parilwa iì 
.ilguo llaLUI;.lle al l'egitLilr:u. 1<011 è p0csi.Uk e'opnll1L:l'e "lEtP 
'ic,imnt c1'le:':i <,tI,'::ti se lleuot:.o fo1';na di di'vi,· alle ,li 
~~pnfliziolli r:N'ticola,],-j: di ']ui 1:1 fo't'IJll1l:> gf'llf'rÌC':> dd m",v(' 
articolo 91 progetto. 

L'art, 52 (92 progetto) che riflette l'affinità. conviene sia 
eompletalo lSOUO une p.rofili: da un cantu e opportuno enUll­
:.:iHle la uOl)piu n.:gda che i jliueuLi lli un c-oujnge 1<01:. S,--J1f; 
Jf ti le; p>T( ,ti dr 'l' ltl, hE gJ a ,,"ir r ,l', n ;'0 
nin~~e non f'011f' af\9.n~ df'll'f',ltrQ °OJ'~u.".e {~l ('be è ntj]8 ." l'hi" 
ferma,re Uroncetto gllll'irlieo dell'affillitù iI:. contrasto ('011 

l'USO profano dei termini). uall\utro SI deve complcture la 
dkhituazioue li lJenor.llellza dd ,iIlévlG all~hc fAUpV lu SvjO 
c;limento dcl lnai l'i!donlo, co' Jj'el'jjc"al-.~ ".,pl-et-aWcr, elc 
('ante alla mn,·tl' il ef'SO d'nnnul1f'rmento dc] mah'imonio' 
ma, perdistin!?'uedL ,detLlndo il pl'indpiof'l)·ntrado PP1' q11lL 

!>t'ultmlO. 
JQ; manifesta 18, n~ees8ita - per eliminare incertezze e con­

iI'u',!eJ .:~lC - Glle IR lt;g'g-e~ .lo',-e Jielli&lJa jnilu(;l1tt; il l",ap 
:)Qjto di oa-eld,eb c di afirn là, efì'J'in:J cl,ial LlI;'ni,~i (; la 
. lj11'?ll:L influenzi' si e",pÙé~J" T:ìeavh, al~",h(' (1na~do 
'ìUPSD;l f'Rigen7.:lJ Fila. att1mta sempre, pOl'isnno ancol'H. aven,i 
-òelle norme clw enuncìno in forma genc'rica la « p~wentcla ». 
i CJ 1)'~i1e~ti lì, i ((, CGllg"lU11.Li·)j; .~ l i.neen,."elllenLe ~i l'l Ijl'Ol,i UI"* 
,'eF)(' I dillo;'de'ltl'Or;!tr' 'ara li n,,~d_'sL'a In 
0e"'t.e:C7,a P"0 nSff'Tr CT"~ata dS.lla ~ il.e~ sing.-io 
-Bbe usi in 1]U testamento, in un contr'aUo. in un rttt0 CIi ff)lJ­

dazlonc fB,mihare, nella ereZlOne di una cappella e sim:ili di­
""push,~olii, ~e 1'1"eJ.etLe iùrllHll~ ~enb'kile. 
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l 

in particolarI" i corlici presentano trt" 
cui fa +'ClziOT! l' di di 

l' 
ti 

18, 46, 
82, 

o 
73. 

tini: 
loro p1'op1'1o nomE' pu 

glnitori artk4iIi 4, 6, 
82, eec.; avo: articoli 64, 

2" uh;posizhilli elle melizionali0 gl'aLli determinaLi o linee 
senza indicazione del grado, o i parenti entro un certo grado, 
c' pr44B4simi una lil44'", : ell, discendenti aSCE 

denti delPassente (art. 30); tigli ° discendenti dell'assente 
I.art. 40'1 : DA,cendenti prossimi (art. 1041; ascendenti ma,terni 

H44: pI'4l:4:1 imi "ntro qu lT;O (3 19!ì 
parenti entro il sesto grado (art. 31); 

3° di!'iposizlrmi ('hf~ menzionano genpT'Ì.caIT1pnte j parenti 
4'nngi ti o' affini sem'41 aCCNl nare limi di gl "do. 

questo gruppo appartengono ad es. l'articolo 27 (assenza 
,nuto deltt lorn parf471tela l'alli [,'010 67 

tnmonÌU. « richiamo dei , l'articolo 78 (puLJblka 
z10ni: I( attestazione àncUe uei parenti »), l'articolo 80 (atto 

naSCl : « ; est; l,,:me :lll::;lle p~l ;'l'nti l'art14'olo 
iHla.lrimuliio <lella veduva: (o. 8]wtLa a tutti i parenti tiel pri­
IDO marito >jì. 1'a1"ti('olo 9± Itestimoni nel matrimonio: « an­
('44Th€, !'enti . r l'rieo1 4 :n:.! OZio!ll': « l"SSUJl vinco;" 
di adozione eoi parenti dell'adottante »). l'articolo !:l~2 (al­
lonta.na·mpnto Il!''l fig-lio: rì 1I'tan?;a, dei pìuenti l»), l'articolo 

lerr,ira 04 i,'i)lutll l fii-' : « jllì]UnZa dei , l'~l 

ticolo 233 (abuso della patria potestà: « istanza d'alcuno 
dE'j parrnti virini » I. l'artkolo 2!'i'~ (tntola: f'ceglji~ 

i ]J,'''Hsimi ]'4J1'e1' o il 'artÌ4"nlo (tr-(j('!1-ell 
,( che non hanno parenti eonosciuti ))), l'articolo 274 (tutela: 

]j neil ."ia i'entr afti ili' del mInore : e vi;-j_ 
lira è c hia)"l) ellE' ment H, le cl. illposiz iutii del primo e del 

secondo non dànno luogo a difficoltà pratiche, e nep­
al' tee>4n gTUlf[lP (ql1";;e cioi' in si ì]l'lltta 

1m diritto da esercitare o d'un divieto 0<1 esclusione), tutte 
l'c' :rimaTJ'c'nti rO~son() generare dubbi. E il duhbio si aggravR 

'o o di'; ,) si 4ìpvale ter.mini an 
che più v9"ghi ed equivoci, come ad esempio H termine « oon, 

li nhe "'~,norrf'7 'llell'articolo 326 (domanda d'interdi 
z14Fleì neon ",4StO 'lll l"14'1:icoip :m8 UELl: 'es1'1.'4'13si0414' 
i' parenti li per la revoca dell'interdizione); nell'articolo 742 

ljj'ces"ìnne éhiì con,r:tlmti vicitnn: ll'arUc'olo (ire 
"li,Lenza di un diritte del fic:i~o naulrale dui heni dei c(jj\g'ÌnlJ 
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del padre della ,E per ultimi artico 
li l'espressione ambigua è innocua, per l'articolo 326 essa 
1nvect' ha dnt t' a dj;'i'iensi dubb·;] dosi nei l'ong imti 
iSIano compreiSI aneue gli affini. 

Ciò posto è parso opportuno dichiarare in via generalB. con 
1!iJrmt' (l'gale quak è il ('irUSO qua il 
limite di grado di queste varie espressioni. Un precedente è 
nrl cOf]ice prnale (articolo 19]) chI.' ::lppunto dkhiara do­
1t{rsi tendi'i'e nl'; « pl'iiEil'lim1 ì',ongjlmti)1 1 nge;,gli 
ascendenti, i discendenti, gli zii, i nipoti, i fratelli, le sorel­

e affini nelk :stesHo A 17esto ne SDTlO dirAti 
articoli nuovi 94 del plogetto, che hanno del lèi5l0 

un riscontro anche in altri codi.ci, ad es. negli articoli 40, 
4:: del codlce anHtria,l't,.si 1,11C US 11(: poi tali 1!i1rmt' 1n­

terpretative vadano 00llocate in fine del presente titolo \CO' 
mp al rplatore Semhl'ftVapiù oppryrtunn) OVVPiro in flltra F;N]e, 
;;,,[ es, 11 tE'n:ii. di 1'star::1'nti; CO:iiiiilissjnti~ de; [:;e e;";;i1;'e 

più congruo collocarsi nel presente titolo della parentela e 
r];'ll'afflnità, dove l'interrrfrte age h;]menlc l'in 1. 

t'ii:1rle, 

'lTl'OLO VI. 

(Betatore: Prof. VASSALLI), 

Le proposte di riforma a questo titolo del Codice vengono 
ndo una fDndanwntale l'iforwfi del diritto 

"tata dfettu;i;a Ciii ricoWi"CÌmento degli effetti 
ci.vHii al matrimonio religioso, seguìto con l'articolo 34 del 
t_one! t'dato feblfT'aio e ;mn(];! una Ht'rie rifr ,(ne 
del ITuUl'imonio dI'ile SOllO già. SLctte attuate sIa C011 le dispo­
sizioni contenute nel .capo 1" della leg-ge 27 maggio 1929, nu­
!BerO 7, qua sono !;tatp mmpillatampiite doti<, in 
legge alcune delle proposte contenute nel progetto già for-
ITulatD da questa Commissione Reale, Ria con la 24 
[;110 1 n 159) {'!m la "i è :1!nme~,f,:i e dlfidplin'iLa 
la celebrazione del matrimonio davanti ,ai ministri dei culti 

mmp:;Fi nel];; Stato 
In relazione a quello ehe è fattuale ordiImmeiiLu del dj, 

ritto matrimoniale italiano il codice civile continuerà a con­
l'c'neri' {:1 del rna,trin;nuio "ii/ile. - pi;r 
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Sì 

attentato agli intcres,,::i penlOnaH di. un fidanzato senza ehe 
vi sia. colpa. da partI::' sua, il giudice pnò assegnargli Ull~t 

somma di dàllarO a titolo di riparazione morale, se l'altra 
parte è in colpa )). Nello scllema predisposto lurt. %) non 
~i è tenuto conto di una tale estensione , ma si è esteso il ri ­
sarcimento a tutto i1 òanno emergente (danno cagionalo al­
l'altra pal'te per aver fatto spese o ,contratto obbligazioni a 
cansa del pl'omc~so matrimordo). 

Si è espressamente posta la medesima, eonscguenza a-- ca­
rico della pl11'te che con ]a pl'opria colpa abhia determinaio 
il recesso dell'altra, 

Non si mancò di proporre la flue stione se fosse da iusc·r i re 
I una disposizione relativa al caso della scduz'ione con promes­

8a di ma-trirnonio . Xe offre esempio il -codice germanico con 
il disposto del § ]300 : (\:se una pTollle~sa sposa inccilsu­
rata ha consentito al promesso sposo i l eOIlcubito, essa puù, 
ore rieol'l'a.uo le eondizi01IÌ rlrl § 1298 e (leI § 12!=ìn (man­
canza di graye motivo), pH:Lenclere un equo indennizzo pe­
tuuiario anche per il elullIlo che Don è danno patrimoniale., 
Il di,ritto ilon è trasmissibiìe, ecc . »). 

3fa non è sembrato che la n orma sia da riprodurre. 111 
clùte circostanze la seduzione 'con promessa di matl'Ìmonio 
può integrare gli estremi del delitto civile, e troveranno al­

, IDra applica,zjone le norme relative : gH sponsali non costi­
I tuiseono se non un mezzo col quale l' illecito, in ipotesi, si 
attua, e non è il caso di pl'edisporre una disposizione di leg­

I ge apposita, La quale ,avrebbe l'agioTI d'essere solo Qve vo­
lesse accordarsi una 'riparazione ). ancOì' che non si fosse pro­

I dotto danno : ma eiò impHca uno spostamento verso la sall­
zione peualf' , di cui non sembl'a g·iustificabl o rccl.amata. Fin­
tl·oduzione, 

La. disposizione dell'art. 97 ha riscontro nel codice sviz­
zer'o (art. 94) e ileI co(l ice germa,nico (§ 1301); con qual 

lehe limitazione che non si è ravvisato opportun o riprodu r re, 
Il termine di decadenza dell'azione si è fissato a imita.­

zione di quello posto nell 'articolo precedente, sebbene possa 
dar luogo a qualche difficoltà la determilllLziolle della de­
correnza , I codici stranieri citati pongono ( la risoluzione 
,della promessa ). P otrebbe anche di rsi «( il l'ifil1to della ce]e­
braziione del matrimonio ») . 
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b) c,hiarisce dle il divieto f,'a colhnerali in teJ'ZO grado 
(zii e nipoti) si estende anche ::111<" parentela n:>ùturale com'è 
espresso anclJe ~el codice svizzero; 

c) estende l'impedimento da affinità auche al caso in cui 
il matrimonio, da cni l'affinit~ deriva, fu anllullato; con­
sentendone tuttavia dispensa. questo impedimen.to eli 7Ju­
blica honesvas è nel vigente diritto CUIlOlÙCO, callo n. 1078 e 
nel eorlicG svizzel'o, atto 100, Il. 2; 

dJ consente la ùispensa dall'impedimento derivante Ò,aJ­
l'<,{[ozione, eome giù sialJilito con l'art. 2 della legge 27 IDe,g: 
gio 1920, n. 847. L'impedimento da adozio.!1e, che E diritto 
·(,3,Donico mantiene iléi limiti e e0n gli effetti pI'opri a.elle di­
verse leggi civili, avrei}be pDtuto restringersi, senza incon­
veniente, ~"l primo ed "lI'ultimo cast) previsti nell'art. 6a. 
Senonchè la prog<:'ttata rifar,Uht dell'adozione, secomìo ja, 

qnale non sarebbe t'selusa l'adozIone di figli naturiÌili, impo­
ne di jnantenere il divieto anche, e soprattutto, neg'li altd 
due casL 

Al caso previsto nel testo attuale dell'art, 62 del codice 
civile è aggiunto nell'arI, 1()2 del progetto un altro caso 
(n. 1), con la ·contemphtzione del quale l'impedìme~1to è ri­
portato più d2"ppre8GO ,alle ragioni che ebbero Sicl lspitarlo. 

Il caso pr2visto nel 11, :: (eol'Tispolldente al testo dell''?"i,ti­
C'olo 62) è fuori della tl':1dizionG del diritto -canonico, in quan­
'lo l'omicidio costituisce impedimento sebbene si::;, statù com­
messo senza, il concerto coll'altre coniuge o senza il propo­
sito di unirsi in matrimon~o con esso, e non sia stato neppure 
preceduto cis, a:dulterio, Fu pll.i'e oggetto di edUca nella Com­
missione dicool'dinamento, d&, parte del Precel'Utti (l'erbrde 
::0 aprile 1865), Akune legislazioni fanDo un impedimento, 
dell'a dultedo e,di queste, la legge ;;-1 ustrlac2u anche delle in­
sidie tese alla vita di un coniuge al fine di spianarsi in tal. 
modo la vh'c al matrimonio con l'altro (art. 67 e 68) Altre 
leggi considerano l'adulterio nei -confronti dei d.ivorziati: 
codice germanico § 1312_ Il divieto contenuto n-ell'arL 292 
del codice francese, e mallteuHto conIa, legge, 27 luglio 1884, 
è stato soppresso dalla leg'ge 15 dicembre 19M, Parimenti in 
Inghilterra 2 nella milg;gior parte degli Stati NonI Amen­
cf,ni la libert?\' del matrimonio col complice non è limitata 
il! alcun modo. 

'.\iantenuto Fimpec1imente nella eontJgura,zione da'cf\, eOTI i 
nn. 1 e 2 dell'artkolo proposto, 1;1 è prevista la possibUità di 
dispensa, sHIl'esenlplo della legge matrimonia Ìe ungherese e 
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'uullll,e \.., 6ià bli(1.!,Jilitu '0on 1- wJ.."t. ~ u~lla ........ 6'ge I 1Il1a~5L0 1'S~Q.1.;
.io< 

si è inoltre rel?:olata la nullità del matrimonio contratto sello 
l' 0, 'Val di ,sto Tiet, )il 1 11e ~rsE ,qu 

aei eoUlce vigente (art. 1;:>D del progetto). 
-rvioClifif'3Jzinni in l'elazjone a,l 71/,t;to 1)fJdovilr; Rono Rtate ill· 
IdOI con l't. . Il 'mi! -ien ldic in rni 

zichè in mesi: aru)Jloga rifoIìma fu attuata dalla novella III 
--;~pet~~ 1J1'r--'- 121" ·'31 c~·l:ee {l"~,;riar'~ La "~'Ssib;l;"à d('ll.~, 

Iper ap~ isc, ~rg~ nte ~ ust 1ta ;pet ad 
divieto, che induce una restrizione sì grave .alla libertà indi· 

, luaJ ~ ch on " mte ';0 n " Lle) . -azi~ caI ~ca. ~ 

•.<,JpeI"~•. è ]~~~,ist[< ~J,l c~~<ce L~~tria~~, arL~~lo c. ...to, ~~~ 
codice g'ermanico, § 1313, dal codice svizzero, art, 103; 

nch l'a sso no all': '} .la ~'e: ma~ I 

~tJ29, 11. 817 . .J!I1Ò e~ljere tSVlperJJ uO speedicare le eUlLdizivlu 
in cni la ùisDensa nuò essere u,ccordata: dal rodice il <livieto 

:n f o d,re :he la ,vid a Il sia )ssi 
per operazione di sterilizzaz~one subita dana donna, e pnò 
PClT'si (1'HP'5tion" qllil,""ill) la, nonna <>f)bia <>hortito Semhra inno 

3 d.: mir ~ eh n g re, :liSI m s irà il n 
eli periti. 

",-ltr- ""llod'!>-az]('-- sar" ,ror--I',a alll-rt. ;"0. 

E ii il d. osiz e s da ltro 're la,~ e cl 
filiazione per regolare l'ipotesi del figlio nato da nuovo ma· 

mOl oor tto Ila .ova co avvI ionI qUI 
CA' "iet". 

Le disposizioni contenute nell'art. 104 sostituiscono quelle 
l tcr ~ lH Wl' Ili! 64, e ( leI .ice ;ent 

rlprOclUCOllO le riforme gl& attuate con l'art. 3 p.p. della 
ìp.o;g'e 27 map-p"io 192!L n, P,47. 

[,e j l'm! msi 110 : 

a) nella eq~tipamzione fra uomini e donne per ciò che l'i· 
""'Jird,(" ''1 n7~~'1ior;·L', m("+ffl·;1nor·;~~e. U"c le ~'"inc!~~li l,~-·;· 


ziO] ll.na spa "n. era 1bil chi eIl2 'ane 

e nella nostra; ma in Francia è stata abolita con la legge 

- 1 21 ·Ug'l] ~.9()7 ~1 di ,. ·;0 c mie COII ., not lon . 
~"iede "~ COl.~~..lSO ~~JU ~~~:m(L~vi 1) U" org~~L tUv~",.ll:'i; 

o) nella abolizione dell'interpeHazione della madre, il 
l cc mSC)il tu Tia ~ess }, ( [ora p1JJ 

lUCisellWVoreVme (cuHHua r, pel'wJo :;;- uell'01n. <5:;); 
c) nell'attribuzione dell'assenso matrimoniale, in mano 

lza eui libi :eni l, a ltm Se ,tor wi 
terni o materni, questi in generale saranno stati assunti agli 
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uffici tute!.f'.l'i; e ~e non lo siano, non c'è l"agiolle per cui 
efSplicb.ino àiritti a cui non cOl'risponùono respcnsabiliru.. 

Dal punto di vista terminologico si è ravvisata l'opportn· 
tà di sostituhe a.lla. parola. «( consenso)), riservat.a alla ma:d­
festazione di volontà. degli sposi, la ~arola. « aSsenso )) :;:.2;? 

re autol'izzazioni del potere domestico previste in questo .r;,!"­

beolo; Q:nn.lo-go uso ba lx1 parola neil'al't. G9 f:R..pov. deten­
ùice vigente. .~ 

l<feil'al't. lù5 si riproduce la. disposizione contenuta nel­
i'fU"t. 81 del codice vigente, con le Jnodificazioni conseguenti 
a)le r'jforme operate in matel'ia di assenso matrimoniale. 

La riforma 00ntenuta llell'art . lOG fu già attuata con l 'ar ­
ticolo 3. seconda paTte, della legge :;7. maggio 1929, n. 84'i. 
Essa mira a semplificare la procedura prevista da.1i'art. 67 
de] :?odke attllrale e a l':1vvicinare in <certo modo la pro­
ceùura. stessa a quella che 11 codice di diritto canonico, pUl' 

non esigendo l'assensc dei parenti, prevede pel caso che ri­
sulti ]a. loro opposizione (can. 1034.:, nonchè I~trnzioile agli 
m'dinari d ' Italia cil'cit l'esecuzione dell'art. 34. de] Ooncor­
dato, art . 19). 

l/art. 107 riproduee Fr.rt. (19 del codice attuale, agginn­
g-cndo l'ina:pplicabUHà degli impedimenti derivanti dall'ado­
ziene) in quanto -che essi son Cl stati oggi resi sns-eettibili ir. 
diGpens~l,. 

L 'aTt. 68 del codke civile è a,bcjito, in quanto che lo. fa­
toltà di dispeIlsa reaJe è prevista di volta in volta in relazio­
ne a.i singoli impedimenti nella, parte precedente del progetto. 

La. delega della facoltà. reale è regcJa,ta dal R . decreto·l<~g· 
g-e 23 dicembre 1919, D. 2561, il qua,le deiega. la facoltà ai 
proc-nratore .generale presso la torte di appello nel la cui giu­
;:-isdizicne gli sposi o UDO di essi abbiano la propl>ja r~gi CìeJJ_· 

za, 8 disdpUna l'applica.zione di q'uesta fa,coltà. Il citato ù-e­
creto-Iegg-e n broga gli articoli 79 e 81 delJ'ordinamentc è,elìc 
.st.ato fjvi1e, e 19s-cia in vigOi"e l'ai't. 30; il quale pure òov:;:'rJ 
er:;8ere modificato in 3.'ela:zione ai diversi impedimenti pei qua·· 
11 11 progetto prevede io dispensa. Lo stesso decl'eto-legg'e a> 
l'art. 3 p:,.'2vede il richh-:,mo ,contro il diniego delìa. diapeJ1za 
al ~inist.l'c del1a. gi1H;tizi8... Semhra: cue Cjueste diverse -dispo­
sizioni -celative fiDa delega p09sano più oppct'tunamentE: ja· 
sciRT81 il/ol'i del codice. 
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CAPO Hl 

D:E:LLE FORIIL\LI'rA PHillLL\IISARI AL M.-\TRllUOX10, 

I l testo proposto con l'art. 108 realizza le seguenti inno­
vazioni nei confl-onti dell\ut. 70 del codice vigente: 

a) toglie l'obbligo della menzione del nome , cognome, 
pI'ofessione e residenza dei genitori degli sposJ. quando tl"at­
Usi di figli natunaE ; il -che pure ha fgtto la legge francese 
o ago8t<J 1919) ma in modo generale, appunto per ragione di 
l'ignara.o_ &i figE nat ul'8.HJ; 

b) aggiunge la menzione del luogo dove il matrimonio 
;sarà celebrato , il elle è pure in altre leggi, ed ha. utilità a i 
fini della presentazione delle opposizioni o anche deUa sern­
pJiee infol'mazione da portarsi all 'ufficia le dello stato civile 
in tempo utile prima della. celebrazione; 

c) pl'esc]'ive il l'egistro delle pubblicazioni, pl'evisto dal­
l ' ordinamento di stato ci'dle, il quale registro, dovendo do­
·cnmental'e formalità così importante, è ragionevole sia pre­
vi8to dalla legge stessa che arclinrr la formalità: cfr . legge 
francesedtruta, al't . 2. 

E' stato e.·v.che osservato ehe potrebbe opportun~H11eJlte 

abolirsi la menzione di una duplice pubbli.cazione, la qua.le 
non è che una reminiscenza della pratica ecclesiastica dei 
bandi in chie.sa. ~a pubblic3:r.ione in vericà è uniea, essendo 
pi'cse ritto eÌl e l'atto rimanga affisso alla porta dena 'CaRa co­
munale fra l'una e l'altra domenica e per tre giorni succes­
siyi (seguente urt . 10f1). OOnfGTrni in tale formulazione co­
d.ice s,vizzero, art. ::05 e segg·. ; legge ungherese, a rt. 38; leg­
ge fra ncese del g agosto 1919, articoli 2 e 3. 

Nell'art. 109 sono riprodotte, i mmntate, le disposizioni de­
g1i (l,T,ticoli 71 2 72 codi.ce ·dvilc . 

L'lart. 110 ripl'oducc la, rlisposlziOJ1f: delFart. 7~ (l eI codiee 
(ciyile, togliendo la necessità del maud8Jto speciale , ed ago 
g i ungendo la illQdr8 tra le persone che possono sostituirsi 
agli sposi nella richiesta. La Oomm issione ritenne altresì di 
110il dover mantenere il .capoverso delPart. 73. 

Il pri.mo -comma dell'art. 111 contiene la indicazione dei 
documenti nceessal'i per potersi procedere alle pubhlicazion:i., 
di cui ora si trova la spedficar.ione negli articoli da 38 a 73 
dell' orclina,mento snllo stato dvfle, mentre il disposto d el vi­
.gente al't . 74: del codice civile è per 1m Yl'rso e.sllbE'l"n·nte e 
per l'altr'o insufficiente. 
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I nut ile sembra una, disposizione come quella dell'art. 'O, 

dell'ordinamento sullo- stato civile, dal mo mento che le di· 
chiarazioni ivi previste non possono dispensare dal1& doeu­
mentazione richiesta. n eg'li a rticoli 68 a 73 dello stesso ordi­
lmmento sullo stato ci,vile, 

Le d isposizioni degli ultimi ca poversi del testo p roposto at­
tuano un intendimen to di polit ica legislativa , per cui molto 
~j è scri tto in F r ancia ed in Italia: cfr . STOLFI) Dù~. civ.) "'il , 
p. ;m. La legge francese del lO dicembre del 18;:;0 per fucilita­
l'e il matrimonio degli indigenti già incaricava l'uf ficiale 
dello stato civile (li -costituire H loro dossier matrimoniale 
f' rid uceva le spese al mjnimo. Ma la l'a,giolle delle disposizio­
ni proposte da,lla Oommissione va oltre la eonsideraziçme 
della indigenza dei n u benti. 

J}art. 112 r iproduce l'a rt . 80 del eodice vigente, e he si è 
(Teduto oppor tuno non spost ar.e di sede, sebbene a t al un o 
sembrasse che UUit si'ffatta d isposizione n on ùoveR8e tl·oval' 
sede nella dìsdpli na del matrimonio, ma che più opportuna­
mente dovesse tras ferirsi nel titolo «( Degli a.t ti (lello stato 
ci-vile » , 

Gli al'tieo11118, llL.! , 115 e 116 riproducon o le disposizioni 
degli artieoli 75 , 70, 77 e 78 del ('odiec attuale. 

Una di.sposizione sul ·ntatrimonio in ext1'6'mis era conte­
nuta nell'art. 78 del -decreta sullo stato -civile. 'l'ra.sferendola, 
nel codice, come in sede più opportuna, si è IilIlclle- notevol­
mente modificata, per quanto riguarda le condizioni di am­
missihi1iUt e, i r equisiti d i forma (art. 117), ~Oil si rkhiede 
più l'intento di legittima.re la prole, n. simiglia,n za. del codex 
jUl'ls canonici (can. 1019. para.gl'. 2 e 10-:13) e di altre leggi 
(legge u ngherese, art. 36) . Parimenti più non si richiede l'at­
testazi one eli testimoni circa l'insussistenza d i impedimenti. 
Non è abolit a t uttavia la, prescrizione della presenza di te­
stimoni alla celebrazione. Come risulta dalla menzione deglj 
impedimenti r ispetto ai quali ha luogo l'attestazione, non si 
richiede l'assenso elel genitore o del t utore e cessa no altri 
impedimenti su sce.ttibili dj dispensa l'cale. Il diritto canoni­
(' (l pr-evede più genericamente, in siffatte cil'costlanze dii peri­
colo di morte, la facoltà, di dispensa dagli impedimenti di­
spensabili: call o 1043. 

A seguito di quanto dispone l' a r t . 111 del progetto tutti 
doeumenti previsti nell'art . 7B del vigente codice S011 0 già 

l·jchi esti per potersi procedere alle pubblicazioni; ed essi fu­
ron o appunto presentati all ' ufficiale dello statD dvile eli · 
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nanr.i al quale le parti intcnJ ollo di celebrare il matrimonio. 
ltot rebbe perta.nto considerarsi l'opportunità di abolire sen­
z'aU r o il disposto dell'a rt. 79, al qun,le fa ora riscontl'o il 
testo dell'art. 118 del pI'O"getto: salvo disporre, per il certi­
ficat o delle seguite pubblicazioni, previsto dal penultimo ali ­
nea del detto a.rt. 79, cbe esso) se le pubblicazioni siano state 
dfettuatc in cOJTIuni d iveT'si j sia rimesso d'nftido al1 'ufticiale 
l'ichiedenì2, modi fica ndo all ' llOpo l'art, 89 dell'ordinamento 
su110 stato civile . 

La Com mi ssione ba tntta..via ritenuto opportuno mantenere 
a carico degli sposi l'obbligo ùi presentare n certificato delle 
pll bblica:doni, non solo , ma. anche i docum enti che nel1a. va­
l"ietà dei casi possono essere n ecessari a giustifkare la loro 
libertà di st ato e la loro condizione dii famiglia . 

La Com missione lla sORpeso il suo giudizio ~nlla proposta 
eli introdnr.l'e nna disposir.ione come quella dell ' art. 113 del 
coùice svizzero, pe!' cui l'ufficiale, tI"Hs(:O-rS() il term ine pl'e· 
SCTitto dalle effet tuate pubblicazion i, è t enuto a procedere 
alJa celebrazione del matrimonio ovvero a conszg'nare un cer­
tificato di pubblicazione: il cer tificato di pubblicazione au­
torizza i "tidanjljati a celebrare il matdmonjo dava nti ad ogni 
llffida le (svizzero) dello stato dvile . 

CAPO IV. 

DELLE OPPOSIZION I AL MATRD I ONIO. 

~\on si è raNovisata ragione per allontanal'si dal sistema 
llostro, comune -ron la legge f'rancese, di limitare 11 dir'itto 
lli opposlzioll€ nella cer-chia della famiglia (art. 119j . n co­
d.ic:e svizzero, c he pure conosce l ' istituto delle opposizioni, 
straniero ad altre leggi, a.mmette « qualunque interessato )} 
::1" f ormare opposizione (art. 108) . 

Non è apparsa.~ invece, giustifkata la distinzione fatta da ­
gli al'tieoll 82 e 83 del codiee vigente, la fJunlc ha ..l nelle dato 
h!.og:o a clifficoltù, di interpretazione . 

L 'opposizione deve essere consenti ta tanto nel caso di esi­
stenr.a d i 1m impedimento legale, e cJoè in ma.n-canza d i talu­
ne deJle condizioni necess.arie pei' contrarre llwtrimouio, pl'e­
yiste negli articoli da 98 iJJ 104 , qllanto nel caso di inca pa­
cità naturale di uno degli sposi , ](1 f1uale- non costituisce 
proprianHmte impedimento, ma può dar luogo alla nullità 
del matrimonio ch-e sia coutratto iln tale stato. Al di fucd 
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ùell'infer-mità di mente ilon sembra sia da consentire ht oppo 
sizione per aìtre cause che pure possono dar luogo .alla nnl­
lità del matrimonio: non per l'impotenza, la quale potr-8bot: 
non essere proposta come causa di nullità dai coniugi; non 
per la mi,uaceia o violenza la quale può invalidare il matri­
monio solo se perduri fino lalla celebrazione. 

N'on e'è ragione di subordinare ad autorizzazioLi - come 
è nel disposto del vigente art. 74 - l'opposizione esercitata 
dagli organi di protezione dell'incapace, quali il t11t01'e dei 
minori ed il curatore, sia dello emancipato sia. dell'ins,bi­
litato. 

L'art. 120 riproduce il disposto degli artkoli 88 e 89 del 
couice vigente. Può considerùrsi l'opportunità di stabilire 
che debba l'ufficiale di stato civile notificato portare l'oppo­
8izione a conoscenza degli aUri ufficiali di stato civile che 
siano eventualmente competenti pel medesimo matrimonio 
(cfr. sull'art. 66 cod. fra-ne, CoLIN et OAPIT.-\j\"l', Ma·nltel J 1, pa· 
gina 161). 

Il primo comma dell'art. J:?l riproduce l'art. 90 del codi­
ce vigente. La Commissione ha oen avuto presenti per la pro­
cedura giudiziaria conseguente all'<Jpposizione, le norme con· 
tenute nelle seguenti leggi: 

cod. frane, art. 177: « Il triibunale di prima istanza pro· 
nuncerà nei dieci gilol'ni sulle, domanda .di manle.va » ; 

art. 178: « Se vi è appello, saJ'à deciso nei dieci giorni 
(lalJa cita.zione »; 

art. 179 cpv.: « I giudizi e sentenze di contumada che 
rigettano le opposizioni al matrimonio non sono suscetti­
hili (li opposizione »; 

cod. svizz.: art. 112: « Il termine per proporre oppo­
sizione, peJ' contestarla o per agire in i.nterdizione di matri· 
monio è eli. dieci giorni. Il termine cone, nel primo CflSO, 

dal giorno della pubblicazione i nel secondo, dal giorno in cui 
l'opposizione è portata a cognizione degli sposi; nel terzo, 
da,l giorno in cui l'opponente è stato informato deìla conte· 
:rtazione ». 

Se non si è fOl'mlllata una disposizione informata al mede· 
simo intendimento, è per l'impossibilità attuale di COOl·CU· 

IlarIa ~on le nOrme del nostro processo civile, che pnr atten­
dono :riforma. 

Nel second.o comma, riproducendo il disposto dell'art. 91 è 
sembl'ato conveniente, per il rigore onde deve circondarsi 
l'istituto delle opposizioni, aggiungere alla sanzione del l'i­
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~<ll'·cimcnto dei danni l'<:>;ltra della l'ip'll'l.lzione, per quei casi 
non l'ari in cui di danno iD. senso te~ni.co non possa. dZ,fSi la 
91'OVl1 . 

CAPO V . 

DELLA cgr,EBfiAZIQXE DEL M-\THDIO:"lO, 

L'm·t. 123 l'iproduce l'art. 93. 
Il testo dell'art. 124 contiene una note\:ole ll1odifieazione 

per quanto concerne la partecipazione dell' ufficiale dello 
stato c.ivlle nella formazione dell'atto giutidico matrimonio . 
Nel codice vigente la p l'onunda ù ell'ufilciale dello stato ci· 
vile rappresenta un momento neeessfll'io non meno della di· 
ehiarazione cH entramhi gli sposi; diversa è la portata del· 
l'intervento del parroco nel matrimonio ·ca,nonico, dove « ma,· 
trimonillìTI faeit pa,rtium conlSensus )) e dovp. l' intervento del 
parroco non è elle un elemento della legittLma manifestazione 
di codesto consenso; diverr.o è altresì l ' ufficio attribuito al 
m inh;tro dei cu lti ammessi neno Stato, il quale - a norma 
dell'art, 9 della legge 24 giugno 1929, u. 1159 - deve «( l'ice· 
\"ere, alla presenza di d ne testimoni idonei, la dichial'flZione 
espressa eli elltl'~mbi gli sposi, l'UllO dopo l 'altro, di volersi 
prendere riGpettivamen te in marito e moglie )) . Oon la dispo· 
sizione proposta Fintel'vento deH'ufficiale dello stato civile 
6 ~tato contenuto in lineamenti .corrispondenti) e cioè espres· 
sa.mente limitato a una ricognizione, la quale - in '.::.onf01> 
Ulitù eli quanto si osserva per gli altri oròinamenti matl'i· 
niali oggi riconos'Ciuti 0(1 organizzati ne.l nostro Btato .- la· 
scia fondr~rsi nell'accordo delle parti ]l negozio ghuic1ico 
matrimonio . 

1.1a disposizione dell 'art, . 125 e il richiamo di essa nelloc1i· 
sposizione dell'art . 124 è in connessi one con l'ol'ilinamento 
dato più oItTe nJ regime patrimoniale tra. coniugi. 

lv.Lalgradc le molte disput€ {~ottl'inali sugli effetti del ma · 
trimonlO, che per a·vven tura si sia 13ele bl'illa in vialazione dei· 
la !1isposizione dell'art. 95 cOflice cirile, non si è l'av'i'isata 
l'opportunità di val'iiarue ]l dettato, che viene infatti ripl'o, 
dotto dall~'3,l't, J26 del progetto. 8em bl'l1 13he le -conseguenze 
dell'~Lpposizionc di un "CeTllline o di una condizione alla di· 
-chiarazione emeSSi1 dagli sposi Jisccl1ù::mo in mod o skul"o dai 
principi: (} 12J modalità non è l'a-ecolta dall'ufficiale (U stato 
dvile nella pronunzia ehe egli fa. seguire di unione degli 
sposi i.n matrimonio e, a meno che gli sposi non impugnino 
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di falso l'atto di matrimonio, dOHà intendersi che B13Si nOli 

abbiano inteso pel'siste1'6 nella limitazione dellD, vo~ollt;1 Ii1;>,­

tl'imoniale; o l'ufficiale l'accoglie l~ limitaziolle e non si hi), 
celebrazione di matrimonio, poicllè la, legge non consente -che 
le dichùuazioni di volont<:1 costitutive del vincolo matruno­
ldale siano sottoposte a cotali limitazioni: è caso di inesi­
stenza, del matrimonio, 11eJ: mancata celebrazione, e non è 
quindi il caso di pl'eveden~ un'apposita domanda di nullit8,. 

n co(.lex juris canonici, com 'è noto, ha, Djl canone 1092, 
una serie di 1-egole relative ;11 matl'imonio sotto condizione, 
La regob <li assoluto divieto è mantenuta pel mateimonÌo che 
si celebri dinanzi a ministri di culti ammessi neIlo Stato: 
art. 9, comma 10 delht legge 24 giugno 1929, n. 1159. 

Gli. articoli 127, 128, 12G e 131 sono la riproduzione degli 
articoli 96, 97, 98 e 99 del codice civile vigente. 

Con l'art. 129 si introduce comp, i~tituto di dil'ittocomllne 
il matrimonio per pro-cura; il quale, noto ad altre legisla­
zioni € al -diritto cancmico (cali. 108'1:)) j finora è ammesso nel 
nostro chritto soltanto per i Principi reali (art.. 9}) codice ci­
vile) e coì decreto-legge 24 giugno 1915, 11. 903 fu ammesso 
pcr la durata della guen'a, flo favore dei milital'ie delle per­
sone addette per ragioni eli servizio al segllitoòell'esercito e 
dell'armata. 

Con l'ultimo c~1,pOVer8o si SOliO regolati gli effetti delìa l'e­
voca della procura in modo alquanto diverso, e certo più l'i· 
goroso, di quanto è previsto dal codex juris canonici e da 
altre ]e<,~gi (a l't. 76 cocI icecivilp ~-ell. a nstri l1 co). 

CAPO VI. 

DfèL lIL\'l'RIMOKlO CELl~BUATO DAVA"''!'I ilL p·\[u:oco o Al/l'HO MI::;I­

STRO D8L CULTO CATTOLICO E l)~L M.\TftDl0:'\1O C~;LEBRX1'" D_\­

VA"'TI AI MINISTnI DEI Cl:E,TI Al\'Ù\iESSI NP.LLO 8T.-\TU. 

OeHe disposiziolli contenute sotto questo Capo fu g.-L't data 
ragione superiormente. 

CJAPO vn. 
DBLL8 CAUS8 DI NULLIT_\ DEL J\J.-\TRBiO':10, 
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attuale art. 10cl. Neicnsì qui preyisti l'azione di nUllità_è. 
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attribuita , oltl'echè agh sposi} al llUbblico ministero e a. 
C'hiunque abbia un interesse legittimo .ed attuale (impedi­
menti pubblici); la Commissione tuttavia non ha creduto di 
mantenere la legittimazione a t tiva. degli ascendenti prossi­
mi, come nella. disposizione vigente. 

Per quanto riguarda i vizi atfi.nenti alla celebraz'ione) pre­
visti nel secondo comma dell 'articolo, è mantenuta la liul­
li'tà per l' incompetenza dell'ufficiale di stato ci,dle, quan tun­
que la sanziolle, trattandosi di mera incompetenza tel'l'ito­
l'iale, Sii1 sembrata a taluno eccessiva .. e tan to più riflettendo 
che qualche legislazione si è spinta iL concedere piena liber­
tà. agli sposi nella scelta dell'ufficiale celebrante . 

Si è illvece circoscritta dentro un termine di decadenza 
Fazione di nullità per la mancanza dei voluti testim oni, B 

il termine di decadenza si è fissato in mesi sei dalla data di 
celebrazione pel' l'uDa € per l'altra inosservanza, riducendo 
il tel'mine annu;l"le elle ]a disposizione, vigente non prevede 
Re non pel cnso d 'incompeten:la dclPufficia1e di st3to civile. 

Il comma, ultimo (.lell'a.l't. 135 irasfcl'isce jn questa sed-2 
una disposjzione che già, ll'ovavasi in tema di sta,to civile 
(art. 3GB, commn 2°, codice civile, e art. 95 n , 3 ordinamento 
Sfato -eivile) , 

QuestiollC d.i\'ersa da qu ella dc1Pincompetenza dell'nID­
dale. di stato civile. contemplata nel comma. secondo di que­
sto articolo, è quella del matrimoni o -celehrato dinanzi a per­
~ona la qnale apparisce al possesso delle fUllz joni di ufficiale 
dello stato civile. In tal caso vale il principio che è espres­
samente scritto in qualche legge, a,cl cRcmpio, legge unghe­
rese, art. 130: « Il matrimonio è a riguardarsi come cele­
brato davanti ad un ufficiale civile se colui, dina.n zi al quale 
iI i1mtl'imol1io è stato celebrato era da tutti ritenuto per uf­
iiciale civile., tra.nne che entrn.mbe le parti sapessero il COII­

traria )) ; codice germanico, § 1319 : « Come lliikiale dello 
stato civile nel senso del pa,rftgrafo 1317, si. ha anche quegli 
,~he J senza essere ufficiale dello stato civile, ne esercita, pub­
blkam-cnte ]e funzioni, a meilO -che gli sposi conoscessero, nel 
contrarre iI matrimonio. n difetto dena qualità uffidale l). 

Una simil2 disposizi ou-e potrebbe -eSf;€l'C inserita nel C[~PO 
Della celebrazim'/lo del matrimom:o . E' sembrato peraltro clle 
f'ssa dal'ebbe Uil aspetto più dottrinale alìa legge, come al· 
tre disposizioni -che sono scritte in altri codici e che ilOTI deb­
bOllo meno rig-ur.rdnl'si implicite noI n ostI'o _ Così è ad esem­
pio deJlg disp08iziollC del ca.poverso dell'art _ 30 della lcgg:e 
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ullg-llel'eSé: « una dkhim'azione di consenso a matrimonio 
non fatta davanti ad un ufficiale civile non è, in fm'za della 
legge, considerata per nessun riguardo, come matrimoniD l). 

Al modo s-cesso, provveduto con norme p,uticolari a quei 
casi di inosservanza di forme lIei quali si reputa necessari!) 
con:sentil'e l'a~ione di nullità, sembra superflua, e comunque 
mellO conisponc1ente al sistema della nostra legge, Ul1S, nor­
ma come quella dcll',ll'L 131 del ·codice svizzero: « il :rIlatri­
manio celebrùto dinanzi all'nfficia.le di stato civile non può 
e~sere dichiarato II u Ilo a ca USlt di inosservanza delle fOl'ma.­
lità legali )). 

L'art. 136 modifica l'art. DO, <lu'aitntto con l'indurre ]a 
sanatoria decorso un mese, 3:ilzichè mesi sei,dal raggiun­
g-ilInento dell'età, richiesta: altri codici stabiliscouo la sana­
tofi,a -Costo ~he sia rlaggiulltR l'età legale (codice svizzero, 
art. 124, comma secondo). 

Si è inoltre risoluta una questione ·che divideva la dottri­
na e la ginr'isprlldenza sottG l'impero del codke attuale con 
lo stabilire la sanatorm per effetto del concepimento e,nehe 
quando il difetto di età sia da paTte dell'uomo o anche da 
parte dell'uomo, anzichè da parte della donna soltanto. Se­
nOl1chè,per dare giusta considerazione alla ipotesi in cui il 
concepimento non sia dovuto al marito, e in cui pe1'tDnto 
la sanatol'ia sarebbe destltuHa di giustificazione, si è sta­
bìlitoche h nullità pOSSi'. farsi valere, in caso di difetto di 
età .da parte del marito, DI'e ql~esti abhia esercitato l'azione 
di disconoseitnento della paternità (leggasi nel testo del­
l'art. 136: « raggiunta l'età richiesta e sia inter·ven\lta ... l)). 

L'art. 111 del coc1ke VJg-eilte è stato soppresso in relazione 
idla modificar,lone introdotta nell'art. 104 primo comma (ora 
art. 135). D'altro canto., l'art. 111 presentava incongl'uenze 
jHU' nel sistema del codice vigente. Difatti, ordinato l'impe­
dimentwn aetatis come impedimento dirimente pubblico, Don 
v'e1'2. l'ag'ione per togliere ai genitori e agli alte'l aseendent2 
l',lzione eli nnllità, che rimane agli estranei e al pubblico 
ministero. Menziona mlisi inoltre il consiglio di famiglia e 
(Ii tntela, che ilon ~ono menzi.onati nell'art. 104 fra i sogg'ettj 
de possono impug-n;ue il matrimonio contratto in contrav· 
venzione all'art. 55 ; essendo questil corpi chiamati a dare i,l 
crmsenso dagli articoli 65 e 66, la ìol'o menzione si doveva a 
p.:nallelismo, ingiustifica-co, col disposto dell'art. 1090 

La disposizione dell'art. 1.12 del cod.ice vigente è stata mo· 
dificata con i'urf. 139 cIel progetto, innanzi _~t0.L-disti.n-____~-

Bi
bl

io
te

ca
 c

en
tr

al
e 

gi
ur

id
ic

a

http:all'nfficia.le


g'uen<lasi l'ipotesi. del me,tl'imoillO contr:Ltto dall'interdetto, 
2;1 quale SO;it è l'egaifl.t2, i::l questo articolo, daE'altl'<t del 
mutJ'iraonb eontl'!1tto da !nfel'ffiO di mente non interdetto, 
sia più tardi seguita o no la interdizione, la quale inver.e 
è rcgol~f.a, Del successivo !ut. 138 iI! corrispondenza de!!~ 

distlllzi.o'-:e osservi:\ta :mperionuente nell'ltl't. f!9. 

L'i.:npngui!ti\'a è Umitata al tutore dell'interdetto e '-li 
Imb1Jlico :::r.iniEtero, finr.hè duJ'<l, l'interdizione; è dat[l all'in ­
tel'detto .:ned0giillO, è.opo revocata l'interdizione; ma la nul· 
lità )1012 potr-?, pi ù pl'DnU!lci~H'si ~si mantiene la fOI1l11ula del 
tzstc l'igent.o-, diiver ct, d Rll'r.1t ro,: l'a.zkme non potrà più pro ­
pm'si), se lt. coa.tit,[,ziollB a ubi!!. dUJ:ato un mese dcpc revc· 
:::at3 i.'illterCjij;ioI'.<'!. 

i JelI'H,l't. 138 è n,llzitntto regolata l'ipotesi di matHlllO' 
nio C-Clltrattr: d11. /JprSfJ1W la quale era inferma di 1/U3/1te 
per C8l!Sa ~10?..nS~U·DtG (lv,yero pelo causa che Ilon La (\;.;,to luogo 
W iuterdizione! ipotesi la quale ~Oil &ppal'iva espressamente 
pr-cviGta. nel ondite <-l.ttuidp, lasc1a.udosi a.dito ::1 ùis~ussiclli 

~ divergenze. L'impllg'uativ:", è data, in qllesto easo, 0110 spo ­
so iD~apace, 2. siil1iglia,nza di quanto ~ (1ispost o per i casi, eli 
.I·izio ciel consenso, 2 anche di enore ostahvo, eicè: in caso nei 
quale per el'l'G1"G 11811a òichi~razione il consenso sia clel t.utte 
mancato. Nùit. è,iVl'!l'Sa. j,p0tezl in cui sia poi seguit"~ la int.el' 
dizilme, i'aziclle è dat.g inoIti'e ~l t utore e al pubhlico Jlliui 
.~terc. ::'a sa.::I1l,tm'ja, è regol~ta in conformità. di Cjlwnto è eli ­
8P{lStc nell'adicolo pl'ccf'denw e (li !"Jlwuto è elif':posto Ile' 
ca,;i di dzio (lei coasen~o. 

L'aJ·t. !:}}l l'i.~petto all'impedil/umtl/1n IJJ'im_inis introduce 
Ulla de-cE;de!lUt dell'~zi."Jlle d nullità. Geli V'. pOBsibilit1 di 
clbi}ellS~ pl''''l'lÌst& dail'f1\"t. IOS e C{)il qllesta sa,uatoria l'im, 
i)s<limcuto ric~vf! HI11l. disciplina JivcI'sa (l/l fJuella del coctics 
HttnzJe, p~ i'I: l'icin?~ a rjueH& di ,altre legi.slazioni e tale C'he 
ilppa.ri<sce ;)lt : çnfCl'.:.!l e J;,ìIe ;Jcliti'che opportunità. 

L'P,l't. 1.+0 I"ijJl'(l(lnrf' k rJi:.;posizioni' degli. articClli 102 Co 

:Gfì con te lievi modificaziolli re:-;e llecessnì'ic dalle iunc\'(\. · 
7:iol.1i in materia di ar;senso pll,:ent)';le e COi! abbl'cviamento 
c~ej "teì'miili ::.ii de~,,"den:;;f', çrsvisti nell'E,l't. 139. 

},rell'ni-t. l,n 1m ]1',I<W<1 (lisdplina h1 m::ttel'i:t ilei 1/izi (jet 

('(l:I~en.~(), che è "ri'g0lnt:>. neg'li ai'ticcli lG5 e 186 del CCGic~ 
l'igente. 

-:Jd prime· comma si speciticfl che i \'izi pl'esi in ecnsidel'~" 
7.ione sellO ]1\, l'bh~jJ&!l e ì'er :roi.'c. 
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Per quanto rigua.rda la violenza, la disposizione conte1n­
pIa così la violenza, che esclude il consenso (compulsiv~lJ) t 
{-ome quella ehe vizia il consenso (metus) . 

Pet- l'errore vari sistemi si presentano possibili c più a-l'due 
furono le deliberazioni. La formula del codice attuale lasci", 
adito &1121. internretar.ioni più diverse e ùevesi certamente 
nella nuova legge fissfJ~re in termini chia.ri e pl'eeisi il pen­
siero del legislatore. L'e1'I'01'e ostativo deve sempre dare luo· 
gt: a nullità, circoscritta tuttavia l'azione nei limiti di tem­
po ùeUa disposizione vigente_ Diversi criteri possono inve:!e 
prevalere quailùo l'errol'e, anzichè cEminare la coineidenza 
tra volontà e dichiarazione, agisca come causa che vizi~ la 
volontà. 

Secondo un criterio più rigoroso, il quale llella disciplina 
dell'istituto mat.rimcniale ponga come suprema esigenza. 1& 
stabilite. del rapporto, l'crl'ol'e nei moti·vi «jull·le Il di regola 
l'errore sulle qunlità dclJa per~ona, t)uando non si risolva , 
eccezionalmente, in errore ostativo) llOll può porsi come cau· 
sa di illl11ità senza vnlneral'e gravemente codesta stabilità. 
Nè s'impone la considerazione di motivi i:ndividuaH: poichè 
il matrimonio) a differen7.a di altri negozi giuridici:, è O1'cli­
nato per modo che ar1 esse si perveng'H dopo una valntRzione 
matnra di ogni motivo, con la pos~ìibi1ltà preventiva di .ogni 
"ontI'ollo che il costume -componi. E' la volontà che deve 
essere ripriBtinata se per avventura fallì nella manifesta­
zione; ma la formn,zione stessa della volontà nOJ.l ha, bisogno 
(li essere ulteriormente protetta con un rhnedio successivo 
aJlacelebrazione del matrimonio, quale è l'azione di nullità; 
rosÌ eOUle è escluso cIle la volontà possa suborclinarsi a con· 
dizioni (art. 95), le <]1Iali , come dimostra l'esempio di diriitt 
che le ammiser0: potI'ebbero b(~n a-nehe contemplare Pesi­
sténza di cBrte qualiità dello sposo. 

D'altro cauto- la Oommissione Don potè ilon considerare il 
moto della dottrina e della giul'iDpl'udenza che volsero la 
formula del vlgente artkol0 105 « e:rrOl'c neHa, persona )) a 
eomprendere diversi casl. di '8I'fore su qualità e condizioni 
della peI'song} d2:.ndc considerazi~ue a,ll'erl'ore 8tesso rome 
moti,vo dcI consenso ; l'esempio di. legislazioni straniere e, 
i nfi-ne, teniiellze di riforma lTnanifcstatesi da ultimo a pro ­
posito della d-elegazi-one ai Governo del Re per la, presente 
redsionc del codice civile, Je tlllRli in qllPsta sooe delle nul­
lità per errore Jll i rcrebbero a trovare soddisfazione per casi 
tanto più d-2gui di commisel'azione e di protc:7.Ìoile in lIna 
legislazione ehe nega_ il di:vorzÌo. 
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Un ordine ùel giorno .Ferri l'ac-comandavù di « (:Ìg"giullg~n~ 
all~ norme del codic,e civile sulle cause di nullit.à d~l matri­
monio altre di.sposizioni per disciplinare i casi più gravi d i 
malattia, fisica, e di disordine mor<1le " . Nella, mente del p:tù­
ponente, corleste emIse di nullità avrebbero dovut o funzio­
mU'e ancbe se soprtùVV811ute dopo la celebrazione ; e con ri· 
g"mndo appun to a tal concetto la l'elazlone S.cialoja a l Sena to 
(pag. 14) ebùe a riferire: « il Governo durante la d iscussione 
alla Camern. si oppose l' isoluta;mente alla introduzione di 
cause di annullamento sopravvenienti j attraVel-SO le quaJi si 
sarebhe rjeonoseiuto lo scioglimento del vincolo coniugale 
valido ab initio l) . Ma, p ur elimina.to tale equivoco, altri tut­
tavir" l'accomuncln. la nullità. per errore su qualità essenzi ali, 
poi-ehè in tale errore si potrehbero far rient rare i casi :w­
cennati dal li'erri (R elazione Rossi j pago 3D). 

Formulazioni notevoli eli llUI'1me di rette a ,contemplare l'e]'­
l'DI'C nella, fOl'mulazione del consenso offrono le leggi germa ­
nica, svi.zz.el'a, ungherese. 

Dltl'e la violenza , eoutempla,ta nel § 1.335 (lc~l ('o(lle(~ g't'i'­
ma.nico. dnIFm-t. 126 dello svizzero , dall 'ar t. 53 della lpg­
g-(~ ungherese, 'queste leggi contemplano l'errO're 'ed il dol o. 
L'art . :-{8 della legge ungherese dice espressamente: « pel' la 
celebrazione del matrimonio è necessario il libero con senso 
degli sposi. La \riolenza , l'el'l'Ol'e e l'inganno e&;cludono il 
l1bero COU8enso ») . 

Dell'errore sono eS])l'essamente comdderate queste figure : 
a) error 1.11. ne,qotio . Cod ice svizzero 124, pr . « quando 

l'attore ha dicbia nato per errore di consentire alla cel e­
brazione, sia -che egli non abbia .voluto contrulTe matrlmo­
uio ... l); codiee gerrnn.nico 1332 «( ...non ha saputo (:he si t rat­
tasse di una celebl'azione di matrimonio o lo ha bensl saputo, 
ma non ba voluto emettere una diel1iara:donc di voleI' con ­
trm're il matrimonio)ì (dove sono distinti i due aspetti ­
ostativo e nuEità - cIel1'errore sul nego7.io) ; legge unghe­
rese 54, a..) « se uno dei coniugi non voleva punto contrUl'l'C 
matrimonio e non sapeva che, con la sua dichhirazione, 
contl'aeva mat rimonio )l . Il diiritto eanonico considera par­
tico1wrment e l'error furia l'ispetto al matrimonio, in queste 
due disposizioni: ca.n. 1082 « u t matrimonia ìis consensus 
haber i possit, necesse est ut cont:ra,hentes saltem non ignol'ent 
matrimonium esse societatem per manentem inter vil'um et 
mulierem '3d filios pl'ocreandos )) .: ca llo 1084 : « simplex errQT 
circa matrimonii nnitatem vel i ndissolubilHatem aut sacra­
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lllenLilem tll",nit::nem, eUol det t:21usalll cOlltn,,:,tui, .ilon ,lLlat 
<:Ollsensum matrimonialem )). 

Du Ii' il Ii civ di ]i~br3 ine maTI i ll10n ii' nel fia­
le fra l'altl'o l'uilidale legge agli sposi le llispOSlZ,ioll1 che 
inuicano i principali effetti nascenti dal matrimoni,o, non 
ifemtw il <'i"iO dì l'revi'di're li i'meii l'eri'f!r Ù< fj,e­

gotio) nè sotto il profilo di errore di diritto, 11è sotto quello 
ili el'r0l.'e di fattn, nè E'Mto il pl'otilo fli elTfne n"tn,tiV0 nè 
:fotte lilelk errfi 1llf càoll1un la :':ff'mu pr0l'ff:sta 
comprende ogni forma di errore, eol solo limite della sell­
Tabili , 

li) e1"rOìe nella perwna dell'altro COntitge. Uvuice ",viz­
zcro 124 pr.: « quando l'attore ha dichiarato, per errore, 
:ii cfflj,flenti alli! :;elelililziOIH' sia, . cb" egli liim l;iìÌa 
'VOliItO sposare la peI'sona che è divenuta suo coniuge»); 
f'odirc gcrmnnico lH33' «può ~ssel'P iIl1pw:~nato nalla n~r­
:f.ona l:e n' f.;onlL'lo err::: sul pe!'i'iifill: df,' 'altri' 1'0­

ninge o... »; legge ungherese 54. L'errme previsto in tutte 
iluesI disl'fff.i!ZlOl:; è p,:! meli con i'li1ph: ne]] i fo!' !f::la 
geneJ.itIe aduLcata ualla Cummb::;Ìone, 

c) errore sulla, qualità del coniu.ge. Codice svizzero: al' 
l [co]; 24 2: :iuan l',al !'e h,; ilont to triln: i do 
S()tto l'influenza dì un errore relativo a qualità eosì essen­
7.iali flello !';poso, elle il loro rlifetto gU l'pnde in!';opporta­
file vit, i:om;' )) ; ;dicf'T-erm,i' ico '\"33: ...h,; i.,1'­
rata ..... su qualità personali dell'altro cOlliuge tali che, data 
hl, C01108ceD7:1 dello stato delk i"OSe seconrlo un razionfJe 
:,pplC"!'~aJn('fj lo di'! es 'Hza m;,,; lÌmon le< élvreblJCro 
l'attenuto dal contI'arre matrimonio)): la legge ungherese 
<'onLm ola ifto del]' eore ;'he l'l.'HiJe is l pugni; hile 

Ii~ ma~rimG~lu akuili (;<1"1 pal~lcolarl dii tnore "ulle li ua 00 
0 

hbl,: art. ,)4, lettera O, llllpotemm, lettera j)) se uno del 
era iond" 'latcisd u del peli" di (ii agl;I'­

I ticoli 79 e ~u e l'altro coniuge ciò non sapeva e, in quest'nl 
I timo C"20, "i pos!"", fonn.'ltaml'nte ritf'nel'e ('he SP flUe! fntto 
T'li l'U:fise Si o e,iiil> no!! a,vre' ii) C(lii catt i l ili" :~i­

lirnonio: letto E., se la moglie al tempo della celebrazioue del 
I matrl-Yionin ;;f~,a pe:' c'pern ;1i altri, illdnta eil 11 m,Fito 

ill'effiwu dfif,nati'l;Yioniiii;lò i'·ii,,)riHii l" D:v~~i i~fi~e J:Ù~~-ar; ~he il d1ritt'o canonic'o contempla, 
'erI''' sul :tua; pin i)8tO qUl1 o e~ii' da i'ons' lifiO, 

Che UUti in quantu vizi il mede/Slmo. 'iale iSeHlbra /Sia c,a l'i,
Iguardare iiI significato della formula « si error qu.alitatis 
,edull,j'lt iti srrornfi per":duw i:an. n83, ragli li) 2 ~)o 
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Il concetto ( chim'ito già da San 'l'ommaso (in XV, disto 30, 
l°, art. ~ ad 8 11m) «( enor nobilita.tis, in quantull1 huiusmodi 5 

non '€vacnRot ma.tdmonium èa.<.I.em l'atione qua nec e1Tor qua­
litatis . Sed si error llobiJita,[is vel digni tatis 'redundat in er­
Y01'em person-ac j tUIlC Lllpcùit ma.t rimon ium. Un de si con.­
SCfl,8U8 rnu lieri8 l enti/w irt isium persona'tn dù'ccte., e1'rol' tic 
nobilitate ipsi us non impedi,t rnatrimonium. Si autem di· 
recte inlendit consentire in filium l'egis, qui cll uque ille sit, 
tunc Gi aJ ius pracsentctur ei quam fi lius l'cgis, est errol' 
personae et :iùnpeditur matl'imonium )) . In altl'e pa.role, l'er­
rore rispetto ad un ", t tributo della pel'sona (nome, titolo 
nobilia!'e, s tato di fa.miglia , na zionalità., ecc.) pr oduce l'ef­
fetto stesso dell'errore nella persona, quando Pattributo è 
assunto non gh\ come un mo tivo del consenso, .ma come il 
mezzo di ident ificazioue della persona. 

Dopo ampio dibattito sul tema, ritenne la Commissione 
di non pote!' esci ud el"e l,. contemplazione di taluni caoi di 
el'l'ore su Ile qualità. della persona dell ' a ltro coniuge, anche 
in ipotesi in CII i tale errore non aJtrimenti si eonfiglui ehe 
co me el'rore nei motivi. 

Ritenne di porre un pl'imo limite col definire le condizioni 
e qualit;\ dell'altro coniuge rispetto alle quali si alleghi es­
oel'si vel'i ficr.to errore « -eondizjoni e qualità tali che, data 
la. ragionevole valutazione delle esigenze del matrimonio, 
a vrebbel'o, ave fossero state conosciute, escluso il {;onsenso » ; 

adottando in ciò un criterio analogo a quello di a ltre leggi. 
Ritzill1e per altro ~he dovesse apprestarsi idoneo tempera· 
mento per evitare che l'allegazione d i errore circa la qua· 
lità -della persona rlollscisse a facili evasioni della indissoln· 
bilità. del vincolo matl"imoniale. E avvisò potersi trovare 
tale te.rnperamento eol rich iedere che l'errore non abbia a, 
dal' l uogo a nullità, in alcun caso, ove non sia er1'ore scusa· 
bile. 001 l)or1'e q'-lesto cI"iterio della scusabili.tà la legge af­
fida a l giudice una, va.llltazione, la qua.le potrà valere - fra 
l ' altr o - nei singoli casi come correttivo all 'applici.Lzione 
d ella norma che consellte l 'anuullabilità per err ore sune 
qua,lità. 

E/ultime ~apoverso r iproduce il disposto dell' :1l't . 106. 
Il dalo è chial'amente escluso dalla specifi cazione del pri· 

mo comma, eliminzJndosi d iscuBsiorri che hanno potuto risor· 
gere sul testo dell 'ar t. In5. Altre leggi, ~om'è Doto, lo pre· 
vedono ·come -causE;, di ilullità.. Oodiee svizzero 125 : ({ iiI mo· 
trimonio può essere Ìmpugnato dall ' uno degli sposi : 10 quan· 
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do l'attore è SUJJto in dotto ad arte in er rore decisi.vo al ri­
guardo dell'onorabilità del coniuge, sia da quest' ultimo, sia 
da un terzo in conniivenza con lui; 2° quando una malattia 
che presenti un pericolo gra·ve per la salute dell'attore () per 
quella della sua discendenza gli si,@; stata celata ». Codice 
gPl'ìmmlco 1334: « IHl illrut:dmonio può eSSel'e impugnat o dal 
cOll1uge che fli determinato a contrarlo da un doloso ingsJnno 
S11 circosta,nze tali che, dat a la -conoscenza dello stat o delle 
cose e secondo un razionale apprezzamento della essenza del 
matrimonio, lo avrebbero r~Jttenlito dal contrarre i,l matri­
monio. Se l'inganno non fu esercitato dall'altro coniuge, il 
matrimonio è impugnabile solo se questi hà, nell'atto della 
sua celebrazione, conosciuto l'inganno »0 Legge ungherese 55 : 
« il matrimonio è impugnabiile LJer ingianno se questo si rife­
risce alle qualità pe:rso118Jli essenziali dell'altro coniuge e fu 
scientemente provocato dall'altro coniuge, o questi aveVlJJ 
conoscenza dell'inganno US9Jto da altri, Il matrimonio non 
è impugnabile se si puè fO]1datlJ~mente ritenere che il coniuge 
ingannato avrebbe, anche senza l'inganno, contratto il ma­
trimonio ». 

Il dil'ittocanonico, naturalmente, come quello che non 
tiene conto dell'error e nei motivi, non consider~J il doloo 

N on si considera parimenti TacI progetto d.ell'articolo in 
ef'lame, pUI' 2Jmmettendosi nunità del matl'irnonio per e1'1'O­
re nei motivi (come è in generale quello sulle qualità del 
coniuge), poichè 1'enore quando abbia i requisiti fissati nei 
commi secondo e t erzo dà luogo a nullità, sia esso effetto (Li. 
inganno o siasi spontaneamente deter minato; e, d'altro can­
to, non ba ritenuto la Commissione che dovesse prendersi 
in considerazione altl'o errore sulle qualità - oltre quello 
deflnito - anche ove concorra l'inganlJLo dell'altra parte. 

Anche con l'art . 1Jc2 ,si sono inb'odoUe notevoli innova­
zioni. 

Si è espressamente considerata la ipotesi della impotentia 
generandi) e si è rivedut aJ la disciplina della impotentia 
coeundi. 

Per quanto riguard~1 la impotentia coeundi (impotenza 
senza altra agginnta, anche nel linguaggio del codIce di 
diritto canonico) : 

a) si è soppressa la menzione del requisito « manifestru l). 

Esso aveva Ulla giustificazione essenzialmente scorica: il le­
gislatore del 1865, ammettendo la nulli tà per impotenza, si 
fece carico di quelle preoccupazioni che avevano indotto il 
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giustamente - codesta concezione, non vi è più ragione per 
cui la limitazione resti; 

d) attribuendosi l'azione all'uno e all'altro coniuge si è 
dichiarato che l'azione non può essere promossa da quello 
dei coniugi che abbia conosciuto la propria impotenza. 

La regola, ancorc:hè non espressa, è che l'impugnativa spet­
ti :-tnche quando l'impotenza non sia stata ignorata al tempo 
del matrimonio. In questo senso, conforme alla tradizione, 
sono la dottrina (' la giurisprudenza sul codice attuale. Il 
codex jnris can., callo 1068, espn~SSa1l1ellte rileva: « sivl: alteri 
cognit·a) sive non». Senoncllè è sembrato alla Commissione 
che l'impugnati.va non possa anche essere data al coniuge im­
potente, quando egli abbia contratto il matrimonio conoscen­
do l'impotem:a propria: si è osser·vato cbe in tal caso egli si 
costituirebbe arbitl"O del vincolo che va a contrarre, mentre 
si avvertirebbero meno quelle ragioni di profonda compren­
sione della vita e quindi di politica sapienza che detel'mina­
l'ono la regola, non escludersi la nullità per impotenza dalla 
scienza dell'impedimento. Potrebbe d'altro canto ossel'var­
si, a favore elel mantenimento della regola canonistica nella 
sua integrih\, che non è certo meno immorale ed è sodalmen­
t,~ più pericoloso imporre la continuazione di un vincolo cile 
;lddimostra ormai di non poter fare assegnamento su forze 
più squisitamen te spirituali, quali la simpatia e il desiderio 
di reciproca assistenza. 

Per quanto riguarda la i'mpotentia generandi si sono po­
ste le condizioni medesime che per la impotentia coeundi 
di perpetuità e di anteriorità al matrimonio. Discende dalla 
"n~cessione delle due norme -- la prima relativa a·lla impo­
tcntia coeundi e la seconda alLa impotentia generandi - ed è 
conforme alla tradizione giuridica che dalla nozione d'im­
l)otenza eli generare rimanga esclusa qnella ,impotenza d~ ge­
nerare che sia effetto della impotentia ~eundi: questa ipo­
tesi ha discipli,na distinta in relazione alle distinte ragioni 
politiche della norma. I..'espres3ione « impotenza di gei1e­
rare)) l'ende d'altronde evidente che la ipotesi considemta 
dalla legge r quella di inettitudine alla generazione rico­
llOscibi,Je nell'uno () nell'altro dei coniugi, non già qllella 
di connubio sterile per cause ~he non possono sicuramente 
riportarsi ad anomalie o alterazioni dell'uno o dell'altro sog­
getto. Il codex jUl'is can. al pal'agl'. 3 del can. lOG8 ha espres­
l';alllente stabilito che « sterilitas matrimonium nec c1irimit 
nec impedit )); questa formulazione non ha nl1so peraltro ad 
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eliminare ogni questione nella dottrina e nella giurispl'udel1 ­
Zcl de~ tl'ibv.nDJ.i ecdesiastici, disputandosi ora per stabilire i 
confini tra l'intpotentia, costituente impedimento dirimente, 
(. la sterilitas ; è ela rilevare la tenclellza a. distinguere la ste­
rilità, risultato acddentale di -connubi perfetti, dalla impos­
sibilità della generazione conseguente ·ùa certe anomalie o 
alterazioni dell'uno o delPaltro soggetto (es. vasectomia, 
Q.v:ll'icetOJuia, ecc.), le quali si ricomprenderebbero nella no­
zione di i1npotecntia. 

La espressa contemplazi one della impotenza di generare 
contenuta nel testo proposto, sembra, debba l'iusdre di più 
sicllr-a direttiva all'interprete . 

..,1'"mmessa la nullità per impotenza d i generare, l'azione 
rice,ve una <iisci'plil1a alquanto divei'sa da quella della nullità 
per l'impotentia coeunà/:. Qui nOil soc.cor.rono le ragioni po­
litiche che detel'minano Pattribuzione dell'azione a lPuno e 
all'altro ·coniuge e l'attribuzione an-che Cl chi abbia contratto 
il matrimonio conoscendo l'impotenza dell'altro. Il fine del. 
la procreazione, comunque meritevòle di protezione anche 
.eome inter esse individuale, n011 è tal fine -che debba {~ssel'e 

dn,lla legge protetto con l'annullamento del matrimonio, 
qnfl.uò.o il matl'imonio sia stato contratto con la consape­
Ivolezza che quel frne non avrebbe potut o essere l'aggiunto: 
prevale l'interesse sociale ili preservare la stabilità del vin­
colo matrimoniale, al quale possono beue es~ere riconosciuti 
altri fini che non quello della procreazione dei figl i. 

L'art- 143 r'-iproduce l'a.rt. 113 del eodice vigente . La di­
sposizione del capoverso ha l'agioni che ne giustifican o il 
mantenimento qualunque sia, l'ordinamento che nel nuovo 
codice prevarrà per regolare i rapporti giuridici in dtpen· 
denza della scomparsa. 

Con gli arti.coli 144, 145 e ]46 si è voluta definire più com­
piutamente la disciplina dell'azione di annulla.mento . ID per­
tailrto al capoverso dell'art. 144 è detel'minato che razione 
stessa. non possa proporsi nè la sentenza pronunciarsi quando 
i l matriu~onio 211ft già disciolto (cfr. 1. 1111gh. art. 49) ; il 
pr incipio b.s. una eccezione :a:el disposte- del primo comma 
dell'al't. 143, pel quale il coniuge del big'amo può in qua­
lunque teElpc 5 s- ·~ioè senza &1tro limite eh2 quellG della sua 
vita, far pl'onullcin.re la, llullit:ìr del matl'imonio del coniug'e. 

La nullità del matr imonio potrà essere pronunciata in­
eidentalmcntc eono.scendosi: di domande di pendenti daJJrJ 
nullità, stessa, anche dopo seguito lo scioglimento del :matri­
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monio, a condizione naturalmente che la nullità possa essere 
fatti< valere da chi ha introdotto la domanda principale e 
siiasi in qm~i limiti dt tempo nei quali la domands di D.ullità 
del matrimonio può essere preposta. 

T/ a rt. ] H3 determina) il simiglianza ·(] pll'aI't. 185 del co­
dice svizzero, i lL1!iti nei quali il diritto di impugnare il ma ­
t1'imonio si trasmette agli eredi. 

Con l 'art. 145 si è estesa la cUrn tela giù prcviista dall'ar­
t icolo ]15 del codi.ce vigente anche al caso del ooniuge ID­
tel'detto. 

L-e dispos izioni degli articoli 14-7, 148, 149, 150 e 151 COll ­

tenenti la disciplina ù€l così detto matrim-onio putativo so­
stituiseono l'ru:t. 116 del codice vigent e (1) . 

L'e principali inD ovazio ni consiston o nell'avere espressa­
mente ·determinato gli effetti del matTimonio r iguardo a i rap­
port i patrimoniali t ra i coniugi (art. 148) e l'iguardo a i l~Rp­
porti ,coi t el'zi (art. 151) , ponendo per questa parte in modo 
generale il principio che ba applicazione nell'art. 1~68 cap.v. 
del codice vig-ente. 

Per quanto riguar da la {;ondizione dei figli la Commissione 
non ha creduto di potersi spingel'e o1tre la norma del diritto 
attuale, e introdurre il principio che è accolto, ad es . dal 
,~od~(';e SVhZ2I'(}1 art . 133, per è-ui i figli nati dal matrimonio 
dichiarato nu.lle sono leg-l;ttiml j anche se entrambi il geni­
tori ilon er ano in buona fede . 

Parimenti la Commissione non ha creduto di introdurre 
una dispor:izioDe ,corrispondente a quella, del paragr. 1346 
del codice germanico p.er regolare il caso (leI coniuge che 
a,bhla contratto matrimonio sotto Ia coazio ne di una mlna.c­
da, caso del quale ben si è potuto dubitare se rientri in quel~ 
lo della buona fede. La. Commissione ha voluto si desse atto 
a verbale che nn tale caso è soggetto alle regole che v~lgono 

pel matl'irnonio contratto in buona fede da uno dei coniugi. 

CAPO VIII. 

DELLE pnovE DELLA CELBBRAZ10I\'E DEL MATRIMONIO _ 

Gli a rticoli da 152 a, 135 rip rodu cono gli articoli 111', 113) 
119, 121 e 122 del coù i(',e ,vigente. L 'art. 119 è tT'usferito più 
oppol'tnuamente nella sede della, filiazione _ L 'a,l't. 121 è mo­

(1) Le riforme all'arl. 116 cod, c i v, fanno parte di un progetto 
st'lld iat o e p.resentat.o alla Commissione dal Professore lJA\1IERA. 
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dificato nel nuovo testo dell'art. 154 prevedendosi anche 
r mi' iiC',ataiFicrizi ine di,l matI'irnonj(i dvik () trii 
sCrlzione di quello religioso nei re@istri per dolo o colpa del· 
1'11fficia1(' dello "tatn dvile o raso fii forza mag'g-iore, f'! 

l'i icen,i"," 16 uindizinn per fil di;j regiiifd alfii 
prova non dubbia del possesso di stato di coniugi quando 
t; i; (Usi ma mOlli!' eivik i~d a lL prrn;; delb cele] i'ii;zionfi 
qmmelo lL'attibl ùi 

CAl'O Ix. 

Si è considerata l'opportunità di aumentare la misura del· 
k i;ulte le aVi'Vi,no i;il gl';; ltà neUii sitUi[ 
zione finanziaria ed economica del 1865. Con le proposte del· 
hl, Commissione l'aggravamento bR avuto luogo nei casi pre· 
vI;,! artkoli 1:;:~ ;~ 1:W iLeI ndice naIe 

Con l'art. 158 nel capoverso del cOl"Dispondente art. 124 
c(?dice civile si sono ccncellnte ell1C ipotcsi eli Fna: 

a) hi ;;elebI':::t.iolH l';"ggiUll di [i'l'min; 
dizione. A proposito -dell'art. 126 (art. 95 codice 
Ton conlideraj gli dIetti li l'ondo di'Y(;I'Hi 
produrre i'Ìspetto al matrimonio apposizione l:liffatta. Qui "i 
prevede e si punisce nell'ufficiale dello stato civile una irre· 
go rità iispei alle formi' pref"';ttte iWl' la ;'ele(;t'i;i\ion" 
E' pertanto più opportuno, per segnare chiaramente il ca· 
rattere ili questa sanzione, h'ilsferil'la llf'll'art. 1:')9 dove sono 

;;;.osse1 vanzp "nalo'i,'h;~; 

b) la mancata presentazione dei documenti richiesti da· 
gl' z,rtinH 79 80 e181 codize attnzIe , Nf'l sistf'ma proposto 
i i;i (IC.i' llno p l'Seni ,,;'si I,'" meli all' I [LiciaJ 
al quale si richiede la pubblicazjone (art. 111): basta per· 
t8 L) la ::clllzÌé\pn prcci'dufii lI'a;i 157­

~,dPail. 161 da rilevare ~a sq,presslune delle san;,;;ioni ii, 

carico della donna, prevedute nel capoverso dell'art. 128, 
ath :tm l'ar,; 3 di,l 27 

1929. C.oùeste pene avevallO riscontro in disposizioni del 
BaRRO (costituzioni rli Graziano. Valentiniano, Teo­
dncjo in de 9, 4 ,l. ad i\CtU'J7i 

Tcrtull. VI, 56; NOi\JeHe di Giustiniano, XXII. 22, XXXIX, 2) 
ed f'rano tanto menn g'iustHìcate in UTI;: legiRbzioTlf' neLv 
q'ili:::l div]; Cil apl i1risec' esseli' ia r 
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muzione della tu,rbat'!u sanguMHiS. Decadenze così gl'avi do· 
vrebbero solo <:onsentirsi alla volontà del donante e rispetti-
y"mentl' del Ll'tatOJe il qn;; le r;ene 
proprie liberalità a condizioni ispirate alla religio lnctus. 

CAPO X. 

Itsclu;;s la ; ;;;teri;; del ;f idtto fimer;.T; fra lT4/renf; 
cullocata, iill seue diìciLinta, il capo presente ract.:oglie, senza 
la distinzione in sezioni del codice ,vigente, le attuali dispo­
S lloni H [coli :;0, e j;:;r, E' 'ordh;;;;nen'jP ;;tes,s;; 
dato dal codex juris canonid, can. 1110 a 1117 (Capnt IX 
[k mairimonii effccti71us). 

,Pnr ;;;;;difiusLi in {;T,eta ;snra COSi ;;;ni, ;;tak con 
dizioni sociali, non si ravvisa l'opportunità di modificare in 
al; ;ma fomÌuIllentu difSeiplina Gel fra 
niugi sculpita Ilei tre urticull 163 u 165. Ogni particulure a~ 
teggiamento che sia più confacente ai bisogni e ai costumi 

tem e s'; le ";;nseg;;"llze l feH;,meno ;;;T'mpri' 
più, importante del lavoro della donna, é perfettamente com­
patibile con questa fondamentale disciplina della famiglia. 
E HTOnZH "Tna IlecessiS;l ne,n sonr da m ;;lific:t den, 
formule, che hanno ormai il prestigio e la forza di una tra­
dizione, 

La COHimis;,loI1e ha l.iAanc,!tu tuttavia riesaminmc 
in questa materia le disposizioni più minute scritte in altri 
e ;d;ci l" ,'enti più Iment;' codil'p gern ';11ico 13ic,s 
a 1;~60. uve è, fra l'altro, al § 13;]7 una norma attinente ai 
rapporti patrimoni ali che potrebbe essere eventualmente 
tn ad ; co l,l'e S'iL iAero ;;'Cdco] 159, HO, 
167, 169, 171 e 173. 

L'art. 167 riprodwp l'art. 138, 
t:on in' ;';',~ Ia d dJ';' 'art. lc7 

codice vagente. Ha ritenuto la Commissione che la disposi-
z; T'Te an'r:se Uf;;; f,toI'ica Ii.d (;n 

diCe del lS65, relaziDne 0'11 dive1'3D ordinumen dato <11101;1 
ai diritti successori dei figli. Nella mancanza della disposi-
z:mle attuale pot l'si 1111 (lilitto figji ;Hl 3 
segnamellti in vìta ùei loro genitori, quando siasi fuori dcl­
l'adempimento dell'obbligo di mantenimento, educazione ed 
hl r'nzio;Ti' e di' la ph' ~li;;H'nti. a non 
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l'intitolazione « Del contratto di matri monio)} nel1 ' altra 
{( Del regime patrLmoni'file del matrimonio»y a nche perché 
questi rapporti patrimoniali non sorgallo sempre dal con­
tratto, ma taloroa scaturiscono direttamente. dalla legge . 
E passiamo, senz'altro, a render conto delle riforme, che si 
propongono. 

SEZIONE 1. -------. Disposizioni f/enerali, 

Rimane immutato l'art. 1378 (leI vigente codice (al·t. l'TH 
del progdto) . 

~ell'al't. 1379, !lave è detto che gli sposi non possono de­
rogare nè ai diritti? che appa.rtengono al capo della fami­
glia, nè a quelli che vengono dalla legge attribuiti a·ll'uno o 
all'altro ·coniuge, llè alle disposizioni proibitive 1::0ntel1ute 
TIel coUice , si sopprimono (art. 180 de] progetto) queste ul ­
tjme parole9 pel"chè rappre'sentano una ripetizione ·di quanto 

·è già disposto in altra parte del codice. 
Così pure l'art. 1380 è soppresso, per'cbè r itenuto supel'­

fiuo , trattandosi di un divieto già contenuto in altre dispo ­
s izioni di legge. 

l/art. 1381. è rimasto immutato nella sostanza, : si è fatta 
solta.nto qualche modifieazione ritenuta utile alla cbial'ezza 
·(al't. 181 del progetto;. 

Xell'art. 1382 (182 ciel progetto) si aggiunge un capoverso 
circa la comunione dei beni, che viene illustrato in a ltra 
parte della relazione. 

Immutato nella sostanza rimane l'art. 1383 (&rt _ 183 del 
progetto) . 

Nell'a-rt. 138,1 si sostituisce, per l'esattezza, la parola 
« originale ) alla parola « minuta.) (art. 184 del progetto). 

Resta, immutato l 'art. 1385 (185 del progetto'). 
Coll'aggiunta, che- si fa all 'art. 1386 (art. 186 del pro­

getto), si p.rovverle al caso, non conternpla.to dal codice vi­
g(~llte) del rifiuto da parte delle pel'sone, delle quali il con­
senso è necessario per la validità del rnatl"imoni o -del mi­
no re e ,che dovrebbero assisterlo nel contratto di matrimo­
nio _ All' uopo si dchiama Faggiunta., che pure viene fatta 
all'art. 67 del vigente eoLlir.e (art. 10G {leI progetto) . 

Art . 1387 del ·codice vigente, mentre a.ppliea all'in:J,bili­
ta to giur1kial mente il pri11cipio habilis a,d nuptias habilis a:a 
pacta nuptialia, non contempla il caso dell ' inabilitato legaI­
Tilente. Si provrede a colmare questa lacuna (m'L 187 del 
progetto). 
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L'UrL. lJ8~ del vigente codice, nel ùeunÌl'e la dote, dice 
the CGllsiste ':'n ljlle~ belli, che la mùglie od atLri pel' e~"a ap· 
porta i~'81)i'e8'ii1Jmente :J ql7C'stn titoln a1 ID;? ri"'o per E;oF;tenT're 
i }lf'si del matrimonio. Ri sopprime l'avverbio « espressa­
mente » per atLen uar'e il rigate fUI'Ulalistieu della dUlpusi­
,ione \'tl'è, 1:S8 iJel LO) 

§ l. - Della costituzione della dote. 

II Cii di.. ,', \'igeHte no (i,iilllid1 che CCiilili(~i (a, ihff'reiiza 
,[lei te1'7.i) DOAlSano ('ostituire la flotf' e ue1l1IDPun anmentarla 
òurante ii matrimonio (fu·t, 13::H). Invece il pl'ugetto (arti~ 
'tolc lC:~)) stabili"ce che Li. dute pu:S eieSete eosLltmta O iLU' 
Elel1tata, ilnche c~urnnf,~ il mntrimonio sin dagli estr'anei sia 
dai coniug-i, purchè in quest'ultimo caso non si contravvenga 
alle dispusizioni pI'oilJitive sulle dunazioni ira coniugi. La 
li1aggki'aiii~a deiia COiiiIDi'lS'!i!llE' è iitata ildi,tta a priipo:.re 
fjurs:to rarlic~le ml1tamf:,nto rlelh Jr'ggr ,'igente dana ,;on~i· 
derazione dell'intere,sse della famiglia. particolarmente dei 
ligli, pei quali i beIii dutali Il1ppl'esentano un piti sleUlu pI'e~ 
"idio E'iOIiillli El dò andlf in rehzinne al IllliiVCi ist tuto, 
"hE' sar!ì mu~trato in Rf'gl1ltO, dr1 prtrimonio di famlglh (m'­

ticolo ~5o del progetto). 
11.11 'art.. 1889 del eoJice vlgellte la l~DHllIli8s1one ha, riLe­

inr;" (il'Pii!'Ì1itlO ilggiuiige e il i'apiv('isO pei rii40Leri' }"gi­
"l(1tivamente in sen"o l1egrt,tivo la (]nel"tiol1e !'le nella costitu~ 
zione in dote dei beni futuri ddla donna deve rìtenersì com~ 
iJre:co iLndle dò;:h e e,,:3a wcquisLera. cuI pToiJrio 1&\0Iu r;er~ 
ion le, Si è inf;ìtti pa tknla iffii'ilt, cOiksiilensto i (Fe~ 

Rti tempi, l'attività, extra,lÌmnestica flella (loDna maritata ha, 
In ljnalehe caso, un altiSSImo ",a101'e lcantanti, artiste cine~ 
'la ecc.), di gHisa che Jwn :JRIebbe glmsto, seiHa 

rIlg er;nrc"sa dk'tiilT'a7i:H1f' di vrlonfà, ritrnrre ttdbl'1ta la 
qualità dotale a questi proventi di eamttere strettamente' 
iJer"Gna,]e (ai t. 190 dei jll'ogdtl,l. 

r'mng'llc iIi'm::tai gli rb..ol dd 19n n 1:::15 (a ;j~ 
rali l\)1 ~1(l1Ji ileI prn~etto) 

Secondo Part. lime, coloro, cile rostitniscono nna dote, 
",0110 tU1HLl 11 g&raLLire.! beni. a8.He~~ulLi. .1l1l(;8t~ gal'a,ml~ le: 

i't i'iO i'he LI i'OGiee :1uiUOllil]i miltci'la dI 
n~n(litf! P duplif'P: g-amm:ia per l'evizjollP, g'flTanzi:1 ppi vi~ii 
e difetti oe,eulti della eosa. Ora é sembrato alìa CommÌssionp L 
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tl'Opi gr;!~;é, cL i il rattf;,p pei'ulìare della f:ostit tzione 
di dote, ammettere incondizionatamente l'obbligo dL'lla ga· 
ranzin anche pei vizii rlifetti ocenlti delb cm~c . perciò si 
è unti; ;;n c;;pover;;;,; ch( limiti! Spef'!p di ;an· 
zia al caso che sia stata espressamente promessa o che vi sia 
0010 :1a del losti! ;;;'nte l't. del 

Il principio c,Olìtenulo nel vigente art. 1397, "econuo il 
quale, nella promi88io doti.~) g-l'interessi decorrono de ùtrc 
dal ld è d;;lIa co,HiderLl ;;ione 
ehe, dal detto giorno, incominciano, pel marito, gli oneri. 
Ma il prin~ipio Rtesso è, nel ~odi~e, troppo aS,l'lolutamente 
Upr!>lto l;dehe co;';;;, che, ;ii per ;;è, non pro;itteonc; h'ut· 
ti (come i gioielli), esi è ritenuto opportuno limiiarne l'ap, 
pliuz~one "caf" ehe doti; ;;bbi;; pe.l' na f;;r;;;ma 
di <iellaro. ;Si è stuiJllito, rd CUbO che lu doLe abblu per 
oggetto beni, che producono frutti, l'obbligo di rendere con­
to que;;i da:! ';[orr;;;; del ;;;;;,triy;;qnio l't. dei pro­
getto). 

AU'art. 1398, c,be tratta de] l1f,cro dotalL l'i è aggiunto (ar· 
tico!;; 198 del pe; ovvie , un (;apo;;;';'so, 
col quale viene stabilita la perdita del lucro a carico del co­

ehp filasi 1"0';:;0 di un f'attn ;:ostit170'nte ;~fiusa 
d'ind;;gnitù nellamcc4';;;;ione \Ofr. ttrticoli 128, />:;6 co­
dice vigente). 

§ :!. - Dei diritti dcl marito 8ulZa dote e dellJalienazione 
ded beni dotali, 

L'art. 13H8 rimane immutaLu, salvo pieeule cOl'relliullÌ di 
forma (art. 199 del progetto). 

A d; t'art. fOO, pars;; con< l';1ere ;; lielle 
aHa moglie la facoltà di chiedere al tribunale il provvedi­
mento, ch;:, forn~a oggotto di questo 3,rtio010. I nhtti, 
chè ha f;;co}titIi dq;nandn vedi';'mo ap' 
presso, il grave provvedimento della separazione della dote, 
a t'agioy;;; deVi; ;;sserk con;;; ntito in;; ;;{'are ;sn· 
re eautelarl di [ulnore entità. l'er il resto, l'articulo rimane 
sostanzialmente immutato (art. 200 del progetto). 

Hl ;;;ftngn;;q .pu imn: ati art ;'nli 140:1 (al" 
ticoìi 201, ~02, :!U;-;: del progetto). 

L'>l,T't. 1404 parlarli alien>lbilità· e ipotecabilità della 
(( fIni;' ».3em ;,-;;to fl'l'uica; ;;'nte esat:o U;;;Hte q in, 
vece di quest'ultima espressione, qU011a di (( beni dotali » 

(art 204 prn{";)tto) 
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All'art. 1405 si aggiunge uu c"llOVel'SC per risol vere la 
quest ione, alleore viva in ùottl'ina C in giurisprudenza, circ~ 
l'a mm issibilità d~l,diritto, da parte ;lei c l'ed itori del marito, 
di agire esecutivamente sui fr utti e su lle re ndite dotali. Si 
ù ccrcato di conciliare questo dil'itto coli", destinazione della 
(lote al mantenimc-uto della famig lia: si è a mmesso, cioè, il 
d il' itto stesso nei 1imiti, che saranllO sta bili t i dall ' a,ut orità 
gindiziaria, avuto l'iguuroo Hlln C:tUSH, del credito ed a i bi­
sogni (]el1a famiglia (al't. 20;1 del progetto) . 

~eIl'a,rt. 1406 si fanno soltanto correzioni di fOlm a (al' ­
ticolo 206 del pl'og'ett o) , 

:?Jell'a.rt. 1407 si fanno a lcune cOl'l'eziOlli d ' ind olflo tecnica. e 
si chiarisce elle la nullità , d i cui t rattasi , è rela.tiva, e non 
può esser fatte. valere nell' interesse de] terzo contI-aent('l (ar­
ticolo 207 ileI pr ogetto), 

Resta immuta,to l'art, 1408 (208 del pl'Og'ettu) , 

§ 3, - Della resti tuzione della dot e, 

::.....'art. 1409 rimane sostanzialmente immutato (art _ 209 de] 
p-roge tt0). 

I./a, l· t. 14,1.0 del cod iee vi gellt p. coneed c la. d ilazione di un 
a UllO per la restituzione dell a -dote di quant ità . E' sembrato 
logico ed oppol'Ìllno estendere espressamente questa regola al 
caso ehe la ùote, 0ssen ùo ol'iginul'iamcne di spcde, sia di ­
\"eunta clot.e di qll a u tità in seguito a à aliena zi one (art. 210 
del p rogetto) , 

nimane imm uta t a la wima pa rte dell 'art. 1411 (211 del 
prog-ettr)) . 

.N'eHa sc~onda parte (leI detto ar t icolo il codice vigente 
stabHisce ·che la mog-lie puù, in qual unque caso, r itenere la 
biancher ia e ciò che- serve all'ordina.rio e llecessar'io abbiglia,­
mento. Si -sopprime l'aggettivo « necessa·l'io », che, dato il 
carattere, almeno in parte, l'('Ilativo di taie necessità, po­
ti'ebbe -dare a·ppiglio a sofistiche discundoili. Ino ltre, a so­
migli;tnza (l i (lnalche a ltro codice moòcrno, è sembrato equo 
aggiungel'c alle cose, ·che la moglie può ritenere, « il letto 
coi slloi accessorii)\ (ari. 212 di'l progr.tt.o). 

Immutati, salva una pio~oJ.a correzione di forma, sono ri­
masti gli uticali 1412 e,1413 1213 e 214 del progetto), 

I./!l,rt. :i.4.14 del "Codice vigente, pel caso di dote promesS<:t, 
della quale non sia debitrice la ))log1ie, contiene llD a gl'ave 
-d isposizione a oarico {]el mari to, giusti ficata. pcral t..l"o dalla 
ccnsidcrazione- che il marito era, di fro nte alla. moglie, ob· 
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bligato a Tiscuotel'e dal terzo la dote promessa, ed è l'eSpoll· 
sabile quando non provi che si è trovato nella impossil[)Hità 
di adempiere la sua obbligazione. La disposizione dlulque 
rimane. Ma si è ritenuto giusto escludere il caso, in cui de· 
bitori della dote siano i genitorì, giacchè il marito, aste· 
nendosi dal rico,rrere alle vie legali 'Per ottenere il pagamen­
to, può essere st3,tO mosso da un apprezzabile sentimento di 
deferenza (art. 215 del progetto), 

Di fronte a l vigente art. 1415, si agita, in dottrina e in 
giurisprudenza, la 1]uestione se gli alimenti spettino alla ve­
dova, indotata, in quanto - dicono i sostenitori dell'opinione 
neg-ativa - il legis18,tore ha considerato il diritto agli ali­
menti soltanto come un correspettivo della rinunzia agl'in­
teressi o ai frutti della dote. Ora si risolve legislativamente 
la questione in s{'nso affermativo. Riguardo agli alimenti , 
come riguardo all'abitazione, si vuole che l'eredità del ma­
rito sia, durante un anno, obbligata a fare quello, che nor­
malmente faceva il marito mentre> era in vita. D'altronde sa­
rebbe iniquo negare gli alimenti alla vedova indotata, men­
tre si attribuiscono alla vedova, che abbia avuto una dote 
magari di poche lire, nel qual casa la rinunzia agli interessi 
avrebbe un valore insigl1ificante e non potrebbe sicuramente 
rappresentare un serio correspettivo deI diritto agli alimenti 
(art. 21G del progetto) o 

L'art. 1416 del codice attuale dice che i frutti della dote 
si dividono fra il coniuge superstite e gli eredi del premorto 
ii} proporzione della durata del mat rimonio nell'ultimo an­
no. Evidentemente qui il legislatore non ha pensato all'ipo­
tesi che il periodo di maturazione dei frutti naturali o di 
sca·denza dei frutti civili sia superiore all'anno, come, per 
esempio, avviene quando la dote ha per oggetto boschi CE'­

duL Da questa lacuna son o sorte questioni, che si. vogliono 
evitare colla formula adottat a (art. 217 del progetto), 

L'art. 1417 rimane immutato (art. 218 del progetto). 
Si è ritenuto opportuno introdurre un nuovo articolo (il 

219) per disciplinare la materia delle spese fatte dal marito 
sulle ,cose dotali, in modo da eliminare questioni, coi h 21 
date luogo il silenzio ael codice vig-ente. 

Le spese necessarie} come dicono i romani, dotern 'i'rnmi­
n1lunt. Per'ciò, nel progetto, non soltanto si accoglie il pr in­
cipio del :rimborso, sul quale sostan zialmente, anche d i fron­
te al diritto vigent e, t utti sono d'accordo, ma si concede pu­
re al marito il diritto di ritenzione. Se infatti egli fo'sse ob­
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hlip;ato a restituire innanzi di ottenere il l'im borF:o, prati­
ramente dò eqnivarrebhe a costl'ing-crl0 a rp,stituire più di 
qurllo eh:~ hn ricevuto. 

,ADehe PI'l' le SjJe~e utili,'one qunsi tntti \l'areonl0 snlb 
;,;iustizia dd ,rimÌJOlso, non giuJkatLdi)Fòi 'agiunevule t'steli' 
ome al nU1rito luJitipusLdune, d'altrunde ust;ai dìscudliilc 
de i1~ro aUnd6tldo) dell'art. -l9.:; tiei vigente codice civile, che 
l'iguarcia Fusl1fructuario. Si uilScute piuttosto sulla mIsura 
fii qllesto rimborso . .Non sembra g-iusto attribuire il dirìrto 
111 T'imhoT'snrli tnth la, spe:-a indipf'nrlentmnente (!a] valorp 
dei :mj~lioramenti, come si pmtir3 in qnei rapporti (per 
r"rmpi'}: Dd ma,nd;-"to), DPi quali n f:1tto ileHn nprS2 si ,ol, 

~~~~()~~tu~itl{:~~\l~~~';,~~~:~'lquanb di chi ~~\~i~i;;~~~slt~re. ~e' 
gli altrI ea:si, nei quallla, :spes<1 io staLa vuluta sultanto da chi 
l'ha eseguitu, è giusto rlmlJol'sare il valort~ ùel wig'llOl'<1lUelltu 
per evitare l'ar,ricchimento ìngiustificato di una delle parti : 
ma, è anchl' nOl'malment.p- p;insto 12he qllef':to rimborso non su· 
pel'l l'ammontare effettivo della spe,<:3 pf'l' evi.tf!TI' l'ingiu:-ti­
fiC:1to :lr1'lcchimento dell':lltrtl parte" :Ecro p~reb~ ;-,lle sres~ 
1ltni fatte'dal marito "dk COf;e dotali si è àpp!icC"t;ì" ecU'Zlr­
dCi)]" (irE in esaIiie, Lco:j(ldctia regola del meno Irti il mi 
gliomtu u lo speso (quid minu,'; intcr meliomtum et 6Jl1HJn­

"WiiI), elle, in questa materi,a, ha per:sè la, tradizione giuridica 
e la prevalente giurisprudenza, e della quale si hanno clSelIlpi 
di applicazione nella stessa legislazìone vìgentc (possessore 
tanto fii bnona ana,nto eli roMa, fedf>, enfitenììl nel caF:O dì 
nevolm:ion(> per colpa sna~. 

P,inumgoTlO immutati gll nrticclli da,] 1 nq l 1424 (i1Irico]1 
:;20226 del V'06'f:ttCj), 

::':Jel ùh:Uo vigente, rigu,udo alb "epamziune della dute, i; 
[.irato donmlldato. E' alilllii:ssibile, quanJ.o i coniugi eOilsen, 
telllO, ]arevoca della, llel'~tl'azi(Jne della dote? In Quali forme? 

Daw ii silenzio del codice, ]a prima questione e discuti, 
hll!': Iniiott.ri.nfL T'iRpolirte prevalent!'mPllte in l'!cnso ~,ffpl'ma­
Evo. L~:dsn()Rtl' i"ono v:rri~ rli fronte 311a flccondil (]uestlone 

Tle i1!rc con,(}rvdo po1 s~mbrano v(,l';-,menÌf' <ierisivl' le 1,'3 

gioni -di lmèilff:,rmri ti ~',i a H[i qUf'stl0ne, Qni'i,ri 
do iIi fa tU h 'w,glie yogliu ric0m;eg'n~H'e la dute al lllurito, il 
4l1:1le uceollsenLa di lIpl'cndella, :1ppal'Ì8ce inoppOltuno ne 
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gare questa facoltà, purchè venga c:::iercitat3! 'COl! certe c,'1.U­

tele fi~sate da.lla legge. Perciò il progetto, col nuovo ~Ll·ti· 

c(\lo 227, a.mmette, qnando entrambi i cordllgi con~entauo, la 
l'e,'oca. {Iella sepi:Hazione della dote e ne stabilisce le rAlutele 
c le form e (atto pubblico] intervento den'a.lltorit~)' giudi­
zial'ia). 

SEZIOKF. 111. - Dei bGni purafcrnali. 

ili questa materia. rimangono immutate quasi t utte }e <li­
sposIziol1i (l:1,rtic.:oli 1425, 1426, l428, 1-4::2D, 1430, 1482 Gel eo­
dic<' vigente ; :utieoli 228, 229, 231, 232, 233, 235 del )11'0­

g'etto), 
Nell '·(lrt. 1427 si sopprimono le parole «( salve le dil::iposi· 

:donj, ccc . » ,che si l'iferiscono a.lla autorizzazione ma·rit'11e 
Ol'ù allolitlL (al"t, 2JO del progetto) . 

A ll'art. 1431 si fa un'aggiunta per attribuire al marito, 
che gode i belli paraferuali, le stesse obbligazioni, elle gl'in­
eom bono riguardo ai beni dotali. 1{;. dò in vista dell(J.J pal'it..\ 
,eli l'~lgioni (al't. 234 del pl'Ogctto). 

~EZIONE l V. - Della cmn'1l'nione dei beni fra ooningi. 

IRelulO1'':: : Pl'aL FERRARA), 

Il disegno di legge sulla, comunione tra coniugi vuo_e es, 
Sfl'C una l'udieale l'iclabol'azione dell 'istituto, cl:ttcnellùof5i) 
per quanto è possibile, al diritto vigente. Non si- può infatti 
dim(!lltica,rl? che l'istituto del1,1 comunione coniugale }w: ori­
gine g'crllu),nica, ed una propria ol'ig'inale fisonomia. . Nel co­
1..Hrc nostro, attraverso ii c:ocliee fl'<lueese, si sono ineontl'ate 
le duo cQoll'Cnti giul'i.ùicJ1:e , romana e gernuulica, con l'isti­
tnto lhùlu, dote e della comnniOOle tra coniugi. Ava-nti la co­
dj!Ì. cai'iione, l'isti.tuto della comunione coniugale si tro\'a dif­
fuso neHc prOvincie meridionali d'Italia, in SicHin. ed jn 
Sal'<1CRlia., ed è ql1ello el lc megHo risponde agl'ideali etici 
Il.elln. famiglia eù ai pl' incipi di una saua poHtic;:,.lI legislativa, 
t:Ìle vuole cOllsolida,re l'unità del eonsol'zlo familiare . 

11 pensiero da. cui muove 1<1. comunione eoningale è il se­
{.!;uente: eol matrimonio s i verifica una unione personale, Ur 

cui deye corr.Ìspondel'.e anche una: unione patl'imoniale. E ' as, 
$;t!l-do considerare i con iugi come due cst1"anei l'UllO all'altro, 
mentl'e pure sono indissol ubilmernte leg<1ti nella vi ta delJH, 
famiglia. Se il m~l ri to dnrantc la vita con la. s ila attività fa 
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degli acquisti, anche la moglie yi coopera, con la buona eco­
nomia ·e col rispar mio, e non è giusto che gli acquisti restino 
proprietà esclusiva del marito, mentre la moglie ne sia. total­
mente esclusa, t anto più se si considera la posizione mise-
1'evole che a lei è fatt a nel diritto successorio. Con l'istituto 
della comunione, accantu a i patrimoni indIViduali del marito 
e della moglie, si forma un terzo patrimonio comune della 
..famiglia, costituito dagli aC(juisti fatti durante il matrimo 
uio, e la cui funzione precipua è il malltenimento della fa­
miglia, e che allo scioglimento profitta in egual misura ad 
ambedue i coniugi, che hanno così accomunata la buona e 
hL ma1a fortuna. Questo istituto meglio risponde alle esi­
genze d ella piccola borgh0sia e delle cJa,ssi lavoratrici o d'im­
piegati, in eui i coniugi 'spesso quando contragg'ono matrimo­
lljO, nulla possiedono, mentre dopo una vita di lavoro arri­
vano a fare, un piccolo ;peculio, che figura intestato al ma­
rito, mentre invece è il frutto comune delle economie e df'i 
lmcl"ilici di entrambi i coniugi. 

Le riforme sostanziali del disegno di legge si possono sc1h. 
matic.amente riassumere nelle seguenti: 

P Allargare la comunione degli utili alla comunione de­
gli acquist'i f:ltti per C]tmlsiasi titolo durante il matrimonio. 
esclusi però quelli derivanti da donazioni o successioni. 

2° Faeilitarne la cOlwenzionr~, con semplice dichiarazione 
all'atto della celebrazione del matrimonio. 

3° Il patrimonio della comunione costituisce Ull patri­
monio collettivo dei due coniugi, ·durante il matrimonio, di 
cui la funzione precipua è di servi.re come mezzo perI.' il man­
t enimento della famiglia. 

4,° Perciò i beni della comunione non possono alienarsi 
o ipotec~Lrs.i, senza il consenso di ambedue i coniugi , salvo 
il 1'ico1'so all'autoyità giudiziaria nei casi di necessità od uti­
lit à evidente. 

5° E' soppresso l'ibrido istituto della rinuncia o accet­
t azione con beneficio d'inventario del patrimonio della co­
munione, d'at.to a somiglianza delle eiI':edità (1444). 

6° E' regolata convenien temente la responsabilità per i 
debiti del patrimonio comune, che costituiva una lacuna nel­
l'attuale ordinamento, int r oducendo una disciplina che si 
ispira in parte al cod ice svizzero e germanico. 

7° }<~' disciplinato lo scioglimento della comunione nei 
snoi eiffietti, eon particolar€ r-igll'ua:-"do al c. d. diritto di p1'e­
tc'!;amento. 
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Venendo lJal'tlcolarrr.ente <111a disciplina dell'istituto, la 
col1luuioue ùa pel' oggetto i beni acquistati durallt-e il matri­
monio, è cioè r~ pil,rtire dal dì della celebl'azione tino allo 
,'eioglimento. Si llft così un crit.erio obbiettivo ]JeT detenlli­
Jì[1,l'C qllali belli enLrano in comunione: basta guardare alla. 
(Litta del loro acquisto. Per- gl'immobili la questione è sem­
j:Jice, ma anche per i mobili, non risultano difficoltà. In­
f;:l,tti l!isogna muovere dal concetto che i beni che si tTovano 
in hmiglìa all'epoca dello scioglimento della comunione si 
presumono comuni., ma è amlnessa qualche prova per dimo­
Cltl'al'e il contl'ario, cioè per pl'OYal'e elle essi app~tr·tenevano 
in pl'Opl'lO 11 l'uno od a,ll',i,ltl'O elei coniugi. A questo riguardo 
pet'ò bisogna, distinguere i l'apporti dei conjugi fra loro, ed 
i l':1ppOl'ti in \:cnfrouto ai terzi, percl1è mentre tra i coniugi 
{jll;Llllll(jue genel'c eli Pl'OV'L basta, ·di fronte :li terzi bisogna 
dimostnne la pl'oprieti'L dei beni mobili con titoli Don so­
l'pEtti ;1Ventl data certa, <}nale l'inventario, u.n l'iCOllOSC;· 
J;:ento !':critto del coniuge e simili. 

V,U':qnisto di tali beni lJUÒ avvenire 8i,1 >(J, titolo oneroso 
elle (fJ'ai:i"ito. LiL comunione si fOlltl8, l'egolarmcllte Sll un ac­
quisto fDtto a titolo oneroso, sulla, baGe ùei comuni ri.sparmi, 
lJia non si è volnto esdnc1el'c che C<1cle::;::;erG in comunione 8.!l. 

('be gli acquisti fi1tti in conseguenza di eventi fortunati (vin­
,ite eli biglietti di lotterie, sOlteggi, eec.) pel'chè è giusto 
(Il(: della. fOl'tllnn, profittino egualmente ambedue i coniugi. 
f~i €o nel'ò voluto sottrarl'e alla comunioue, qu,ulto eia,scullo 
dei coniugi pGtesse rice"el'2 in conseguenza di donazioni ù 

!;],(:(;pssioni, perchè nOli deve essere impecìito che per opem 
i j i. t.ei'zi uno dei coniugi possa e::;sere particolarmente favo­
rito, l'i(;evendo una Eb2ralità intuitn personae, o Jivenclluo 
pi lÌ }'lC:co per effetto di una successione. 

Per effetto dell~L costituzione dell3J comunione, risulLa così 
IID patrimonio collett'ivo del ll1fùl'jto e della moglie, insieme, 
indivisibile ed inalienabile per quote: un patrimonio nnita­
no ilella, fa.miglia) e che profitta ad essa. Acca,nto a questo 
l'a cl'imonio collettivo coniugale, stanno i patrimoni parti­
colari dei coniugi, per cui risultano 3 patrimoni: patrimonio 
pel'SolHtle d-el ma,rito, pn.Ll'imonic della moglie, pdJrimonio 
c1e!ht cOllllluioue coniuga,le, 

Questo patrimonio deìla cGmunione ba una funzione si· 
m.ile alla dote, quella eli sostenel'-e i pesi della famiglia, ed 
anzi nel diritto germanieo rappresentava l'istituto che sosti­
tiJiV11 la dot~~ che ha~rlgj~l'<Lman!L.-~_ ~~--
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Di1to g­ cttr-imonio familiare 
alle nost: ·n·e la direzione ecl 
zinne al delb famiglia, me 
lienazion,e il consenso della 
partedpa luesta se.nza giusto 
JiiJta, di aJienai>e od ipotecare i beni, è ammesso il ricorso al 
tribunale, il quale, <lualogamente a ql1<1llto è ,li sposto per la 
dote, PtlÒ autorizzare l'alieluziollC nei casi di necessità ed 
utilità evidente. Naturalmente il COl1sel18O del tribunale qui 
non 1m il. sempli(\~ e~tratteredi 11l1;t c'-:C1YJ pliee antorizza,zione, 
m!1 sostituisoe il consenso del c01:t1omino, ha quindi efficacia 
costitutiva per la perfezione del l'a'l'porto gÌlll'idko dell'alle­
ILtzione. La, vendita autorizzata ;id ,,010 nUL1>ito, non ha va­
lore giuri a, sua pade, e la, lH( 

ile pr'0l111 ltG. 
Import clto della- l'esponsat 

bi ci. 
SnI pn. 1ìglia cadono debit 

~~pe-cie: 1< e gTavavano j beni) 
i.ll c111 ei te della comunione 
{Jesi d'an ~pese per il manteTi 

famiqlia a per il sodelistac-i1nento di obblighi famigl-iari (ah­

menti); 4,° debiti del marito (non invece debiti della moglie). 


Quest'ultima C<'otegoria ha bisogno di qlmlcile illustl'<lZioue. 
l'oichè tutti i beni a{;quistMi entumo in comunioOne, era ne­
C{'ssl.11'io sGa Lilire che i creditori rlel marito potesseG.'o trarre 
riOclc1isfaeimento su tali beni, altrimenti il marito (ove non 
<l\'(",lSe beni propri prima di passa,rc a matrimonio e non ne 
l'jcevesse per ùonazione e suceeStliOlls) sarebbe in condizione 
di nullat, ~ i1egato il credito. -- -- ­
suo stOfJS aranzia dei terzi, < 

sabile far ne forzata per le oh 
Illl contrì della comunione. I 
poicbè il me della famiglia e 
dere 2.l1e a, doveva avere ani 
d'impegn familiare. :::nveee 11 
può dirsi i obbligazioni posso 
Cfl usa est:r<LIlea. alla I<Lffilgna G servire alìa soò I1lstazwne àl 
~3lloi rmeticolari interessi o cil.prieci. 

La comunione si scioglie) od in qnanto viene meno il vitl­
colo personale per morte o per assenza dichiarata d'uno dei 
.eoningl, od in quanto:si op-eri un'anticipata divisione dei beni 

Bi
bl

io
te

ca
 c

en
tr

al
e 

gi
ur

id
ic

a



E'I 

tra i coniugi. Quesl.'ultimo caso si ha o pcr la sepa1'3ziolle 
personale definitiva o per l[lJ 'sep:1l'Hzione giucEziaria dei 
beni; ordinata per dissesto o cattiva amministrazione o pro­
digalità elel marito. 

Co.n lo scioglimento della comunione, cessa il vincolo che 
.,tringe i beni acl 1in patrimonio unita<rio) ed. il patrimonio si 
(l i s,grega, f.razionandosi fl'a gli aventi diritto. Si applicano 
allora i principi dellaclivisi011e, d€i rifadmenti e conguagli, 
(leI l'e1partoc1ei passivi, secondo le regole ordinarie. 

Un istituto particohre è il C{}sÌ detto diritto di p.releva­
Ilif,11.to, che, è una specie {li azione in separaziMM dalla malisa 
nlObilhre, -di be.ni che apparentemente ne fanno parte, IDWill­

ne invece ne sono esclusi, in quanto si provi che tali lWilli 
appartenevano ad uno dE'i coniugi in eonto persO'nale, sk 
per averli posseduti prima del1a ,comunione, o sia [Aòr nVE',r11 
,1cqnistati dopo, <~ ca lIsa, {li dona,zioni o successioni. 

L'istituto clella comunione dei coniugi risponde meglio agl~ 
iòeali della famiglia ed ai principi di giustizia, ma finora è 
rimasto fuori HSO nella pratica, perciò che le classi che più. 
11e hanno bisogno sono quelle di c,oloro, che quando contrag­
gono matrimonio, non posseggono dei beni, e si comprende 
che in tali condizioni esse non pensino neanche a fa l'e sti­
lJUlazioni di comunione, ricorrendo alle solenni fOl'me notar 
dIi e facendo delle spese di atti e di registrazione, mentre la 
lleCessit2, di un tale regime si sente dopo, quando i coniugi 
da ex-proJ.eb1'i sono diventati elei piccoli possidenti od hanno 
fatto fortuna. Perciò il progetto si è preoccupato sopratutto 
di facilitare .e rendere accessibile alia grande massa, sema 
sl'es,," ('1 <senza formalit?t, l'istituto bemefico della comunione, e 
pel'tauto hiò posto come cap8saldo della rifor::na che l'f"do­
".ione della comunione possa farsi per semplice dichiarazione 
ckgli .sposi (l,ll'atto ·clella celebrazione del matrimonio. Quan­
do nella pratica Rl conos(,.€l'anno i be11€fi{j efIcHi di quest'ist]­
tnto, non è dubbio ch'esso avrà larga diffusione e divenA, po­
polare, specialmente nelle classi dei meno abbienti. 

SEZIONE V. - Del patrimonio fam'il'iare. 

(Relalore: Consigliere AZAnA). 

Sono st2.ti esposti già, sopra, i motivi per i quali si è cre­
duto di invertire la norma del codice vigente, per quanto tOll­

(;prne Ire costit\l?:ione della dote, ehe viene consentita col DI'Q­
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gt!tto .-mclle dlì.l'ante il matrimouio, eosì Ila ".~ .. te di f'su';)Jwi 
r()llW da. p,lrte degli stess i coniugi, pUl'chè la nuova cos titu­
ziolì (> non alteri le conn~nzjon i precedentemente stabililr> 
quallto agli altri heni. 

Ma , Jlur [i'PPol'tanno f}ll(,:'ìtfl lIIoLlilirazione, chf" nOlevo]nJ cll 
t e aì.llnenta la por-:sjlJilit:\ di fa"ori l'e ra:,;~cslamento economi­
co della famiglia. ];) Connnissione si ?- dat~l eum di :.;tudiare 
('Oli quale altro mezw llli tale i"CO pO Jlote8~"è es~cre più ef­
ficace-n:ente raggiunto. 

Nella, legislaziou E' straniera - in eodici CI in leggi spe­
ciali - si parla di costi t.uzione di patrimoni falllilin.l' i sotto 
divel'sj nomi ~Hom(,8tead negli SInO Tìniti ; Heims iiiUc in 
Germania e io S.vizzera; Rif'l1 dc famill e in F l'aneht: llogur 
nel Veupzuela; Pa. trimonio de la fnmilIa, nel Messico ; Casa l 
de fmnilia i n POI'tognllo; 8('171 ,ze familirL in nl'asile) ma 
si è J'ilevn,tr: ~ 1 1E' tl'(ìtta~i di islitllti :Iycnti <.Ii mi!';'1 più I~ ) 

svi lu ppo c1c U'a g:ricoltlll'a. {',on l latf('zion n l'c il ('ont~Hlino ,tlla 
r.asa l'm'aIe, che la, p;a.l'anzin (1(> 11:1 fn.miglill ('0 111(' ta le, ·el 
pl'o~;etL{) inveee s i A volil to lla un lato allal'p;al'e il coneettu 
i sp in1tOl'r. (lf'i p1'0vvecHmenti l egis lnti d stJ'anlc l'i , in quanto 
Ri I1mmr/"te la cost.itn ziour de l patrimonio fam !lial'c seuza, li­
rrd tn,;d ow~ di valol'e (~ non so!tnllto t'OlI uClli l'llstid !Il;]. f~Oll 

f}unb:ivogHa altri beni. D'altro l:lto prl'ò si ù nppott ati1 una 
restrizione in dù c il e COI!rCl'lJf' j poteri del costitueute di 
front.e a!1a l'anlig'li;t , "i dn. Il (lnsi la 1'P-\'ocahilitù deJln, costi­
tU7.ionc 1 ammes~a da qu,dche legg'e stl'nnicl'a! ed aSRic ll r:l,nrl0 
l'iutang-ihil ih\ del r:drilllonio fin o a qnRlIdo nOli sin. ( ~oJl1 ple 
tnmcnte l'a ggiunto 10 8('OPO , fino a (]1.1ancl o ci-oè 111 fam iglia, 
pos~a n:rcr bioo.~·110 (lpl patr imonio stN~~O. 

Si tratt.rt pertanto (li n!'s iclIral'e alla famigl ìa un patrimo ­
nio iutr:ngibile rl n coloro f; tCR~i c he lo costHui~cono o cbe 
ne godono i f r ut ti, UfI patrimo ni o cliO (lt,\,- (~ ('ostitn il'l~ 1'à.n· 
cora di salvezza. in ogni -cattiva -contingenza . Tale illt~ngi. · 
bilit;). pel'a ltro non deve essere estremamente ....·igor·osa al 
pllnto (la. impedire che si tocc:hj il pat l' imonio quando la 
sal"ezza della. fi11niglia HP l'rdami il :;;aerificio totale 
o parziale. B ' pel"ciò stabi li to r.llr i I g-iudier tutela re possa 
autorizzare l'alienazione di beni costituenti il patrimonio fa ­
miliare qnando si verRi in cn,so di a ~solnta necessità_ 

Non basta dunqu e ncppll l'C Pevi dcnte n tilità dclFaliena­
zione. come per In dote, ma è lndispeusabi le da parte del 
giudi ce un rigoroso accertamento dello stato di ueeessità. 

Una volta salva.gnarclato il r :tgginngimcnto delle fina lit~ 
della cosULnzion e del patT'imon io, OCCOl'l'C\'-a. provvedere a~-
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la tutela degli lntel'essi (leI terzi, i quali - se null2. si fosse 
detto - avrebbero pO'tute vedere compromessa la, garanzia 
del propri diritti con la sottrazione dei beni del debitore 
che li avesse l'esi inattaccabili costHuendoli in patrimonio 
familiare. 

TI gl'ave inconveniente si è creduto di ovviare disponendo 
che 1ft co~titu:done del patrimoniO' sia. fatta. per atto pub­
blico e che l' inalicnabilità.non sia opponibile ai creditori i l eni 
dir itto a bbia data ecrta anteriore a quella delle.. trascrizione 
dell'atto , se si tratta. d'immobili o d i n avi, oppure ant eriore 
alla data dell'atto meclesimo se si tratta di altri beni. 

.come non v' è limitazione di valore per i beni che vengon o 
n {',ostituirc il patr imollio fawiUare, n on si è rHclluto di POl'­
l'e limiti drca. le persone che vogliano costituirlo . POSSOllD 
pp l'tanto essere costituenti gli stessi coniugi o i Joro ge­
nitol'Ì , come normalmente avverrà, opplll'e anche altri pa­
l'ellt~ od -estranei che siano spinti dalhtfl:'e tto a formare per 
la. famiglia un sicuro presidio ecoilomico contro le avver­
sità e. eventualmente, anche contro la poca saggezza di chi 
dovrebbe a,yere più d'ogni altro care le s01't1 economiche 
della. famig li,1 medesima. P er la stessa cOllshlerazione non 
si è creduto di attribui re la potestà di a.mministrazione a l 
sol.o liUtTitO, a meno che tal e non sia la volontà dcj costi­
Utente , e si è ill vece voluto dare a costni la possibilità. eH 
l1esigl1il:re per l" '1.ommjnistl'azione anche la moglie oppure 
contemporaneamente entrambi i coniugi, in guisa che - oc­
correndo - l'uno sia di l'em-Ol'a all'altro . 
~on è espressamente detto nell'art. 256 del progetto a chi 

sretti la propl'ietù, del patrimonio, appena a.vV€lluta la, sua 
costituzione, poicltè, tale. determinazione ùipen(Je dalla. vo­
lontù (1 cl costituente che si è voluto lasciare libero di at­
tI'ibuil'c tale proprietà all'uno o alPaltro dei cODiugi o ad 
ent.ramhi, o a(} altl'o c'D'mpon'en te la famiglia, o infine di 
riservarsi anche la possihilità di riprendere eventualmente 
la proprietà. stessa, quando sia cessato lo scopo per cui il 
patrimoni O' el'a stato eostituito. 

Ciò importa evidentemente la necessità, di norme di co:-m­
pletamento dell ' istituto giuridico iu f]ues Uone anche per 
quel d.le l'igmH'lla la t1'asmissione del patrimonio. La -Commis­
sione ba. Titenllto elle sede più propria per tall Dorme fosse 
quella delle succe~siolli. lasciando per ora qui, nel diritto 
di fam iglia! la uorma fondamentale d i f.ormazlOlle elcI TI llOVO 

istituto ginl'jdico. ,. 
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§s,rà poi esamina,to a suo tempo - quando sarà comple­
tato anche ]l progetto sulle successioni e tutte le norme 
s[,ranno coordinate - se convenga mantenere le norme st es­
se in parte qui e in parte là, oppure se non sia prefer ibile 
rlunirle tutte nel diritto di fa miglia o tutte IleI diritto suc­
cessorl o, 

TITOLO VII. 

lDìIELLA lFliUAlWNIE, 

CAro .L 

DELLA FILIAZIONE LEGITTIMA, 

(Relaton: Prof. DE RUGGIERO). 

LE; norme accolte nel codice vig>ente circa la filiazione le­
giittima (articoli 159 a 178) sono nel loro complesso buone e 
degne di essere conservate, egsendo esse ispirate al principio 
della protezione dovuta alla famiglia legittima- attuata me­
diante le t r adiz·ionali presunzioni della legittimità e con un 
sistema, di azioni che tendono ad attribuire o toglie,re lo stato 
di figlio legittimo al figlio nato e concepito durante o fuori 
del matrimonio, .TI: capi ]I e II del .Titolo VI non hanno quindi 
bisogno di radicali rifor-me, ma 8010 di miglioramenti e per­
fé'zionamenti rivolti ad eliminare qualche controversia, cui 
le vigenti disposizioni hanno dato luogo, o a colmar.e qualche 
};"cuna che l a dottrina ha lamentato e che ha creato talora 
imbarazzi nell 'applicazione pratica o 

A questi. perfezionamenti provvede il progetto che mi.ra 
anche a correggere un difetto sistematico sostituendo all'at­
tuale ordine delle disposizioni un ordine più razionale_ E 
infatti le disposizioni vigenti sono l'accolte in due capi, 
che non rispondono con le r ubriche dei titoli ad una per­
fetta e logica sistemazione delle norme; poichè mentre nel 
capo ]l si l'accolgono le n orme loelatìve a lle presunzioni di 
paternità ed alle a,~ioni di disconoscimento e di contesta­
zione di legittimitù" IleI capo II sono mescolate insieme 
regole relative al titolo della ,legittimità e regole relative 
aHe azioni di contestazione deHu stat o legittimo e di reclamo 
di stato, con Ulla l~ llbrica che non copre tutta la materia con­
tenutavi e non è neppure in sè stessa esatta. 
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Il progetto dà a tutta 1;1 l1H1teria un onlìne p... u logico, 
divillendo il capo I che mantiere la rubl'ica « dclla filia.eione 
legittima l), in tre ser.iuni. La, prima contiene le regole del­
Pnttuale capo I ch'ca la delennina.'Z"io116 (} l ' acquisto delto 
stato ùj J7.glio legittimo. La seconda, {{ D ei titolI: (; delle prove 
de lla filiazione t'egittima l) , contiene le disposizioni sui due 
tit.oli COli cu i la. legittimità si aeqnista e si prova, eìoè 
l'atto di nascita e il possesso di stato, nOllchè sull'even­
tuale conflitto tl~.a·questi dUe titoli; la t E.rza ( J)ell)azione 
di contestazione e di reclal1w d'ella legitthnità», HWt'.oglie 
"insieme tutte le c1isposiziolli circa le a.zioui dirette a. eo·nt c­
stm>e o a reclamare la leg-ittimità, e sempliiicando l 'attuale 
sistema (per vCl'Ìtò, più -dottrinale ell e legislativo) delle azioni 
l'clatke allo stnto, rid uee qll(~.,tc a. t l'C" sol-e : azione (li disco· 
noscimento, azione di (",ontesl:azione di. JcgittimHà, a.zione 
di l'0clamo di stato. 

SE;Z CONE I. - Determinazione e acquisto dello &ta.[o 
iN }~gUo legittimo . 

Le due presunzioni a cui si i'"ppogg-ia l'accerta.mento 
della patcI'llit~ nella 1iliazionc legittima hanno, com'è noto , 
divel'sa efficacia; poiellè mentre la.. pl'cSUnZiollc dell'a,l't. 159 
(è. pa-drc il maTito del figlio .concepito in eostanza dj matri, 
monio) nmmrtte1:1 prova i11 contrario, qllella dell ' art, lGO 
(è presunto concepito in matrimonio il figlio nato non prima 
ùei 180 gioTni dalla celebrazione e non dopo 300 dallo scio­
glimento o ft'llnullamel1to) è assoluta, non potendosi consta­
tare con la prova che una gestazione abbia potuto essere più 
breve eli 180 o più hlllga di. 300 giorni. 

P uò ~orgerc il duhlJ jo se debbasi modificare il earatt.cl·c 
ùeìla seconùl;1 pre:-;ullzione, t rasfOrì1IUUù.ola da, pracs. juris et 
de iure in p·raes . iuriR ta.ntum j e. ciò tanto più che nel diritto 
comune s1 mnrnetteva la prova contraria, e il eodiee dvile 
g(~Tmanico (§ 1592) que."ta. ammette, almeno in qu::mto <1i­
n:--tta a pl'O'Vare una ge,staziùne p iù lunga, E in rea.ltà, astrat. ­
t::tInentc parlando, sembrerebbe op portuno ammettere la 
prova- contl'·aria, ma limitatamente al ca.so ùel Oglio nato 
dopo 300 giorni dallo scioglimento ° annul lamento , per fa­
vorirne la legit.timil:\, nega ndola invece ne} caso di una ge­
staz. ion e più breve appunto per non togliere la legittimità . 
l ...!e Rcienze biologiche , infa.lti , attestano di cu,si di gestazione 
elle oltrepassano i 300 giorni (si diee che ]~U~) _g'~unge~'8i a 
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o s~ Jlin ;0 c la f • lTa2 .e d ~onj ~.)); "Il L 
dice cileno (art, 180): « il figlio che nasce dopo spir.ati i 180 

)rn isse nti ma non 3i T ita cep in i) 

'eH ha l'"r pa;u~'e il H~aritv ". 
lì: OH si può lasciare aperta la questione, ma per risolverla 

mc fae lenì nte ibil cl e lre llpli ,ion i 
lllteq)I'etazione, si è ritenuto pitì congruo rifenrsi al penoào 
l N!a le d <;Z c()nr;c]Jimp~tto: ~·uzic1", esr,';n]ere "be il 'l:e1'n' in<) 

i;.:ia D il MlE: em nòi ese lon( si :lud 
nel termine. Basta cioè fare all'art. 160 l'aggiunLa: « il pe­

. )c1o 'g'al( 'el ccp :utc' co'" uit( 1a gl i 
~~_ tel'i , 

Post.l così la regola, essa giova a chiarire ogni dubbio non 
lo 1 cas i fi ) ni all izio l 11' 'im{ ) (c 

l.èlO glVnù iUL\::l'i) V alla UHe dL:l lnatnHloniv ~llOll uopo 0\J0 

.çdomi interi). ma anche in quelli di fì!lli nati nel 001"80 dei 
liri fl.io; 31'cl llJa si ltti sta ire ne~ 

riodo legale ùeI concepimento H marito potè f1vere cOilgresso 
nAll ];- mogli n il dnH '1 ]ì(''';ActO rln'TànQ''')l'e -l'm'matA nppr n +') 

l" ~'ior: ;om~ ti ( co e sl ~nl1( art ì8 ( 
(:011 ice germanico § 1592 Pl'.)" 

§cc lo" ;odi vig e ( ico]" ·61-~ ~~) s "1 ti '") 
.lJ..nSce ..:.. uori '-Lvi teJ.. J\.Hlni lJJL Jdetv.L si l.UJ, secvuJo ·':::Ollluu2.LU' 

opinione, mm situazione divm'si1 nei due distinti casi l'ignar­
nti t.OrI c, m ma I -Cene s.sir il io l ) 

111 costanza Cll matTll110l110 ma ccnceplto pnma \cIOè nato 
pntl'O i 180 rilll'ni ànll.a cp1phnJ.,l"ione), P lp,gittimo w» il p,Hhe 

ò ( ono 1'10 l l' )11e de ata ~ter i;: ~ 

nato dopo il 3000 giorno dallo scioglimento od annullamento, 
l leg'-I-+'mito' -\ es·1--,a, ---~, OC··-1'e "'--- cor-Lottar- "[lle ­ 'L_ 

nitl _)11 l iOlli i co sta ~e ( eg'il I·ità 
Limitandosi pel momento al primo caso, si osserva che 
~l y aIe mo ) di uta .a r la, ( 'ari 61. 

<:",,,0 l.e ,,~gitCUHità "p2tta cu tiguv, tlhLV.::hè v\YLlcelJLCU pruHd 
delle nozze, ma al marito è consentita la denegazione, salvo 

Sl U l'mi :i (i ?ui [in lzi). ~nOJ è è ,pu 
III clottl'ma Il concetto a cui si appoggla, questa legltthmtà, 
n"rlapclnsi ,(l~ aIe,,"i .di nl'CSllll'7ione logalf' ,li l/,o-'+.tin,it<>, 

:d di sun ne legi naz e (i igli, co 
pito fuori di matrimonio e col matrimonio successivo si le­
'~tÌ1r 'n b-- ad ---- tal'"-- dc-- )sci --ato 'o, pa _'--o). ('---­

__ .1 dì _.geIL __ di, ._Jte r __ l Pl ___ue ___ ons_~._enz_ rrat._._3 
ben cli"el's0: ad CS. se prima del matrimonio il padre era 

Bi
bl

io
te

ca
 c

en
tr

al
e 

gi
ur

id
ic

a



124 

coniugato con a.ltra donna, il' figlio fu concepito in adulterio 
e quind i, seguendo il concetto della legitt imazione susseguen­
te, Qve il padre non lo ùisconm;;ccsse, potrebbero altri iute­
ressati (o dopo la sua morte gli eredi) farne constare ]' adul­
t CT'inità: invece seguendo il concetto della presunzione legale 
di legittimità , C'iSSO ~ se non disconosciuto dal padre >-- sa­
rebùe di fronte a, tutti legitt imo_ E poichè H concetto adot­
tato dal ,;::oc1ke semb-ra appunto essel'e quest' ultimo, pare 
opportllno (in -consonanza dci più largh i principii a dottati 
nl-'ll'attua le riforma) ribac1irlo espressamente, moùH1cando 
e.osì la dizione ,l cll'art. 161 «M't. 259 elel j}l'og-etto) : 

{( Se il tiglio è Dato :prima elle siano t r ascorsi 180 giorni 
dopo il mall'imonio, esso (~ riputato legi ttimo. 1] marito, e, 
dopo la, 8ua· morte, gli eredi di lui possono diseOl.lOSCerne 
la pa te l'nità, fatta eccezione dei casi segnenti.. " , ))_ 

P recedente legislativo in favore di tale soluzione: codice 
,..,'pagnuolo al't , 110. 

Quando ai tre cnsi euumernti nell'ftrt. 161, ilei quali la pa · 
ternità 110]) può denegarsi , f:ii è soppresso il terzo: « quando 
il par te fosse stat o àichial'~~to non vitale l), per ra gione di 
cool'(linmnento. non con~ ideranc1() più il progetto il requisito 
(leìh vitalità fra. quelli necessari pel' l'esistenza della per · 
SOll3 (art. 1)_ Anehe' j ~ ('O{liee s]Ja,g':nol0 (art_ 110) lo ha eli­
Inirw.to. 

Pel ca so cont emp laLo al TI . 1 dell'art. 161 (art , 2;59 del 
prog-etrn) è stata introdotta, Ulla moditì ca~ione' sostallzi a ­
le dil'etta anch'essa. a favorir l a. ca.usa oe11:1 legi ttimità . 
Recondo l' attuale formnla il ma.rit o non p uò denegare 
Jet pn,tel'llit:\ ge egli era consa.pevole della gra,vidanza. della 
moglie prima del matrimonio. II r..aso più frequente sarà 
che la donna fu in eint.a. aù opera di lui. Ma, data la fOl'­
alUla, pot.rt~bhe a,ec,v}ere ~he egli a,yessc a vuto l'apporti con 
la donna IJ.nte Ft'ltp t;ias e non ne conoscesse la gr:widan,za: 
in tnl caso, a norma <.le1la disposizione, egli sarebbe autoriz­
zato a. denegare In. paternità, pure essendo, con tntta pr(~ ­
babilità (e ·con cer tezza su la donna em 011eHta) il p:Hlre del 
nato: il che sarebbe sanzionare nullo iniquità _ 

I n conseguenza di t.a li premesse i l segnito f1cll 'art.. let 
è stato così modifi.eato: 

« Jo t1Wtndo il marito sia st ato consapevole della gravi ­
danza. prjma. del matrimonio, o • ."thlJia. a.vnto prima. di quest.o 
rongiUlv.ione con la donna in rempo corrispondente a quellI') 
del concepimento; 
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« 2° qlli.tnclo CO.tlsU ·ù·nll'aHo di nas(;iL1 elle il ma·dto assi­
:steLLe a quell'atto o pel'soDalmeute o pel' mezzo di alti'a 
pet~ona eta. lll] s p€cialnw.nte autol'i~;t.atft.. pel' atto ~cl·itto. 

Oonviene trattar qu i slIui to il ca~o OppO!o:lto, mn p:ll'a,l­
ldo, dci figlio un to oltre il 3000 g'iUl'lJO (lnllo ~ciog]hnen Co ud 
.aullulla.lIlcnto del Illatl'imonlO, elle il cotiice contempla invece 
molto più avanti (art. 160) . 

8 inllfl.llZl tutto si è corl'etta la djz;one ùeIl ' art. 16D, 
che:: pal'lallclo del figlio nato :300 giorni llopo ]0 :seioglimcllIo, 
può frul' Pc.llRa,I'e che sLa impug1la.bile ]a. 1('giLtimità. del figlio 
nat.o nr.l 3000 g!orl1n: il cllc nOli s.u'ebbe poi phì eonfo1'1l1e 
all'l ·t.1i cilia-l'uzioll(' ng'giuutèl, come secondo r'OHlIna all'alt . 258 
del progetto. 

In !:;econLlo luogo si è creùuto di dover cl1ia,ri1'8 qua.Jp è la 
condizione giul'idlcn. :ill {:ui è qtwsto figlio, poiehè v'è dis­
sellSO negli 8t.l'ittori, alCHili l'iteUE'lHlolo senza. r~ifi illegitti­
mo, nlll'i l(>~ittimo salva la contef:rtazione di legit(:imi-Là. tLl­
tl'i come pn~sullLo legallIl~llte illegittimo salva. conferma. di 
que:-:;ta presunzioue meJ'cé l'azione (li cuutc!=itazione _ 

La qlle~tionc potl'ebbe n,vel'e lm'impol'tanza. limita.ta, t' 

!'estringcl'si n. qnei casi in cni il figlio nasc.a subito dopo 11 
3000 giOI-no, ::::e nel llostl'O sistema fosse reso impossibile alla 
loulIl.L "celova (o il cui matrimonio fu umlllllato) di dichiDj 
l'are come figlio del defunto n ùell ' ex suo mal'ito quello da, 
lei partorito un anno o due dopo_ Ìl'Ia Ulla tale dicllial'aziolH~ 
non è ostacoln.ta dalle norme vigenti e perciò la. questiou(' 
ùa, IIWl sfcl':-1 d'~l rplicazioue ampia e deve e.ssen~ risol ut.a in 
guisa ùa, eliminare i dubbi cui dà, luogo l'art. 169. 

E la soluzione non può e~mel-e se nOli quella che disceude 
Jogicamcnte dall'applica.zioll~ ::lella nota presunzione cirea il 
tempo del e01wt'pimento_ Se llon t~ (l a ammettel'sl. per leggp 

I lilla, ge~taziOllP. più lunga. (li aoo giorni, il figlio naSCe illegit­
, timo e tale è legalmente. Non occorre quindi l'esercizio eli 
a lcuna azione per fal'lo dichia.rare illegittimo, pel'ché non v'è 
2', non deve esservi una pl'·csunzione di legitt imit.-"L, essendo 
egli stato eertamente coucepito dopo sciolto il matrimonio: 
nè Hi può invocaI'e per analogia. il caso opposto e pal'alle.lo 
del tiglio nato entro i 180 giorni , pel'chè qui tutte lc proba· 
bilità sono pcr un eoncepimcnto ad opera del marito , che 
,ebbe l'a'ppcxeto con la fida.nzat.:'"1, mentre è escluso in modo 
assoluto (a prescindere dal caso di vedo\'anza) che ehiesto 
ed ottenuto l'annullamento i due coniugi si siano of.ougiunti 
'in a mplesso . 
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àd una, terza presunzione rispondente O1.11a. gnande geneTalità 
dei casi., ossia che il parto normale è (1[9 mesi.: cosi.cchè se il 
figlio nasce entro i 270 giol'lli dalla. scioglimento od allllulla­
men to <leI primo ma trimonio deve l'itenenìi suo padre il pI'i­
mo marito; se dopo, essere suo p>R(Jxe il secondo. Ma la Com­
missione ha reputato non essere opportuno di dettare uua 
norma ,che ha per .suo presupposto hi violazione di un divieto 
(quelle ci08 dell'attuale art, 57) tant{) più cbe il caso è estre­
mamente l'aro, E se oggi pel' effetto della nuov,a legge matri­
moniale 27 maggio 1929, n. 4-:57, l'impedimento dei. lD mesi è 
cliyenuto dispensabile, è da r'itenere -che la dispensa non sa1'0, 
a{',corc1ata se non quando sia assolutamente eerto che non 
v'è Uill8., gestazione in -corso. Comunque, gioverà, lasci;:LrC alla 
giurisprudenza il risolverlo quando esso si pr'esentasse. 

L'azione di disconoscimento delht j)clternHà f; discipli 
nata nel codice considerandola sempre ed esclnsivl1mente 
come promanante dal padre (o meglio chI presunt.o pa,dre), 
e dai suoi eredi, Non vi si fa miti parola di una impugna­
t.iva pel' parte della, madre, tendente a discon0'scel'e la pa­
ternità del marito. !tfa vi sono codici clIe prevedono ciò 0d 
espl'ess:1men te di v ictanc ogni dichiarazione della donna, a 
tal fine diretta: così il codice spagul1olo (art. 109) e il codiee 
cilello (art, 181) indirettamente, 

La questione è impélrtante e viene qui l'iehiamata aneLe 
perchè dnnLilte i la,vari della riforma pervennero a, qualcuno 
dei commissari proposte, secondo le qU<l.li nei casi in cui 1<1 
moglie, abbandonata. dal marito, oda lui lontana, e tutta­
via non sepa.rata legalmente, -ebbe l'apporti con altri e ne ge­
nerò figli, potendo al vem padre di fIuesti interessaTe, sia 
pure attraverso una. confessione di adulterio della dOTIlla, di 
impedire la paterniUL del marito (qua,ndo questi non voless(~ 

o non potesse esercibare l'azione di disconoscimento), dOVI'eb­
besi al vero pad're concedere ai fa,i> il ri.conoscimento del fig-l1o 
come figlio natmale. 

Enunciata In questione, apparioce ~hiara la opportunità di 
considerarla in UD<l. speciale disposizione, ma di considerar­
la per negal>e qualsiasi efficacia ad una tale dichiarazione ma­
tern'a :e.ssa come contenente la confessione dell'adulterio (Cohe 
il marito forse non ha neppure pffi's€guito in via. civile o pe­
nale) è da, ritenersi assolutamente i-rrÌ<Cevibile per la. sua tllr­
pitudine, in Cjuamto tende a togliere al figlio quella ìegitti, 
mit<'L che il marito della donna .gli lascia aequist2'"re e godere, 
talora, per un senso di ,pietà verso il figlio della colpa; il più 
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() gl'uppi di casi tu:,;sauvamente determinati, lJi an'l:iliÌg'o110 
eLi fm'nElle latgh~, che ~1ILdOl,-0 all~ CJ 

manifesta) ehe il sin onel';; Lld l1Ul'ltO lì 
Commissiune ha creduto preferi-hile il sistema nostro_ clie 
enumerando i C[LiSi drcùlHla, (';011 oppol'tuue caucele l'e8er­

CiTTic di ckiie;,Ja azioll' 
l\1n. è j)l'l" ;:lwlcbr lr.gghrc De" rc;;­

glionH'e la forma {) eliminare qualche dubbio () controversia 
SOI't~lJ 

in.Han zi LUi' o ; i 
ar~oo'.!iel·e nni~o arti eolo ; qnattro mwi g1~llppi i 
casieontemplati negli al,tkoli 16;;! a, 105; 'ne gU2Jdag'nano la 
ellìalezzè~ (-; la si.,;tematlc3" anche se 1'unico ",rticolo li"nhi 
un nnn.·o. In Se1',;).n;;0 
810ne u'!ata il' tutti questi articoli 
sare di riconoscere il figlio», pOlehè qui nè di 
lL:l llèuÌ un dilato di 
d' ,'D; i:à'he p(; 

menti al fi",'lio. Si devp di.r c1jlll,qJlf'\ « può rlisGon(J8cprcil 
figlio )). In terzo luogo raggrnppando i casi in un solo artI­
eulo 'L'Gn~ quull'J' dcl1L~ in1i)oLellz:J; ;SLlb~to 
1';';llonh1TUlmen-!;o ;;lw gli è OTno:~;'enno (:e 
bllità fi"icil), mentre gli alt,ri ,riehiedono il eoneOTSO C,OD qne­
AUt (l! altri faLtol'l e eh·coBI9JIlze. 

Pu'fe;;,i_o')i','u;i'a}ì SO',h;;lZ;; ;'a~~ al/;'o nCT'i'dvi/t.)) 

drll';rrL 1(1~, nost:'L rcc:~-:1t(' e naralkla 'li fatto delI'9Jlhntr­
namento, ha datO' luogO' a qualche dubbio, perchè, potendo 
in e,,;sa l'icOilllìl'ellden;i qualsiasi evento di mala-LLia oui 
ZIO E;om;; è ~';lle r)C'lli ;'11'1'-:1 SJ;)SE;;, L;;;;­

potenza, qn2tnrlo non fosse mnnifesh. TI (luhhio è neT'{) 'n­
fondato, perchè se questa è espressamente preveduta nel­
Lvl'L lt~l t; iv i si richkl.e dw si~. ua (;"cLdt:~'e 
che mi '(;08F;u l'ienrra;'e ri cJCidel;;'i . .... \ 
mn,j0rl il dnbhio ,rade se (come si Dl'fìpO'ne più inl1an:d) 18 pa­
rola manifesta deve eadere. Nl.a la parola accidente è brutta 
e cOFtituisec' lHL<l leLtel!..lJle tndnziollC~ dal {nU"CE;",.); 
è '~itcnuto so,,-tit;,jrh con fotto l). 

La seeonfla causa (impotenza manifesta) è enunciata 1182 
codÌl;e il! fU1'l11<t 1JegaLiva. e deve ura pelO eilctLu dena, fusione 
v;'!lire i f;;;'m;;. V~; ~;;)n ;bl o [le qn siI; h;lO'-';lbi'8 

tonto In impctcu7.a ;~oc!mdi :a lm;-;otrnzs 
e non oecorre di1'lo: ma poichè in sed'e di matrimonio (a,rti­
f~o10 14:,;; sì 0 soppresso l'epiteto jIHUi,ifIJ8ft~, si è O'lilltO SOli­
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,HlclH' qui ne n~ste;"" ane;;I" ;0 uso 
dubbio accennato per l'art. 161 cod. civ. 

Circa il è noto e110 secondo akulli 110sta il 

C ',;;:o1'so e celam;mto 1I<:11a j1;;sdt:t perc]jf' 
l'azione di disconoscimento possa essere accolta; secondo al­
t devoK"" vem in CimcOl""O anch~ ali fati ehe pndarff' 
ad escludere la patCI"llitiL La lì ucstiOIlc è cUlltrovUkia. E" 
certo che il codice italiano modificò il francese, in quanto 

ric ,!fese l per drusi all';; 
zione si dimostrasse preveùtivamente il doppio fatto dell'a­
dlllterio P' del ('plampllto, ma ammise il padre aò allpgìue di-
Ii"; i ,),me," 111 i fattI Ìlu'tt"me ogo 
altra drcostanza. Ma da ciò appunto traggono argomento i 
sostenitcri deJlo. soc,mda cp1niol1 s Si;\ crecl;,to necessaric 

l"tina;+" e cr, i;;iaru;I" che 'lClche due ["ietti l'ad terio 
del celampnto possono bastm·e, giacehè gli altri potranno J·af­
f ;;;;are pro;;" for, a c( quei ue mi, non ,leVOlli' 
l~ilCnerk1i essenzIali pel' otteuere la senLcilza di di~t,()nos{j~ 

mento. E d'aUro canto si può ormai (essendo tanto remota 
}';'lgm:" ;}ell':llt:Ìcoip DOSi dal ol:hand 's:,Ire 
formula usata, che aveva lo scopo di eSeLudere la necessità 
di una doppia fase del giudizio. 

il c("Ji:'egw"Jiza gl arti,;;" 16:" 65 cod civ: so))"' 
i'lta ti trasformati nel seguente unico: 

« 26:'" - J7 ;nari" jH1Ò lseOli ;':;:ere figli;; "~on('i' 

Jìilo ÙUntllte li matrImonio soltanto nej tasi seguellLI. 
« P Re provi clH~ nel tempo fleeorso dal tl'ecentei'limo al 

t.ott:: esimi; la Il lhtjta neH': 
fisica impossibilità di coabitare con la moglie per causa di 
"11kntarnmentn o ppr 5lltrn fatto· 

« :::r ;:;e chclura::JLe il tlimpo egli era elil" 
pito da impotenza assoluta o relativa; 

« W" 'Cl : l ""),ute ste:,.:;n Vl,"C"i] 

separato dalla moglie sia per sentenza definltiva sia per 
tempOr)1")leO proyveclimento del magist1'ato, fl:llvo clw sia,rj 

la r ,,10m 'lchc ;;:,1ta1't'; tra 

« 4° Se la moglie abbia commesso adulterio nel periodo 
"cd a""'a ;;to Uc!;:tfc'v illlar:J'" la :;ca e 

r,;1.;;ci ta dcl 

« La sola confessione dellamadre non basti"! ad pSf']uclel'!'. 
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REZIOKE I. - Dei titoli e delle prove della filiazione legittima. 

In questa sezione, come si è sopra accennato, sono duuite 
lè disposizioni ora contenute negli ul'tieoli 171 e 176 codice 
d,·ile. È bene parlal"e nella l'nbrica di titoli e non solo di 
prove, perchè l'atto di nascita ricevuto nei l"egistri dello stato 
ei\"ilp non è soltanto la pl"ova della legittimità, ma il titolo 
di ei'lSH. E titolo è andle il possesso di stato, poichè è col go­
dimento di fatto della condizione di legittimo che il figlio 
acquista la legittimità. Forse perciò nell'art. 170 sarebbe 
convenuto sostituire, per maggior predsione, alla parola 
« si proya » l'.espressione « risulta » ; ma per non creare nuovi 
dubbi si è preferito lasciare la parola immutata. 

Non ha. richiesto modificazioni l'art. 171, che consacra la 
impo.rtanza mel'amente sussidiaria del possesso di stato in 
confronto dell'atto di nascita, ma esso è stato unific8,to col 
l'recedente. J;J neppure è stato modificato l'art. 172, elle in­
dica gli elementi di cui il possesso di stato si costituisceo Per 
vel"ità è stata IllOSSia questione se, dicendosi dalla legge che 
1 principali fatti comprovanti il possesso di stato SOno. 

quelli iudicati ne,i quattro alinea, debbano tutti conCO,l':rere 
perehè s'abbia possesso dello stato di figlio legittimo, ovvero 
possa il giudice prescindere da a}cuno di essi desumendo la 
legittimità dal complesso dei fatti allegati. Certo, poichè 
]wJ possesso oeeorre il nOJncn J il tractat~18) la fama e a que­
f<ti tre elementi si riferiscono i quattro alinea, non è sembrato 
possibile il pre,scindere da alcuno di essi, poichè la man­
canza di un solo metterebbe in forse l'esiste:nza dello st<:1to 
che si asserisce posseduto; nm non si è creduto di dover mu­
tar la formula, la quale non ha dato luogo in pratica a dii­
ticoltiì: ed anzi è stata presa a modello dalla nostra Com­
missione per formulare la corrispondente disposizione l'eIa­
t;YU al possesso di stato Ilella filiaz'ione naturale (arto 300). 

Gli articoli successivi contemplano le due opposte ipotesi: 
che il possesso di stato sia conforme all'atto di nascita, e che 
manchino invece sia l'atto di nascita sia il possesso di stato. 
Tra, le due si pone l'ipotesi intermedia, che alcuno abbia 
un possesso di stato non conforme all'atto di nascita. 

:Nla menzionare espressamente quest'ultima non è necessa­
rio, perchè già dagli articoli precedenti risulta che il pos­
t'esso di stato non ha efficacia di fronte alla prevalenza del 
titolo nascente dall'atto di nascita. E pereiò sono stati man­
tenuti, 'e rreU'ordine in cui si trovano, gli articoli 173 e 174­
,'oeL civ. (articoli 26;; e 268 progetto). 
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SenonclJè l'art. 174 mescola insieme ipotesi opposte, poi­
chè coutempla sia il easo ùdla lllancanza dell'atto di naseita 
(~ ùel possesso di sta to s ia. qu ello della loro esistenza e ~ou 
f{t] 'mità, qualora s i tratti di supposizione o di sostituzione 
di parto, per d ichiarare <:he in tutte queste ipotesi (c01l1e 
nelle aH.i'e di figlio iscritto sotto nomi falsi o come nato da 
I4cIlitol'i incerti) si ammette la. prova della filiazi one col mez­
zo di testimoni. ]l: :sembrato più logico enucleare il caso de lla 
suppos izione o so~tit1l7/ ione eli paTto c h'asportarlo di seguito 
a ll'art. 173, che contempla app unto i'ipotesi della cl)n[ol'­
mità dell'atto di na.cit", col possesso: alla regola da questo 
p roclamata, della lJ Oll impn gnabilità porta e<.:cezionc il caso 
della supposi,ione o sostituzione. 
~ qui si è l'itenuto conveniellte l'isohél"e uni). qll ('~tion e; 

<'lle è sor ta nella illteq)l'cta,ziolle dell'ReI.. 1 TL I~a q ll c~tjon {~ 

s ta Hel S1tpCl"C se qnesto n,l'titolo (pcl ca.so di s llJ)posizj olle o 
kostlt lJi~iol1e) impOl'ti ccce"ioue soltanto a l primo comma del­
l' art. 173 ossin. am metta eccCI,:·ionalmente l'az ione di l'cclamo 
(li stato da parte del liglio, on-e1'O ancJlé al s·ecol)do COllllH;l 

ol:lsia ammetta eccC?zioll ,l lm ente l'n:'.Oion c' di eOlltest.tJz ione di 
Htato d~), pal'tc d i og-ni altro i n tcl'ei'S~ato cunteo il figli o. Si l'i­
t lcnp da alcuni che l'a.l't. 174 riferendosi a ll' azione ùi recla.mo 
di stato, im plichi eccezione solo al pl'imo comma (:;)usi, 
Cico); da aUri che implichi eceezione ad entrambi i commi 
(Hhmchi , Coglialo), Non sembra che vi siano motivi ragione· 
voli (se :wc!Je la. let tel'a della legge lIlillti per la pl'i n!!, opi­
nione) per malltener(~ l'eccezione limitata ;.tU 'azione di ]'ecln­
mo di stato: quando :si è di honte ad una supposizione o so­
."3titllziollC di pa.I'to è ilI giuoco nOli solo l'interesse del figlio, 
mH qnello di rtltl'e persone aventi dil'Hto a l·istahiliI'€ la V{~­
l' ità; e non si vede per('.hè~ un terzo, pllreh r~ intercssato, non 
dchba poteI· attacCftre lo.. lpglttimità del figlio, sia. pm' SOl' 
retta dal doppio titolo llell'<ttLo di l"c.eita c del possesso di 
:sta.t o, dimo:stralldo elle il parto f u sostituito o SlI pposto, I.Ju 
st.rSS<1 madre deve poter ciò fare, contestando di aver parto­
rito qUt~l figlio clIc vemlP nd opel';1 di altl'i denunciato come di 
lei e poi trattato dal padre (e forse anclle da lei stess'a, mÙ. 
illg"allnando sè e gli. altri) come figlio legittimo , Si è quind i 
'l'stesa ad entrambe le azioni, di reclamo e di contestazion~ , 

l'·eccezione della impllgllalbilità, della leg·ittimità, non ost nnte 
elle l'atto di nasdta. ed il possesso siano con formi, con l'ago 
giunta dell'art. 2G6: ' 

« Tuttavia quando si tratti di supposizione o di s08titu 
zione di parto, ancorchè vi sia un atto di nascita COnfOl'fljp' Bi
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a,l possesso di stato, il tiglio può l'eclamnre UI10 stato diverso 
e oglli altro interessl'l"to può contesta1'e la legittimità del fio 
glio, dando nell'un caso e nell'altro la pl'ova della filhtzione 
anche per m,ezzo di testimoni nei limiti e secondo le regole 
degli articoli seguenti ». 

Priml1 di pu'ssare alla opposta ipotesi che manchino tlmto 
l'atto di nascita quanto il possesso di stato, si deve secondo 
Ult m'dine logico contemplare il caso in clii vi sia conformità 
dell'atto di nascita col possesso, ma faccia difetto il titolo 
fondamelltale su cui la leg'ittimità, riposa, cioè l'atto com­
provante il matrimonio tra i genitori. Questa ipotesi è COD­

siderata nel nostro eodice, ma in tutt'altra sede, aJl'art. 120~ 
in occasione delle prove della celebrazione del matrimonio: 
è molto più congruo stralcial' la disposizione da quel ìuog'a 
e trasportarla (]ni, come alla sua più naturale sede, con 
fìualche lieve moùificazione di for'ffif'J per a.dattarla al nuovo 
posto 8Jssegnatole. 

La l'estante parte dell'art. 174 e gli art. 175, 176 codice 
dvi!e cbe contempla.no il Cf:BO di manca.nza così dell'l',Ho di 
lwscita ('ome elel possesso di stato e disciplinano la pr'ov13J 
della maternitù, sono stati mantenuti immutati (2ult. 268, 
2G0, :HO elel progetto). 

SI.tiZI!);\;E n, - Delle a.don'i di cont0stazione e di reclamo 
!li legitt·imità. 

[n ba,se aUe vigenti disposizioni la dottrina civilistica 
ha costruito un complesso e complicate sÌstema di azioni re· 
lative allo stato di legittimità.; da 1m canto l'azione di re­
clamo di stato, che s'intenta dal tiglio contro il padre o Il!, 
madre o entrambi i genitori; dall'aItro le a.zioni di conte· 
stazione, che si suddistinguono in: a) azione di disconosGÌ­
mento deUa j'Jaternità, quando n padre agisce per combatteI'e 
la presunzione legnJe di patel'nitvJ, dalla quale secondo al­
cuni. si distinguerebbe col nome di azione di denegata pater­
nità. quella promossa per disconoscere il figlio nato prim2 
dei 180 giorni dalla celebrazione del matrimonio; b) azione 
di contestazione di legittim.ità) quando è diretta ad impu· 
gnare la legittimitù, del figlio nato oltre i 300 giorni dalic 
scioglimento od annullamento del matrimonio o in genere 
a negare il fondamento della legittimità ossia il matrimoniù 
tra i genitori o il concepimento in costanza di matrimonio; 
c) azione d·i contestaz'ionc dello 8tato legittimo, quando è di­
retta ad attaccare lo stato di legittilnHà, già, :3,(~quistato da.L 
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figlio o in base ?H'atto fU nap?ita o in basI' al pm:sesso, im 
png; ;;ndo cioè il c; la 
identità, 

Ci;;; in ';tere ;ld se ;;p1itì· 
sisÌlllEa e pLlI' seIlza negare la possibilità 

delle varie ipotesi, ridurre tutte le diverse azioni costruite 
dalb ;;lebc' ;;ZiOlW Iott"iuale ure : ai l;;;:tanr ;;i ree amo 
di stato y' I.l) azio ne di disconui!oimei;,iu J che compl'enda ogni 
caso di disconmldmento o di denegata paternità; c) azione 
di ('ltes!'ione ;Iella ità) tr ; o i 
casi d'impugnativa, del matrimonio o del concepimento in 
tost"n?;a eH matrimonio, quanto i cfI!"i di i111pugn;ltiva ,leHa 
matcl'nità 

Per ordine logico si deve trattar prima della azione di di· 
8con ;;')dmc;; t ò, à i ;;1' ella'" 

da ultimo (leI reclamo state, 

Ci inciii;;lo; "H'az'i'ii;e di i,lisc(ii/isciwi nto i,Ila 
nità) circa la legìttimaziollB attiva é bene dichìarar netta­
mente che l'azion.e spetta esclnsiva,111cnte al ma.rito, a,nche 
,se H' '/~ZiOJlji menti..' tI-aiii;jgra negli l'c'edi non sia 
stata esercitata da, lui e siano ancora aperti i termini en­
tro i quali ?g'li !0tev8?8ercJt:n-Ia. T termini Cl'?',-i fkll'al'­
tiro!;- 166 ;"d. lllnjTano eS~in.fj\ cc;rlTm~m:j poii J;è è 
utile che FeserCÌzio di lln'azl0ne così decisiva pel' la con· 
dizil n~ g'fjij'idici, ;leI Tibia 'TOgo ijUam più pre­
sto, ci· bre"l"j~sjnl,-tr (Usta.nza dalla ila,~eitfi,. e si è creduto 
utile dire che appunto dalla n,ascitn essi decorrono. dò 
che'l'Ì. no;; lice, ii)ten'l' SOl';":;i'e 1:' i1bb5;; ;;he 11e· 
'2orrenza incominci dalla iscrizione (iella nascita nei l'egistTl 
\eomp, dispone qnalche altro codir:e. ad es. lo spagl1l101o 
nt. 3). è cl; Ci'llSS(i Si' COSS(i "[lpO[-/ il10 FiC' 'titni>' al 
concetto eli luogo (in cui è nato il figlio), quello di comune 
che {. un l11 n gO (1f'tel'n~in:1to f' faeilmf'ute iflentifi,r~bilf" ma 
SI 2 j teni manii C'ùEìrfi usar IleIi 

cOl1ice, Con qneste lievi moclificazioni l'art. lG6 risulta così 
~OlT' n; a,to 

ArL. 271. - « _c/azicllc di Ci",Coll,itocimeHL.o del tiglio "Jato 
sia dopo sia prima di 180 giorni dalla celebrazione del ma· 
i;rirr ,,,;io cf,icLusi- ii :ue;llTi'll qua dey;, iro· 
porhL nei tel'mini ;,;eguellLi : 
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:la ccnOSCci~:t;a udla Ll:scita .o. prLmme, !j<L~va ù. pro\ ... con 
tra,ria; 

en1 tre iesi i ,no iWll(i iel l i"~O ì :ni 
nato il tiglio o in em e stabilito ii domicilio fam~lIal'e, se 
egl i era il RRel'; tP. ~ in tal cal'O tino ilI ritorno Ri prel'll1Tne Iii 

lell:i ,asci sa la ii'ova llltri il; 
« entro t'l'e mesi dopo scoperta la frode quando gli "ia 

sI tell11t;'L cehta 18 TIi'1sei+C' "). 
queu pun si 0 hm una i.tCUni he irtllH'ild IleI 

11 astro eome in altri eoCliei. Si deve eio? pl'eredere l'ipotesi 
e1j' '1 Inii ilO Si in iii to <,nea, 'ità, nOI OSS[i 
pJUltiUOVele l',ùi'L\,ne le8tandvgli ili tal guisa ii,(:(]ui"iL0 nli 

tiglio C'he non è 81111. L'ineapacità può derivare da millOl'e 
eF da ferIi '\, m, aIe, con'ii.,!'Ìut[i Hl 10; nter 'l.ion' 
o con l'inabilitazione, ov\'ero ancor non rìconosciuta. Me il 
mi'T'ito è mlnore, si flHl'à col rnatrinlonio pmanl'inltto (>(1 aHq, 
Ilio: iura il ',idre la l iiid.re ;n tl.'i ''') es ", Ileo 'Ha ~'.' 

f. interdetto 11V1':1 per tutrice la moglie. È evidente come in 
o ed in aU COllll"lili:i in ,il1 il '''iten ' ; aSi· enZl' 

(I ra,pIJllsenL!,lllza 11"lec1a lld1a lLlglk, 11011 iJUi3sa llL.:i01h. 

esercitarsi se non sostituendo la moglie con un curatore :,pe­
cL' ch, ntel" la onte 'el 'I01'e deIi iahi do 
agi:,;ctl iu l'<Lppl'e::sentall:t.a, c1eil'intel'ltetto. Al ca::so delFlnter· 
detto per infel'mitù di mente si deve poi parificare quello dd­
l'i ,l'mI. iÌ In" ';e ,~ui '1 SÌ:iUIC( sb dic ;;H'a,t" 
o promossa l'interdizione, poicltè anche egli merita d'e'~sere 
prnt0tto ('nntro i1 pe1+"'010 f,h~ 12" moglip ~li r~rtotif'''~ fig']; 
11(li l SUO! 

In tutti questi casi fOl'fie i termini assegnati al padre per 
"~1'ill;;" to 'azi" "~ S( ;l1'an, 1111 l' 1'i"!letti "icch:' 

fn d,,11 ldatore l)]'0[;J0LO cù radùJ.rJpiadi. M~" la CJlllmi", 
"ione rcputi) non necesRarlo flllcSto prolungamento, per le 
st,~ l'a so in ate. 

In eonlormita di queste eSIgenze è stata fOl'mulata la dl­
spo;;:iziOllf> TlllO \'l1!, l:Olltpnuta. 1l1~1l',l1't, 272, 

cod l'io ([1 1(:- ml1 i' ,ttc l'i anI' d 
seonoscimento, se non sia stata eserl:itata dal padre, tra­

1111 lllCrfo, e7'0 r1i, l'1C' a11:1 ('ond b:; 011e ~he 1:­
m',l,'Le SL: XiTYfi tu nd'"" an ''';'a <1 terH: e.' 
dù agli eredi il diritto <l'intentar l'azione entro due uesi 
,hi ',em} in il enio Ii' pOS',i "''o j',' beli! 
dd JCfUtliU o li"ti teliiì") in cnl gH eredI "ian0 in t.lk por; 
sesso cb lui tnrba tL 
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}]' dllhuio se (juesto della presa di possesso o tJclla turuu ­
riva del po~scs~o sia nelJa leg-ge nn semplice elemento per 
la decol"l'enza del term ine, o anche lIna condizione per l'eser­
cizio dell'uzione. E ' cln, LJJ'eferil' la seconda opinione; ma , 
('o:-;ì e~~è lJd o , hl disposizione llOll va esente da, critica, poiché­
la Slla conseguenza puù essere c:hc la condizione giul"idica 
dpl tiglio rimnng-a per lungo tempo inecl'ta; una l'i vendica 
di eose el"l~dital'ie che egli istituisca. venti o tI-enta anni dopo 
la morte deI padre pnò pl'ovocare ora quel giudizio di disco­
noscimento, che era. l'illlHsto pcr tanti anni l!ìopito, allo stato 
di millaccia _ Un altro hlto critieabìle della disposizione è il 
far dipendere la legittimità o illegittimit:'t, del tiglio uuica,· 
mente da illtel'es.sl patrimordali, mentre è ovvjo che pos­
sono esseryi gravi interessi morali e familiari , i quali sospin­
gano i discendenti o gli ascendenti de] defu nto a pl'omuo· 
n"re Loro qnel disconoscimento che il loro autore 110n aveva 
forse fatto in tempo n.ù inizhl.l-c: il codice parla. soltanto di 
t~l"eà i , llIa possono fS'$e l'vi d iscenùen ti od ascelJùenti che llOll 

siano el-e(li, e 110n ~ i deve :l costoro) che ]·tlppresen tano e di· 
fendono gli intel-cssi fam ;Jial'i, l)l-ecludel- l'adH;o alla impu­
gll <Ltint delIa patel'nit:L. 

Ii codice allstria{'o (art. Jti9) Ila lilla ùh;posizione che, al­
meno pcr q1lanto l'ig'uarda il prilllO rilievo, rappresenta un 
sistema migliore: essa pl'P.flcillde dana presa di pos.sesso o 
<.hllfl tlll-hativa Del p08sesso dpi. hpul ~l'edita.ri e dA.. ag-Ii eredi, 
cui del'iverpbbe un l)l'egiu dizio ai 101'0 diritti, la facoltà di 
imJ)ugll<1l'e la patel'nitù , assegnanelo il termine fisso di tre 
lnesi dalht morte (leI pl'deso p:'H1t-e_ Cel'to eon questo sistema 
si. pl'O\'ocherà s ubito e forse sempre un g-indi:do di discono­
scimento , elle secon(lo il sistema nostro può in qualche cuso 
essere evitato ; ma se ne avvantaggia la certezza c la stabi· 
]ità, dej l'apporti fa miliari, !H)ichè dovendo gli eredi agir su­
bito si chiari!';), sollecitamente se il figlio ha. quel padre o 
l1H :-tUro. Non si pnò asserir vicevei'sll ehe iJ pregilldizio, di 
eni llell'articolo citato, ~ia ad un tem.po pat1'imonia]c e fami­
liai'e ; e perciò se si volesse imitare (<:0111(1 si pl'opone,,'a dal 
J'elatol'e) il codi.ce aust1"iaco, sa.rebbe lleces~aJ"io ridar-ire cùe 
il pl'egiudizio può essere dell'una o dell'altra specie. Ma la 
Commissione ha osservH,to chc dare agli credi in genel'e, 
parenti o nOll parenti, il diritto di promnovel'e l'azioll e non 
è bene : non deve un estraneo o anche un congiunto quale 
che sil1 I"r ciò che in tesi solo il padre pllÒ. Questo diritto 
va r1eol1oscinto solo ai discendenti e ascendenti, e neppure 
in modo assolnto, ma unieamente fI1umùo cSt:5i voglia,no evi· 
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tare a sè un pregiudizio morale o patrimoniale. È st3,ta 

", '1'itt'i 
SOPT'Tcssa 

ai Ìhne 
mcnziom"~egli i'l'edi 

diséi:ldenti o 
at! i"rlmitn 
Si&'llv o 

siano eredi. 
Aò(iiiiJa dei i~rmi la ade! m,ij.~ 

del ])H,d.:e, ~\ lleCeml<1l'io pl"evedel'e il caiSO del lig'lio postumo, 
il quale potrebbe venire anche oltre i tre mesi. 11: in tale 
iotCfi;i~On\ leae deiii"Terc t1'i"' dall:;, ilase: 

L'ipotesi è preveduta esplicitamente in qualche codke (ad 
('''"" lo <;pagDllolo, ~l~t. 1] L',?l~t, 167 coùio:e civE1..' è srflto 

COf il10d 'i'ato 
Art. 273. - « Se il marito muore senza avere promoiSsa. 

i""zioi ma ie siiiiIeco" il" 'nnhw 
:llnti gli ilIIendluti di cu. pOSI<1 derL\<1re L.L 

dizio patrimoniale o morale, sono ammessi ad impugnarE' 
.. iJ11 iti"j leI "deT ......... no "pOri"" l'az i .. ife el 

ll"e me~;i dalla mone o dalla uat'lcita del figlio 
se si tratti di postumo )). 

QlHi \) ma,c .. ile l'èlla"'i,,"one 
noscinwnto, l'art. 168 attuale provvede adeguatamente e 
'l!"JU si t' creduto rE doverlo m0dificB':,'" 

1ue11 .. 

dell' organo di assistenza o 
l'a i"'eseii nc.. ,:na 

tare nel solo caso che il curatore o il tutore già esistente 
non po~sa, pP1' unft qlH1,jf'he iur,ompntibilit:'k eserritare la 

Nu']i' il rodice o11l'esrrdZlO r1ell'a,:;i0­
iSiiJva dicI ,nraZ]i" ie 

(art. 275) 
e 

q ltest", dichÌ<nilJziolle era coùi~e limitata al caso 
nato oltre 300 giorni dallo scioglimento o dall'annullamento 

ms,d,Inc" e Lzioc .. '" di fo .. :test .. 'iione 
laraccia tutti i possibili casi che secondo la dottrina corrente 
,·ientnmo l1f.]1p dup lJ,zioni di contestazione fÌpUa 

di ("s'' testi]]] ane s'; Ilo \'~gitr 

petel'e la dichiarazione per darle la dovuta ampiezza" Infatti" 
''[che C8 si ttaeclC il ]1l;,trim r 'Illo, il] 

l'id(;~idtà att'JI'e eSS i2i'f' ogm perEGGili 
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che abbia interesse a negare che quel figlio sia nato da quel 
matrimonio. Ciò quanto alla legittinmzione attiva. 

Circa la legittimazione passiva, è ovvio che convenut 
nell'azione debba essere il figlio e se egli è minore o altri­
menti incapace, l'azione debba intentarsi contro il suo legale 
rappresentante o col concorso del suo assistente, o contro il 
cur·atore speciale che siagli stato nominato all'uopo. Ma 
quando la contestazione non provenga da uno dei genitori 
bensì da un terzo, è necessario che il giudizio sia contestato 
anche in confronto dei genitori o di quell'unico che non fu 
attore, poichè sarebbe illogico che si potesse senza il loro 
contraddittorio attaccare e distruggere uno stato, che si è 
formato in confronto di tutte e tre le persone ed a cui sono 
quindi direttamente interessati entr ambi i genitori non meno 
del figlio. 

Infine, quanto alla dUl'3Jta dell'azi()ue non v'è dubbio che 
questa, al pari dell'azione di reclamo di stato per la quale 
l'ar t. 167 esplicitamente lo dichiara·, debba essere sottratta 
alla prescrizione. 

Si è proposto perciò il seguente articolo nuovo: 
Art. 275. - « L'azione di contestazione della legittimità 

rivolta ad impugnare o il matrimonio o il parto o l'identità 
del figlio, spetta a ciascuno di coloro che dall'atto di nascita 
del figlio risultano suoi genitori, ai loro eredi e ad ogni 
altro inter essato. Essa, si propone contro il figlio e, se questo 
sia incapace contro il tutore o il curatore ordinario o il cu­
ratore speciale che all'uopo gli viene nominato, chiamati 
sempre IleI giucUzio entrambi i gellHori o il genitore super­
stite . 

« 'l'aIe, azione è imprescrittibile )). 

Diversa·mente dalla precedente, l'a.zione di reclamo di 
st(bto è espressamente disciplinata dal codice negli articoli 
177 e 178. Essi la dicllia rano imprescrittibile e l'attrihui­
scono a l figlio escl usivamente; ma se questi sia morto all­
nmte la minore età o nei primi cinque anni dal consegui­
mento della maggiore etfìo, l'attribuiscono agli eredi o ai dì­
scendent i di lui senza limiti dì tempo, salva però rispetto 
a questi la prescrizione. 

l due articoli meritano di essere conseryati ma sono stati 
fusi in uno solo, analogamente il, quanto si è fatto nell'arti­
colo precedente . Si è creduto però da un canto escludere gli 
eredi' c1a,l diritto eli promuovere l'azione, riconoscendo tal 
diritto solo ai figli del figlio venuto a morte, e ciò in C011S0­
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Il 1Z cl' q Hl) , S' te fu":o )i, S( ,n p( r ,r1 1-7, -),,' 
1'",10''' f''',nti) "i. P. c n1 m"ta la -l::V"lll~' lV~l' '.ju<l'nt" l'i'.;1'<>n1" 

la leglttunaziolls pRssiva (II cm Hon vi e traccIa nel co(11ee: 
il ~lL IL (L.'o _llC';O ."Ù _llc_rL.;zc. f.".'ll ,i yuè. es~,~n... dt.•llL" 
cl": c'lc1 : ( .i" cntld'iYw' c' bl e le,: ( m le-' '. ,s' 
tutti f: (lnc i g'pujtori (ioìf', vivel1ti) (lehhano Pi'iSPl'C nrpF.lCIIti. jl1 

gllldll,iO; l'H,:cllIC: l'ie è SOlL:111GO Il jJanrE~ u 11:11 madre Clle eon, 
tI st., 1:, di, m dL d" toli l , '"e.. j c Jb!, ,L Llic,la, ~ ~,_ L,lIL, 

at";h~ l'~ltr~ t"~ni+C)r" r~n 'lO'~Il('')S' ':1,r"11f"l-te~, ,'·,e 1.) -+at~ 

del figlio si ristabilisca con la sentenza se BOB in rapporto 
\lA., ChCl':'Ul1tL i (';,elhLou. ",j t .inv~c" S(1)PJ.tos~v L SCc,H,uO uJlh' 

lYI (' ,11 ,l'i :1-g IH ('(ti al' l'l )P"C2 io ~ 'i n: l'I ~:o~ 
g'p'-'le_1 ·"Je ~d l~ r~~r('~ò rlBl -t-ut+{) o11porf11'.o. 

~i è perciò 11el progetto cosi formulato 1'.11't. 27G in SO;,;Ll' 

n,,~ic..e ~e§,u ~.tLJli. l'i .e ,.7~ c(J~ic~ L.'ik: 
I . az')ll I- t' ec' m ,l'E le si to le W' [Hl S" )ti 

glio; Tl1t1, ~e egli non l'ah1)i(l, p1~Onl0S'S!l. C ~in· 1:nfYr't() in ~tii· lDl­

llorp o nei cinque anm dOliO conseglli.w la nutggiore eta, 
IL"ì ~JSC e t,rO __lO,"~::t "a'• .fif>_i LgL_iL_ (._ l L. ~e _ Jl.LJIL s ___ 

sI tu pCp,'tll c;o"tr' U'·O 'Dl' et" r'n'-'-::)1" l'òlt--o'ey- e­
spre r.hinma.to in r.aUi'111, :se >;hè tuttora vivente. 

Il L aZiOlle è imllr(~:scrlLtiuilo Tigllar(loal figLÌo l). 

,Je__ l' _HL_eL.,: ,_.1L Ah.. Jtf, ;1, __ [) _tL,.iC d,_Ja C ..uLisc,_OL_ 
W~fll' (, ',w"r,aIu"hi- f,-, l'" p"ì j-·w". -T'd--e, -:O:-'p1-3S~ 

Tl :'l1l0 l'e~'ime Q']urid.icc è strao:'dinariamente vario> nel 
lIiUnùu lUOQeI'lw) ]lIer' Ire Vad 111 l,K,;i(H1E' lìlOU;O ,jjVel"8;;, f~lle l l~, 

gj la w di 'l'i p2 sila il( f[ to lÌta ~O p: 'a,; il3 in 
p('.,.·t~"-'~Zf~ cl n~ rDl.f.~p}:; '3i ~ ntr.I'C'NL~i.j tu.J-ti "-'1i ~l"fl;11(, apc.ui "-~j fl' 

vato.che V'en§!:ono ivi in conflitto trB loro. 
2c.l\.~iG J2J ,JC,ulHu.SS.1.\)l1c;, I.Jdr 1.JOru.i)L;:\J~euj(ìi:t.L Lu &'velc; ~~uelolJ 

TI] Il( ì1 'le SIi r 01 ,s'I ~ ll2 l :8: ltì le, 'tI ,Il ìa :2/ 

(1 CI ,al rè ~o pl f. EG è, er' o ~UI o l: dj ~U io 
quesTO progetto, il comni anto consigliere' B\UOl'iE. 

Bi
bl

io
te

ca
 c

en
tr

al
e 

gi
ur

id
ic

a

http:r.hinma.to


Bi
bl

io
te

ca
 c

en
tr

al
e 

gi
ur

id
ic

a



141 

Si è più volt,~ lamentata l'inerzi~1 dei precedenti Governi 
e del Parlamento, dalla quale sopratutto si spiega come il 
regime del nostro codice, così difettoso ed antiquato in que­
sta materia, sia tuttavia rimasto fino ad ora immutato, 
salvo eccezioni per casi speciali, e come nessuno dei non 
pochi progetti di riforma, dai più vasti e radicali ai più 
modesti e ristretti, sia rlllseito a giung'ere in ])Ù'I'to. 

Ji[a la lunga mora non sarà stata di danno, se al posto di 
innovazioni parziali e frammentarie, quali furono quelle sin 
qui ]n'oposte, si è potuta. ora compiere una revisione generale 
ed armonica eH tutto il sistema, che dovrà [L suo tempo ab· 
bracciare anche il campo dene sU0cessioni e delle clona­
zioni. 

Nell'attuazione di ques10 programma di riforme, arduo, 
sì pE'I' ]a gravità dei problemi, a cui fanno capo le direttive 
generali di esse; come per le difficoltà tecniche pur gravi 
che presenta il loro i'ltudio, spesso, ma a torto, ritenute se­
condarie, non si è potuto, llè si è voluto certo prescindere 
dalla conoscenza e dall'esa,me dello stato di diritto di vari 
altri paesi, in particolare, per ovvie ragioni, da quello della 
legish1zione austl'iaca. Ma, la Commissione ebbe però sem­
pre presente quanta eautela occorra, prima eli decidersi a 
seguire l'esempio che ci è pòrto delle legisla,zioni straniel'e, 
poichè se può essere faci! cosa prenderne notizia, non è al· 
trettanto facile sapere quali ne siano stati sin qui i ris111­
tati, nè formarsi 1Jll giusto apprezzamento delle partièolari 
condizioni, psieologiche, morali, economiche dei singoli po· 
poli degli altri Stati in cui vige uno stato di diritto più o 
meno divergente dal nostro. 

Ma, sia nella determinazione delle linee direttive, eome 
nena risoluzione dei particolari tecnici, tanto meno poteva 
trascura,l'si il vivo e largo movimento spirituale volto alla 
riforma di questa fra le parti meno felici del nostro codice 
civile. 

Di tale movimento fanno testimonianza i numerosi pro­
getti di iniziativa governativa e parlamentare, e i voti e le 
proposte accolte in congressi scientifici e forensi (progetti, 
voti e proposte che datano dai primi anni dall'introduzione 
del codice fino iL questi ultimi anni), in cui si rispecchiano 
l~ tendenze, ddla coscienza moderna, affermatesi pur nelle 
riforme deHa legge francese, nei codici di più fresca data e 
nelle ultime riforme elel codiee austriaco, in quelle in corso 
di studio della legge germanica, nella legge greca sulla fio 
liazione naturale, e, in certa guisa, anche in qllalcuna delle 
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Ma non ostante l ' impugnabilità ammessa attualmente con 
grande larghezza. (ar t . 188), persino, secondo l'opinione più 
comune, da pal-te dei genitore stesso, non è facile poter 
l':icuotel'C il va10re delle dichiarazioni non vel'itiere~ e, ciò 
che è peggio, di quelle deliberatamente non veritieJ:>e~ poi­
ch é la prova della non \'cridicità di esse gl'ava su chi le im­
pugna, auzicoè doversi quellal della veridicità dall'autore del 
riconoscimento, come, pCI' converso , la prova della filiaziÙ'lle 
e a earico di chi ne chie-de l'accel'tamento. Un preteso figlio 
non può nemmeno l'(,iSpingere Illl r-appOl-to ùi filiazione, in par. 
ticolare una paternità, naturale, che lo danneggia e gli ri­
pugna, tuttociò per il pl'cconcetto astl'atto ·e teorico che, se 
si facesse dipendere dal COli senso òel figli"o o del suo legale 
1'8 ppresentR,nte la validità del riconosciment.o, questo rive­
t:tirebbe non più il ca,r~.ittere di un accertamento volontario 
dello [)tatu8 7 ma il C31'attel.'e, di un contratto creatore di un 
l'apporto di filiazione . 

A tali incollvenienti si è ritenuto opportuno di ovviare 
nella mislII·a del possibile, t]ssall(lo un 'età minima in cui 
.si può 'Validamente riconosce'rc e negando valore al l'icono­
sci mento invito filio) se questi ha l'i1ggiunto i didatta anni, 
(I senza l'approvazione del giudice tntelal'e del minore di 
ùiciotto a llni o dell'interdetto per infermità di mente. :ria· 
t uralmente, come il riconoscimento non ne impedisce l'im­
pugwJzione da parte dell'autore, {',osi nemmeno la mancata 
:ricusazione o l'appl'ovazioue nOli impedisce che sia promos­
"a dal figlio . 

D'aUro ca.nto, Fintento di agevolare il l'ieOlloseim ento e 
lli togliere di mezzo anticll e questioni Jm, ispirato le l'l· 
fOl'illB dell'art. 181, attuate negli articoli 280 e seguenti, pel' 

le quali si è estesa la cerchia dei pubùlici ufficiali che pos­
sono dcevere l'atto ; si è r iconosciuta l' efficacia di esso qua ­
hm,que sia la specie del testamento in cui sia contenuto e 
(pcr quanto il punto aho; g, J :JJto luogo in passato a gl'avi 
dispute c(l a, proposte sVI11-iate) la sua irrcvoca,bilità qllalun­
qne ~ia l'fl tto; si è anllllessa ìa ricJ;wsciùilità di un figlio 
lwemorto ,in favore dei suoi d'iscendenU legitt imi e dei suoi 
figli naturali (efr. per la legittimazione ai't . 19G c. C. , 319 
prog.). [Tale possibiUt.\ , ma senza· limitazioni, è ora, soste, 
ilota. dal REBur.rAl'I: Di alcune questioni in materie:" di filia­
~iolle c di ado.zione. Fol"lì 1927, ll. 11, pago ;57 e segg,J ; sI è 
diehitll"llla ht nullità di qualunque ekUlsola limitativa ; .si è 
aft·ermfl.lo nel rieonoscimento nnilntel'ale il divieto in mas­
-;;imo di indicazioni rclative alla. persona dell'altro genitore. 
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rIlutta la materia dell'impugna.cione del }'-i(;OnOlWimento 
tu regolata quailto ai casi in cui è ammessa, alle persone) 
ai loro eventuali rappresentanti, ai termini, ai provvedi ­
menti r1'ov\'isori , erc . (art. 29~-298). Si è cercato, così, non 
scltnllto di colmare uua ghtve lacuna e dj risolvere le molte 
incertezze delht dottrina, ma anche di disciplinare in modo 
equo c congruo alle singole ipot.esi questa, delicata materia.. 

Parve qui, più che mai, necessario l'intervento del leg-ì· 
:.:;latol'c, poie llè tl'atLallùosi di un .Rtto ricognltivo fIel10 stato 
di Ulla persona, la cui natura. giul'idka, fu sempre fra le 
più controverse, ma dove tut.tavi~L uon potevansi ::lpplical'e 
analogu.meute lf' norme, del resto tutt'altro che sicure, cir­
~.'l l' impugnabilità dei negozi giuridici patrimoniali, man­
caV,1 qUH, lsiasi 8aldo punto di appoggio l)eI' bdc l'egola,Inen ­
to, Olldt~ la giul'ispl'uclenza e la clottrin.-~ hanllo Liuora bran ­
clcato nel vuoto e sono pervenute alle più diverse soluzioni. 
T I'alasciando i pa,rticolari, basterà. rilevare che ben risul­
·Gano da tale rego lament.o i casi in cui l'impugnazione è am­
messa, in ispecie quello precipuo della. non corrispondemmo 
dd rkonoscimento a ll a, verità senza che però occorra dars 
la prov<1 dell 'en'ol·e nemmeno quando è l'autol'e che la COll­

testa , l]llello dell'interdizione per infermità di mente e del­
l'infermità stessa di mente (sia permanent.e, sia. tl"ansitol"la) 
fJ!lHJ\do ,tVVcnne il riconoscimento, della violenza, e del vi­
zio di forma, che 110n è però ea.usa (E I1nllità a-ssoluta . Non 
si l'Hrllne opportnno tbc l'aziollp. Spell[lf.;se anel!e al P . .l'.i., 
poiché in materia così delica.ta l'iniziativa del P. M. pot l'-e'ù 
be gravemente llUoecl'C al suo prestigio ecl alla :sua autori tà 
in caso di soceomLcn:t.H, 

Nemn1P.110 pa.l'\'e òorersi amHlcttere la possiiJilità, di un ri 
conoscimento da. parle dell'ascendente iu caso di morte del 
gellitol'e, essen do oltremodo gra.ve, al1t:he nelle più féìrOl'evc!i 
ipotesi ~ sostitu i l'C '1ltre persone nell'adempimento di un atto 
ch~ de"'e essere spontaneo e schiettam(~nte peTsonale (cfr, 
invece per la legiUimazione : art. 323. [ DUSI: ( lti\' . Dir, 
Civ. )) lD09 pag, 46; HERU'TTATI , o. e, p. 20, p. lO segg., \'i 
80rlO inve~e, in nH\8Sima favorevoli]. 

~ 2 . - Della dichia1",(L:zione giu,diziale della, paternit à 
o della matcrrvità. lna t'lwale, 

Requisiti. e 1)rocedime·nto. - L'altro modo di aeeert.amen:o 
dalla, filia7.iune, qnello per dichial'a.zio ne giLllliziaI e, fu pnl'e 
oggetto di pOlHlcl'ato studio e, Don lU rado , anche di 'lire 
(liscussiOlli (art. 299-31G pl'oge!!o). 
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Appena occorre dire che la Commissione ampliando di gran 
lunga i casi in cui è a,mmcssa la possibilità. dell'indagine c 
della d·i.cltiaraziorw giudiziale dclla paternità non ha fatto 
cbe ,rendere omaggio ai voti unanimi del Paese diretti a che 
fosse tolto quanto vi è di eccessivo e di ingiustificato nelle 
restrizioni, con cui finora è ammessa tale ricerca, voti in cui, 
Sf:'JCOUÙO alcuni, meno espErti, si compendiano per intero i 
postulati circa· le riforme in materia di filiazione illegittima. 

~Oll m.anearono ftllzi voei autorevoli nel senso di togliel'e 
addirittura ogni limite all'introitu8 actionis, poichè sj è da, 
alcuni contestato, tra l'altro, clIc la facilità, generalmente 
dichiarata molto pericolosa e assurda, con cui si ammette 
hL presunzione di paternità naturale nella legge austriaca e 
germanica (codice all~"tria,eo § 163, ('.odice gernu:miC'o § 1717) 
analoga a quella che vale per la, legittimità, del figlio 
nato in lmttrimonio o dopo lo scioglimento di questo (co­
dice anstriaeo § ln;:;, lfiH, l5f); cod ire germa.nico § 1591, 
]592) ahhia prodotto tlltti gli incollvenienti che si sogliono 
affacci:1re cOlltro la larghezza di queste leggi e ancor più 
contro quelh gil1T'ispl'llden~a R,"oHasi sul ìa base della !~ggé 
austriaca, che ne aVl'ebbe aggravato, come si afferma da 
moHi , le stranezze ed i perieoli. 

Cornunqne, la Commission-e , pnr allaTgando di gran lunga. 
snn'e~('mpio delle altre legislazioni c dei prrogetti , l'àmbito 
dei cas i in cu i deve €s:::tel'c ammessa l'indagine, non volle 
che le nuove disposizion i favorissero le insidie tese a uomini, 
più spesso a giovani inesper'ti e doviziosi per iniziativa o 
con la occHita c:omplicità d i donne per dute o senza scrupoli. 
2 a ciò provvide con una triplice spp.cie di cautele. In primo 
lnogo pl'ov'i'ide collimit l.1re l'ammissibilità dell';:1zionc ai casi 
di u nioni non effimere, 11 quelH in cui la paternità, possa 
de:-:umersi da. sentenza. o da llichial'azione scri tta non ef]l1i· 
voca di colui fl cui si attribuisce la pa-iernitù" ai casi -di sc ­
duzlone, di l'atto, 'eli violenza carnale, di possessO' di 8t:1tO di 
figlio ni:\tlll'alt'; inoltl'e al C~\SO in cui fosse stato annullato 
per Illotivo diverso dnl difetto di v0ridicit&. il r iconoscim ento 
fa.tto da colui contro CHi si fl.gjsc~ . Tn secolldo luogo, dopo 
lungo dibattito e matlll'O esame della hen nota questione , 
provride col negare Pazione se al tempo del concepimento, 
detel'miwtto dal periodo intercorr ente fra il 1800 e il 3000 

giorno dalla nascita ùcl tiglio, la donna fosse di cattivi co­
stumi où avesse avuto rapporti con altri. 

Infine, e questo vale anclle per l'indagine sulla maternità, 
J1rovvide eolJJ. lo stahilire nna Pìevia causae cognitio del tri­
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i"ra sw,ra distini. l!mcnv' in una 
te faR(' d('l prog~.~tto, quella del matrim.onio religioso. Qual· 
'the disputa sollevò l'art. 299, n. 3, secondo il quale è COffi­

Vruso Lra i t,~si di ammiti8iLllitu, dell'aziune l'annullamento 
tlel rif.'onOSc;;nHito pC't! ntotivo dher:!o ilalla mancanza di 
\'eridkità, Parve, mf.lltti ad uno dei dlle relatori (Segrè), 
che tenuto anche conto della difficoltà della prova di tale 
lllalieallZU e della tutela elle la legge deY0 incondizionatamente 
lJflrirf' all'antol"l" dd l'iCOnoFieimento impugnato 
per diverso motivo, in padicolare, poi, nei casi più comuni, 
in cni sia SLa,to ellicacemente impugna,to per" violenza o per 
difetto dì ftH'm!!, non do!est,e questa eOfldiniow, d cnse ri· 
vol;:ren:i di,;capito dpll':1utore nel rirmlOFlcimento p in cprta 
guisa costituire un indice a suo danno. Ma tali considera· 
zioni liOll fUl'Ollll ritenute dilJla m<tggior<1nz<1 della Commis­
~d(;Ile; sU.n1cit.'nti per '.JiminaI'e que!c!Ìo eaHO. 

L !azione per la di(hiara.~iul/e di maternità. è ammessa con 
l.a "te,,:sa larghezza, ù parte l'oiStacolo del'i.ante dalpa,dulte­
l"lllitil e ìnctst1IOsltà ,Iella /!OT' cni l"ra ammeissa ne] 
,·odicr· fart. 190). Soltanto, con la .frase « anche fuori dei 
,casi previsti dall'art. :299 )l, si é avuto CUffi di precisare che 
tale t'tlJolle UiUmessa in geller~11e e che le cven'tuuli eccC't;iO­
ni, comutd id (tlSO dera pajfcrn tà, dipeIt,lOltO ~t tr; motivi 
IY L1P!. :n5! T1lttavia, rame ,'rià si notò, anche riguardO' a 
questa azione. è disposta una previa Catlsae cognitio (arti­
coli dal cui t;situ dipenue kl. pro;scguibilità del giadi, 
zio. "Ta. peI' COllvprso, 11 difl'erPllzP. eli ql1anto stabilito al 
l'art. 190 codice civile, ed era proposto in precedenti pro· 
geLti, la prova. in ogni sta,dio del giudizio, è pienamente 
lii!E~l',! I • :11 C!). nel clw. VOrI,!'t 1h:o 11 oSl"crf!i lì hignj fie<tntH 
progresso sulla kg-islazione vigente. 

Ritenne altresì la Commissione opportuno, sopratutto per 
distoglipl'ecoluro, che mi raSSHO a tenùere imiidie e ricatti 
con 1t zioni ewer't rle di,l ttm !"re l(,sche mprese, 
dil re al <:>:iurlicp ehe al tprmlne della prima fa!':e del dudizjo 
clicllìari inammissibile l'azione, la facoltà di condannare 
['isbnte ad una muHra variabile da lire trecellto a lire chi· 

(art. 311 
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Mentrs akune legislazioni Gtrantere~ come qu.ella a. u­
striaca f-c fr. Jurisùictionnorm, § 49, l-t'L attribuiscono l'a.. 
zione solo al tiglio, vivissime sono le dis-p ute rig'ual'do alla 
nostra. 

Aìcuni, al'gomentaudo a gilentio J aUlme ttollo che l'azione 
~pett i 3, chii.wque vi a.ùbia, in te.resse, quindi a nc lie a coloro 
dle ba nno inter esse gi nriàico a far ùicltiarare l'il1capf!.cit.à 
dei figli naturali a ricevere per testàmento o per donazione; 
si. d isputa ancora se si es tenda agli eredi e a D. d i §('.en{h~nt i 

del figlio .e, in t ale JpotesÌ. a quali discendenti: c infine 
circa l'applicabilità per analogia dell'ar ticolo 178 rela tivo 
al reclamo dello stato del figUo legittimo. Le Jegg' straniere 
ed i progetti precedenti, poi, BOllO Ilei più vari gensi, (arti­
0010 340 corlice svizzero e progetto Quarta" che ilàIlllO azione 
a l fi glio e alla madre ; progetto Scialoja e p roget t o parla · 
mcntare .) giugno 192-1:, che la dàullO sol o al tiglio . e così 
altri progetti). 

Dopo maturo esame s i ritenne propizia l'oce::Lslone per 
tZ'o ncare una buona volta le dispute, e parve anche che la 
snlu:lione più sod disfacente ùel grave pl'oùlema fosse quell a, 
di concedere l'azione, in p<1rziale allJ:L lngiil, di qncì che vi\.lt~ 

per il i'eclamo di stato di figlio legittimo, soltan to al tiglio 
~ , sotto celte condizioni, l ui morto, ai suoi ilisceufl enH le, 
gittimi. E scluso, infatti, che basti un interesse pecuniario 
come fondament o di tale azione, deve esserne esclusa la tra­
sminsibilità. agli credi come t ali. Potrebbe dllbi t al'si , se, 
oltre i discenden.ti, debbano esser e legitti mati alJ'azione all o 

elle il coni uge del figlio o l'altro genitore r iconoscintotl j () 
rlichiarato tale, tennto conto che i l'apporti di affetto e di 
legame famigliare li chiamano anche, secondo l'attuale si · 
.atema SUCC'2gS0riO , all a succ~ssio ae intestata, e il primo a il ­
~Le ::t.lla q uot.a legittima (art. 750, 751 , 753 e s~guenti, 812 e 
seg'm:mti); appunto la domanda. potrebbe eBSél'e d i r etta d~ 
'Costoro soltanto allo scopo di migliorare 12.. condizione do! 
figlio e a loro stesso vantaggio, o quanto al secondo anche 
per lihpI'::t'i'si tota.lmen te o parzhtlmente dall'obbligo degli ali · 
menti. Ma Bel complesso parvero prevalen ti le ragioni per 
l'estensioll{~ della. legittirnazione a ttha, iU1"6 proprio , solo 
.a i figli del figlio predefunto e quando egli sia morto in 
molto giovane età. 

D el pari , la trasmissione dell'azione già promossa dal 
'figlio dovl~ebbe essere limitata ai diseendcllti legHtim.i. In 
questi sensi , flopo lungo esame , si è IH'onunzjntn la Commis· 
'.Bione . Bi
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l'azione di didIiara,;lone di patuliltà lU1lurak iLllche il P. ll:i., 
finchè il figlio è minorenne, o almeno la madre se si è ri­
'"'ztnos,'izzta (\ diezu!ratsz tale P (ien, Wèe1azt ,l'e 
p. 37). (Jueste proposte non furono accolte. 

QUilnto an'intervento MI Pubhlico :Ministero, è nressor}!è 
ZiZ'SUfik peu;,,; l'e cit' egli iiilssa ta stì tistkzz di Li e 
le nascite dipendenti da amplessi illegittimi e mobilit8Jre 

ad .Ii {lG rinh;),cciart e 
;1d espol'si, El luogo di è V01;1­

mente con probabilità di buon esito, al, 
Lnsnt't una GUISa' (vile un ?;Umf t'tt di 

con diminuzione del suo pre-stigioe (LeHa gUlvitil, deliSuo 
alto ufficio; d'altra pa.l'te anche tale dichiarazione dell'au, 
l i)riU, ",'sere ;lOTI dfsidel'iZ fa Pi'I 

molto valide e spesso delicate. Il Pubblico Ministero do­
"c-ebbc, perciò, comportarci ora in llU modo, c;'a in 1111 altrc; 
i;i,lon" possZ'dt~nd(, pn;n~, talo!';' non 
p si avvertirebbe dal pubblico la disuguaglianza di tratta­
mento, (:!U3i; alb nUHh:, l'n,':'DrdHT'le l'I:,::inne la 
;:hiaraz,lone ui patcrnitt in nDme del figlio, indipendem:e­
mente dalla sna qualità di rappresentante legale del figlio 

lei L"lCOl'u:-',;iuti ;) è '"qua O mp:':tò 
di avere la patria poteslà e coll'antori~za·zìone del giudic0 
tntelm'f'! lo potrà, O non lo meritò e Ri compTende ~be eRS~S 
possa r:':.re f ;l.bllZa tu+: :e e il a;;;:he 
se quegli si rifiuti, possa provvedere a che si agisca nel­
'lnteri"8se {]~1 figlio, Certo la frllDcesc (21rt. 3'~O), 
ver iehian: ·ebt, 'azi :lle di teI'I' , apI' : l'tiene Flolt:u tO 

al figlio, aggiunge che durante la minore età non può agire 

6ernbn1eccedere ogni giu"ta ml;,;ura, iSia ili (juaùlv esclude 
il ra,ppresenttmte legale dall'azione essendovi la madre, an­
'orchi miniZ;'i'.llue, ;,ia esen';'"ìo {' Un'w,:ione 
è nell'interesse del tiglio si fa dipendere unicamente dal 
heneplncito della ma,dre_ sia la ,mfl,flre DllÒ essere 
n \li Si, an: lze e:'; i'.;'8i ma il, vita, 

.Kemmeno alla Commissione giustificato di conce­
,re ctta., dE,L'ata, ,-zUre che ai 

ai tigli llutun'Ji del tiglio 
come pure era stato proposto in precodenti fasi del pro-

L'inll';ilsse :+e "\\:SO'l1" aver" iL C,i;" si 
!losca iJ rajJportu di liliazinllè nOn ba8ta a legittimare 
l'azione contro il preteso ascendente. per determinare nOI: 
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il propriu, ma il ralJfHJl'CO di filiazione nULU[',llp, de] ìOT'U 
padre naturale, f:enza f'OntUl'è la pm,sibili!;\ della r:nnf,(,'lLt 
zionc da palt" del preteso <lsceudente del ì'<lpporto lli mia­
zione de! pretei"o ni]Jotf'. 

li: poichè: soltanto in causa della naLUl-a ùell'a"iolle t,oau 
imposti glI cH:cellnati limiti alla legittimazione attiva, di 
l'cttn e rlel'ivfttlt, non ~~l3sI'lTi differenza a questo T'i 
gmll-do tm llcwso dena paternlta e quello della maternilù, 
sehbene taluni progptti si rifel'isf'el'O :"oHanto all'u7:ion€ per 
la dichiarazione d.i patemitù.. 

Secondo l'articolo aO;i (a differenza di altrI' ìeggi e pro­
getti) non vi è termine di rkc51cleT17a dell'azione per il figlio 
in r-aU!ia della sua età, ma sarebbe \'es,;aLol"io e probahil 
mentf' in rontrnst.o ro!h V0!ontù, del genit.orf~, Sf~ j tigli suoj 
potes"el'OIJl-Oporla senza limiti di tempo; parve ,:on,,,cnl,l 
neo al caso che essi potes~l'O pl'opol'ia soltanto quando i i 
genitore fosse morto al più tardi entro due anni dalla Til,lg 
giOl-e eui senza aver plOpoSLO l'azione, e ilOTI JlHÒ dopo il 
·neco["f;Q di due anni dalla loro maggiqre etù 

,\10Ito più ,lisplltato fu il punto riguardante In lf:f!ittl 
07u1,;<ionc degli credi cl,el gel! ilare al't. :_m,t J. Ande 
fra gli stessi relatol'i non vi et'a stato \:M~~col'do ln 1111 

pJ"imo trmpo; il Se.gl'è ci'1scndovi fnvoreyclc. il comphnu) 
com'l. B:il"one "fa,· Oi evule. Ma i llsultatl ultimi Liella nOil 

Iweve f' ]'ipetnta {li:"c!lSS1011r furono quelli accolti nell'luti 
eolo 3tH, 1J8I' il qu,1]e è data l';1zione dopo la, lliOI'te del g8' 

nitore, epperò solo enno un anllo da questa: tbè s(~. poi, in 
fluel tempo il figlio era minore, :lDehe '"C1li(Ìuto fluel tfTmjn{~ 

egli conserva raziolle fiuo J. dne amd ciaUa maggiore etù, 
~ s~ sia m0rto in rtà minore potranno agire j snoi 1ig!i 
legittimi anCOI"~l per 'ùue mesi dal giorno in cui sarebbe sta 
to maggiore. 

Il pnnto fond:U11(Cntnk, Og'1'ettodi riù l'i\-a dic:cmisiOTlP, 
fu quello della tlniirnii!sibilità de/laZIO/le coni fu g/ i treui 
dpl genitore. Es~;o rir,hif'de qllnlrl1e hrrvf> èhiarimpnto. An 
zituUo la ComIlli~;siolH: in un primo tempo Jj<1nè prOpell&1t 
ad ammettf'J"in per la diebiarazione di m,ltf'rnìtà pur ",:,> 

sendo ancho qui lil'1itatil la lcgittimazhne atti\'il 'juanto 
alle persone ed ai tel'milli; ma lJOscia rit.:onolJbe che llon V! 
fosse- J'agione "iufficiente per deddere in morlorliverflO, Sf'­
condo che .~i brattasde della patmnitit o) della nmterllitù. 
poi~bè i perieoli di ìnfìirlìe e eli rieattì, (lopo ìa morte dr>] 
genitore, :clono possibili in entrambi i casi ed ; alla 
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famig'lia legittima sono dovuti, R'infende rum grano ,wI,lis 
0011 meno a quella che il padre si e formato, che a quella, 
clle fZJi'lluda la madn.::. In ogHi ;se, civ nonu 
stnlltr, la s:olllzione (levE' es:serp affermativS1 n,~l i'ilSù, 

{leve es,sel'lo anche a mag'gior ragione nel secondo, quindi al 
rn-imo lm"sterà ril:eril"ci. 

L'ndf'L'elfbe da akuD a voh,1' negff,l'i' ta,~ f'a'lSmib' 
sihiliti1, nonoBtante il ,diritto SH:croS::1Jnto ,lei figli. n:1Jtul'a1i 
ad ottenel'e lo stato che loro compete, per il timore di in, 
sidie e di ricatti, tanto più facili, ili diee, I.juando il preteso 

è m'Fto e nOll è '1u adi più pos',jbib dIe f,gli sl di 
fenda, C-erto, non va discono!'\cinto que!'\to pericolo, quindi 
il pericolo che passino per tigli quelli che non lo sono, ma, 
non "i tcnguno abba::;Lallza in canlo da palLe di coloro, chc 
in CHflS,f (li ciò vOlf'eblferf' udoiUn v ucle so uzionn oltr!' 
modo rigida, gli argomenti che militano per unt=! soluzioDf~ 
meno rigorosa e più umana. Del resto, lo stesso progetto in 
Ulla pl'ima fa:::,e ne Javu l'es0mpio coll'ammettere la pro 
sff'uzlOlW rldl';f,ziffl1e in C(fflO di mOf'tc cld re, 
qmtnrlo ~~iù fosse intervenllto il dpr,retQ ;wtmi7.zat.ivo, 111 
quale soluzione, se si fondava sulla giusta tidueia, nel gin, 
dice, tmito più gumJìligo Viù lo 
,circo?,tanze, tl'71 ch" il 
notoriamente presso a morire. poteva addursi per una so' 
luzione meno l'igorOSèt anche IleI caso eli morte già, avve, 
nnta, mCintf"~ vera Pinconr'zmicnk lton OeteSHfl,l'k 

rimettere ;1] ca,so p08fl.ibilit;ì (1ella ]'T'Ofl.ec117ione de] 
Fa7.ione. 

tSi e o"servaLù anelle, che i pellcoli, tJJe ci "al'cbLel'o del 
l'C,'fto a.W',l!f' inferlflO di mFHte (f nondi 
IllPUO llPssuno pell,'ìH di negare in questo caso l'azione) non 
vanno esagerati, tanto più che a difesa del preteso genitore 
si è iitaLilito un procedill1t'Hto emù ca.uto, quale quello che, 
fOl'se COlf un fu qil i P(Of'Chf~ ]ii:!' l'SEr, 
il ri/o!ultato negativo della preventiva oaUli'(l,e Gognitio ])re­

,elude il corso dell'azione pUI' dov€lIdosi trattare di uno 
dci casi intui è ammeOSfCLL hl rieena. Se il dovrù e~5 
sere 111(,1to gnarrling:o nel vn1uhr('. anehe dopo 11 deererq 
antorizzativo le prove nel caso in cui l'a7.ione fu proposta 
in Hl/d'ne ritOllis) nuil lo l'"tl'l1 meno, IJer ceno, se si al, 

ten.de a la morÌf' d!"l \"è V'a r,nf 
sennlto quel ch~ insegnn l'f'Spfc'rÌf'l1za' ehe l'atte~f' ad a::;irr 
post mortem può essere, e n'On di rado è determinata da 
;ben appl€'zzabili motivi, COIIle a\'vieue quando il paùre <' 
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tardi di 180 giorni della morte di colui, al quale i'li attd· 
buisce la paternità »; Prog. lVleda-Nava" art. - 2, senza, ter­
mini di decadenza quanto alla duplice legittimazione; Prog. 
Lollini, id.; Prog. Sorani, che nega soltanto la trasmissibi· 
btà ereditaria attiva; Prog. Scialoja, come il progetto Me­
da·Nava e Lollini; Prog. parlamentare Meda·Sanclrini, al" 
ticolo 2 « .. , in ogni caso non più tardi dì un anllO dalla 
morte di colui cui si attribuisce la paternità »; Prog. Meùa­
l'iiava-Colajanni, 1914, come il progetto Meda·Sandrini; 
Prog. parlamentare Fera, Salandra, Lanfranconi, Fari· 
nacci, Renato Hicci, 1924, a·rt. 2 « l'azione di paternità!00. 

è imprescrittibile l'iguardo al figlio»; Prog. parlamentare 
Giallturco, Morelli Gualtierotti, 1893, che non nega, nè }i. 

mita la trasmissibilità pa,ssiva dell'azione). Anche progetti, 
anteriormente redatti, in tempi diversi, dai relutor1 sono in 
senso favorevole. 

Dopo lungo esame e dibattito fu adottata la soluzione 
tradotta negli articoli 304 e 305. 

Art. 304. - « L'azione nOI! può essere promossll" dopo un 
anno dalla morte del genitore. 

Ma, se in quel tempO' il figlio era minore, egli può, anche 
se il detto termine è scaduto, promuovere l'azione purehi' 
dò faccia; entro due anni dal l'agginllgimento della mag­
giore età. Se egli pure sia morto prima di ragg'iungelfe h 
maggiore età, l'azione può essere promossa dai suoi figg 
legittimi fino al termine di due !!lesi dal giorno in cui egl1 
l'a,vrebbe raggiunta ». 

Art. 305.- « Re venga emessa una sentenza donde risulti 
la paternità o la maternità, o venga. scoperto un documento' 
in cui l'una o l'altra risulti da una non equivoca dichiara· 
zione pe'l' iscritto dei genitori, l'azione può proporsi eu· 
tro sei mesi dal passaggio in giudicato della sentenza o della. 
scoperta del documento, quand'anche siano trascorsi iter 
mini indicati nei due articoli precedenti l). 

Per detti articoli, adunque, senza distinzione tra, azioni' 
per la dichiarazione di paternità o di maternità, nè tra 
singoli casi in cui quella è ammessa, si concede l'azioxll' 
anche dopo la morte del genitore, ma non dopo un anno· 
da questa. Che se in quel tempo il figlio era minore, egli 
può promuovere nondimeno l'azione entro due anni dalla 
maggiorE' età; chè se egli pure è 'morto prima della sua 
maggiore età, l'azione può essere promossa dai suoi figli) 
legittimi, fino al termine di due mesi dal giorno in cui egli 
ra~rebbe raggiunta. [Cfr. REBUTTAT1. o. c. pago 33 segg.],. 
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Ch~ poì l'a,zioD~ già proposTa contro il genìtore, lui morto, 
possa flros~g'nire contro i suoi eredi dpnHf! nelle regol!' 
f"onsnete, 

Si è, i:rìOltI'i~ (arL molto ;;impllahl l:; pni­
detta del cudlc" stzx,bilcndosi, cbe venendo emCSE;;l 
unti! sentenza donde risulti la u maternità, 4) v,e­
neIldu scupelLo un documento eontCl1UlLe Ulla nun equivocà 
uichÌ<u'àzione s\;l'itta dell'una o ueH'altra, pl'Ovellientè dai 
genitori, l'azione potrà proporsi dopo sei mesi dal passag, 
gio in giudicato della sentenza o lialln SCOTWI'ta del dOC1] , 
mento, quand'anr:hp siano traRcorRi i tprmini sllindieati. 
'l'eunto conto, infatti denedifficoltà SpORSO gra.viElsimc del, 
la prova. della natunale e clelIa iRtintiva 
gn;;[j;3 L negme ;J,d ", n;;n;limf'no, cosi tranquil, 
lanti testimunianze del lapporto di filiazione ogni ya IDre 
,,010 in lèaus<1di Ull fatale dccur:so di Lelmlnl, la COHuni", 
"ione 'si e indotta ad amwcctere questo temperamenLo equì­
tadvo in tutti i casi, poie1è Hl vel'ita era, ugualmente j!;ill 

stiticato tale temperamento, quando il teeminc e limitato 
per iI figlio, come quando, lui mOl'to_ agisf'ono i s110i ligli 
o discendcnti leg:ittimi Questo temperamento non toeca, 
pe1'ò; affatto, i principi relativi ~·tg·lì effetti della CDsa 
dkatfb e ai limiti in eUl ne è ammpss:t la revnc;:;.bili1:1 par­
UCOhLl'lilL'nLe in 111atel'Ìa di azioue dI ilLto, 

l~on facili questioni ùOH:rtero affrontarsi anche nelle V<J' 
TÌe ipotesi di persune inua,pcwi. Vari scllèmi furullo allc!.e 
qui successivamente Pl'oposti; il risultato ultimo delle dr 
scussioni è accolto nell'aJ,ticoìo :306, dove è particolarmente 
not,evole il requisito ivì posto df'l com:euso rlf'l tiglio che 
Ci bbi:lt'on1pintn i ~1ediri anni per prnmunvPl'P n pros0gnìl'p 
l 'lJ:~i('jn", in modo aml1ogo a r c:tabilito cirra il ri­
i'OiLoFicinì/~nto ,lì un figlio che ahbia did(iUn 
<1nni, dovlè pure llotmole, e fu veramente oggetto di 
dispute (non ·WsenJovi favOfeVllli i rehtturi, e deeÌsamonLe 
eoutraiÌo UllO di eBsi) de llellèa'I:ìO di azione per la diclib 
ra.zione di l1latet'nità potesse il padre, quale avente la po­
testà sul figlio minorenne, agire per il figlio. Parve, pero. 
alla Commissione, che non fosl'e così sconveniente, e sotto 
un certo punto di viSTa potpsse eSf'ere anche doveroso pPl' 
il padre che "i è rÌf'onoiCciuto o fu dichiar;ltn gil}dizialmpnte 
tale promuovere ql1esta a,zione, IrrPutre cl'altra parte. :l,m­
messa P"l" ipi)t;~si la n;;gt7 ti V<;, II padre aiTebhe sempre pri­

,inLo sollecitare indirettamente l'esperimento d~ _e~sa-, }~' _f~/~ _____ _ 
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''l'io, poi, dH~ solo Ilei caso in cui il minor.e non sia in po­
te,;tà di uno ud genitoLi, il giuuice tUL8I::iJl'e pOt>l>a I>upplile 
-al d fei o ,li iniziai LVii di'l laPl,n,eD an e legille in tr' 
a~don~. 

una ,speciale dIsposizione, ili parte desunta dai prece­
denti cli.,egai, rigualJa l'ipotesi, lllultO comuae, in cui allct 
-cnea cle1 tiglio niituiak lllinole l'r(,;'vble un e1i i e bli,o 
or!, -un ()~p,i~io .. l'fl,zjOllf' PllÒ essere promo~sa dR chi ne ha 
la tutela, a nonna dì legge, previa l'autorizzazione del giu­
dice cULe/are cd <tnelle al solo une della sOliimlni",craziolie 

,di'gLi al lllt'nti i) ileI l'ÌlldJ01",(\ dene-,pe'i~ 316). 
l relMorì erano pl'orlid ad introdurre qui clisposi!\iolli, 

in parte analoghe :1 quelle della iegge belga (art. MO), del 
codice b'0rmalllco (§~ 1,15, E16), dd codice svizzelO 

..cnli :n - :131) cldl:l 1'\'0" l pu-. lU e 11 (§ E7, ICS) 
dp-l (',odice am;triaco, quanto all'ohbligo di presta,re alla 
llladre gli alilIienti e le spese resesi lH~l:eSsarìe in causa del 
pllrtu, illlLIIKllCkutéll1ente dull'uzlolle di dunni plr ioedu­
ziono. r;Jttn, dokuzn {'nl'l1~l,le alnI!'o di. 311toritn r,~c. (cfr. 
~od. civ. germanico, § 1328; Nov. III. § 1G6 (;.Od. civ. au­
sU'iaeo) e quanto alla. pussiiJilità elle :sarebue data c,luesl alla 

di.'i t.olleol'l'elli.lOyj ·J~tt'l'm llati~ 

,condizioni, 10 IOt:1t{) di bisogno r: la huona "OI)dotta delln, 
donna, di ottenere da quello la cui paternità apparisse pro­
ha,bile, l'auLicipo me,Ji:1lit8 deposito ·della :somma ntXeStiaI'i,l 
agli .1Iim.elll.i del fig i.o pel i l'l'illii me-l d,ILt IliLSe! a ,dil 
llOnJ1a.k importo delle ~ip('<:e flccnrTonti por la marlre Pn­
l'eva ai relatori (cfr. CAlUtAI!A G., Le 1/,ltùne riforme del co­
dice uivite gen. a'iW>tnacu 1I:H5, p. è segg. ; HAHhL, in Le'ìp. 
;;:il/CI 7;;it'ichdfi fiir 'icdsihc t) seitem.b:l;' 923, 
p. 5(13 ,;;egg-.),rhe. oppm·tllna.wente modifi\'ate. (' cil'eondate 
da maggiori cautele, elle non siano quelle deHe citate legg'ì, 
tali pro,videnze potcs:-,cro t10val luogo ileI no~tro codice 
3,fteh; fiir ij,ttcUll;j,re 13 cifea della lnol'Ìalitù i ilf'a n 1;ik di,i 
ti<:"li naturali nei primi me~i di vita". che si ripl'f-'ndl's/'!I' così 
una tradizìone, violentemente interrotta da,l dIritto fran­
,C(;;3e, la qW1le a,lHllldte\a i.jUei:lto dil'itLu ddL IU1dle a; un 
'c"ne'jl'sn pi'CU ia lio pel' [li'O' \ ed d'e alk ile\'i~ ,leI pal'to e 
all'al1eYfmwnto del neonato (V. Pl~OI'·. SC'IAl,Q1A, snlla, ri(',Cl'cH 
della. paternita, atti ParI., Senato, I selis. lilO!:l-1910, p .•3 
'f' "eg.). SaturallIlèl1tL, CUllle ndJa Ip0Lesl pn.:cedenLenléIlLè ili­
di\~ah, tali dj'.;po';iz1nni lFTehher!) tl'O;-;tto hJogo ancbfl lìni 
ea,si in cuj dovesse trattarsi soltanto dì un'azione per ali­
menti (v. ·;;nfml. Ma la Cumwis,,;.iollC. L-Ju~ T'lCOllolit,:!'ntl.o J.!t 
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hontà dei tini di tali disposizioni) c le llla.ggiOl'j cautele pro·· 
poste dai relatol'i in cO~lfI'on to d elle rk.m'da.te leggi, vi si. 
è dimostra ta contraria J sia pcrchè costituirebuero un'arma. 
peric,olosa, specie in man o lU d Oline di scarsi sCTupoli , contro 
giovani inesperti, sia anche perebè le larghe provvidenze st,a.­
bilite (Ialle nostre leggi attua li a t utela dell a maternità e 
dell 'infanzia possono rispDndere assai meglio, nel loro com­
plesso, tti fini , a cui mil'crebbpl'o queste f l'ammental'ie dispo­
s izioni, che fo rse gi ovel'ebbero maggionncntc alle donne più 
~altre, elle a quelle veramente più ~velltllr<lte e più pudiche. 

:Prescilldinmo llaUe conseguenze dell 'accertamento dclla~ 

filiazione quanto alla successione leqitti.ma e testamenta'ria 
eù a Ue donazioni, di cui non è qui i l caso el i, IKtr lal'e. ~la si. 
può fin d'ora prevedere che le riforme in qll esto vasto campo 
saranno numerose e profon{le e dorl'nnno portare ad un più 
Ta,ziona.Ie ol'di na,mento e ad un not evule migli ol'amento della 
~olldizione giul'idka clelia prol e illegittima com patibilmente 
eolle pl'crog'ativc della prole legi tt1ma, le,gittimata, adot tiva 
e con quelle dello, parentela legittima . Qui dobbiamo aecen 
nare a lle a.ltre conseguenze. 

Qua nto all'introdu zoione del fig lio d,i nno de'i conillgi, rico' 
'lIo:seiuto durante il matrimon io , nella casa coniuqalc (a l't. 286" 
progett o) è COllserr ata per oyvic l'i1gioni la disposizi one del, 
codke (art. 183) . Naturalmente , come nella lcgg'C' attuale; 
così llel pl'ogetto il con senso dell'altro coniuge al ricon osci­
mento non ha nè Pll Ò avere a ltro signilknto gilll'i dico, es­
selldo il rkonosdllwllto Ull atto libero, ch e quello di un tadte­
assenso a c he il figlio sia a, mmr..SFlO nella casa coniuga]~: a 
pa,rte la quest ione :'lp. una d iclli al'<-1zione d i adesione alla do­
manda giudiziale {li d ichiarnzione di fi lia.ziollC possa avere 
:lnalog'() effet to. 

La Oommissione, inolt ,oe, non duùit ò a qll eH t o riglla rdo di 
scartare una di. sposizione simile a quella. del codice france­
se (art . 337). del codi ce Albertino (art . 182) e dell e Due Bici· 
lie (urt. 260), che, a nche se più mitigata., inginstamente ago 
gravereb be la condizione dei fig li nat urali, pCI' il fat t o che 
il genitore, come hene spesso aecadr , pas8a a matrimonio. 

Fu riprodotta a ltresì la d isposizione del codi ee per quel 
che riguarda l'a88'/t1uzione dt:l n onw) solo clIiarendo~i qui un 
punto dubbio , llel caso di aocertam-ento pl"eeedellte del1a ma­
ternità (art. 288, Cfl' . 186 cod. civ.). 
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Si è abolita l'impropria e vieta designazione di tutela 
,legale del .genitore, pur seguendosi la buona traccia del 
nostro codice quanto alla portata, all'ambito dei suoi po­
teri 'ed all'esclusione dell'usufrutto legale, che <non può 
a,vere giustificazione sufficiente fuori della famiglia legit­
tima. E regolato anche per questo riguardo il ca,so in cui 
il riconoscimento è fatto congiuntamente o separatamente 
da entrambi i gentori, in modo non molto dissimile 
dalla legge francese (art. 383, secondo la Legge 2 luglio 
1907; cfr. cod. argentino art. 362, 363) e nella guisa più 
favorevole agli interessi del figlio. Non parve invece, quanto 
alle conseguenze dell'accertamento, di dover distinguere tra 
il caso del riconoscimento volontario e quello della dichiara­
zione giudizìale e ciò per varie ragioni, ma anzitutto perchè 
si renderebbe necessaria un'indagine sottile, caso per caso, 
dei motivi, del restD non sempre puri e nobili, che indussero 
aI riconoscimento, e a quelli, non sempre ignobili, cile ne 
hanno distolto alcuno e lo hanno indotto a preferire di af­
frontare le sortì di un giudizio; d'altra parte nemmeno una 
vana ·contestazione di legittimità toglie al padre la patria 
potestà, nè gli altri diritti dipendenti dalla paternità le 
gittima. 

Quanto all'obbligo ·aUmenta1'e nei rapporti coi figl,i nata 
mli e l01'O discendenti J le norme proposte con gli articoli 289; 
290, 291 divergono anche sostanzialmente in più di un punto 
dal diritto attuale (art. 186, 187). Il primo comma dell'ar­
ticolo 289 corrisponde all'art. 186, I comma, salvo in quanto 
è detto espressamente che l'obbligo del genitore verso il 
figlio naturale viene dopo quello del figlio naturale di que­
sto, correlativamente a quanto è disposto nell'art. 290 che 
risponde all'art. 187, ma lo corregge col ristabilire l'òrdine 
fissato dalla legge (l:oniuge, discendenti legittimi, ascen­
denti legittimi) capovolto nell'art. 187. 

Il secondo comma dell 'art. 289, regola il caso, riguardo al 
quale è muta la nostra legge, circa gli obblighi della cura 
del figlio e della ripartizione del contributo per le spese in 
caso di riconoscimento da parte di entrambi i genitori i an­
che quì solo in parte il progetto potè giovarsi degli elementi 
forniti da qualche legge anteriore nostra (per esempio: co­
dice estense articoli 121, 125, 126, 127) e straniera, (per es., 
cod. austriaco paragr. 166, 169, 170; cod. argo art. 364 ­
eod. civ. svizz. articoli 325, 326). L'art. 291, lQ comma, esten: 
!le la disposizione dell'art. 186 capoy. quanto all'obbligo Bi
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aliment'lII'e del g'lnitore V,l'l'SO i discendenti legittimi ileI lÌ­

glio naturale, non lìmitandosi all'ipotesi della premorienza 
del tiglio, la cuJnpleta e la corregge, in quanlu l'arlo lSu, 
("il,P,,\,. ;linifm ican.d" ehn il g'l'nil lire pr;'nH;rto P'uò "ncl;e 
1*'1'e in ipote"i, non il p~Hll'f~, ma la mlldrp, natural!', ha 
escluso per errore dal carico degli alimenti il padre super­
f-;ùte e suoi può Lr:ntalsi li un 
dlsce.l1ck'ntr' non e:';,r:!uder;ii l'i., 
poteRi de ci Riano entrambi i g-enitori legittimi gravati (le­
gli alimenti ed altresì più aseeudenti legittimi ed auclle Ji. 
('titl':Hn!;e l j nEI. 

D'aUro ('anto conformr aHe regole generr.li cnrrif:.pon­
dente alla sussidiarietà del suo obbligo verso il figlio. che 
il geniture muul'ale sia. tenuto -ven;u i dil'icel1clel1ti legittimi 

lwn;oue intHc;lte sUf;;;e!-;;,iv;; [11+'11t(; 111',]1';;1" 

ricolfl 2!ìl, P comma, 
S.i è creduto che non ci: dovessero essel'e troppi scrupoli aù 

ammettere altresì un limitato obbligo alimentare dopo quello 
dd ;-'m ing't' (ki dlsci'ncknt mi o natm:di ilei geni­
tori naturali, n, carico degli ascendenti nei li:miti (1e110 stretto 
bisogno, verso i discendenti: naturali del figlio legittimo o na, 
turale. Gli ascendeuLi wm pO;cSOllO, 1n1a'11i, ;jcnzu, offe8a dl'i 
più (,lernentari doveii. c]ipE'THknti dal vincolo del 'mnguc, ~i.h, 

ban(]on~ re la proll\ :l,ne he se n~ turale, di un fig'lio o (li una fi­
glia, I>Ìallo essi leghtimi ù naturali, i quali poi, all'occur-
li'UZ;;, ;,on t'11tH rm' gli ;di rnell ti yeno 101'0 

gittimo o natnrale. Si trntta insommn di un ofticinrn pip, 
tatis, l'ispondente ai vincoli naturali e del sangue. Il leg:!­
8[;lto1'e nOli può soltanto fondarsi sullo bpolltaneo impul",o 
(:;~gli a;,-eeulE'1Iti ;1 :':oc(or;;~rt il figlio nat ulnle di un klfJ 
figlio, Inoltre le isiitU7:ioni che provvedono aJla 3'isistenzl] 
della maternità e della prole legittima e ìlleglttìma potrall' 
BO e!:jel"citare tDAlto più illtell~alnpn_te lLLrga.mente la loro 
rd.tirità bcnefi;ta Fll n:ez;" ltigetiti cbi' (;i'CO:I'O:iO 

n11 'nopo potnmno p"sere impiegati dove ver~ lllente il biRO, 
gllO lo l'iehìede e nella misura di questo, anzicbè esserne (li 
8Ll'atti per SDYVellil'e difetto de~ clovel'oKi boccerso dei 
r' iv,'; ti 

Un utile complemento di tale disposizione potrà essere poi 
incluso nelle riforme in materia di successione con l'am­
l!:eUere 111 i dhitto f1 Un;en!' i.!l a :aLga mÌ>sm,;, e sotto le 
stesc:~ ~onflizkl1i a fayore dei Df"li natnrali dei figli legit, 
timi o naturali verso gli eredi (leI loro ascendente, perchè 
non avvenga che, ad c"clusi\o hen"fi_ci() -,-l<~gll Jol'fldj .ikILa:.... Bi
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H,fii non jH)Siinnn Oi te:;ii.~J'C diJglì el'cdi di questti 
gli alimenti rhe cbhf'ro o poternno (trnTe dm'ante la sun 
,'ita, Questa disposizione dO\Tà essere discussa a 15110 tempo 
e, eOiHe "j é detto, troverà l'or"e "ede più adatta nella ma­
teiia delle :iuci'esf:loDt. Pl;imn Oii~one ilui soggi ngitre cb 
il procetto Quarta (1()08) ammetteva 11n rliritto flisncr~sRionp 
del tiglio naturale verso gli ascendenti ulteriorì, quindi soì, 
t<iuto se il padre 8ilO f088e tiglio (j diBeeIldeute legIttimo del 
l'a,'c( n(knt(' (aI't. 1) e iin ir1 to iIi i';Ll(-i'eSi:i.olii~ (kgl a~ii.'eli 

(]puti in n1i11Wam:a dei dis('·elldellti e dei genitori, verso il 
tiglio' p ìn ('OnCOl'f-lO coi fratelli e sorelle e loro discendenti. 
JJa non questo il luogo di nq.;lia1'2 criticalnente ilue!::ite prc; 
pO;ife, w\ qndk dCt1 progeottn Giiwtnrcn (189':), Tlè In jWOrnstc 
tOlltelìutr'in fJuei 11rogetti, in quanto miravano ad introdurre 
lilla sllen'fl!-;lone legittim<L dei fratelli e Imo discel1uenli al 
figlio uar nridec Di tutto i'iò a i~no teliipL 

Qll:mtn alla r-ittadina'rl'Zac a7 domir-ilio n!ènesgario dei figli 
'/Hltura7i. al consenso richiesto per il loro matrimonio, se mi­
limi, nOli è in questa parte del JicogeUo c!,e lro, ano luogo 
lè l'elathe 

F]'a le parti più delicate ed ardue IU questa spinosa ma­
teiia, chelnwlio dato ~empI'e luogo ad al"denti dibattiti, i~ 
i-EiiZa chbbio 'Im:11a reLttiva itll;} iOile ;zdulterin(i 
iW'PstlfOR!t, La di~tiDzione tl'[t qll('~tc eategorioe ]e altro di 
figli naturali è ignota ad una parte della legislazione euro­
pl'a 1p. eS .. rHU8Lria~a e la gel'llldllita): e la ;iua aboliZIone 
~l pr', i1,nr11e da illi,lgli· e mnlto prudl'Hti trrrLtaiisii 
,DVSL Ddlrrfilia.:::rionA n 107,]ì. f:42 f' sf'g"uf'nti) non !"olt~mto 
per motìYi sentimentali, certo 11101to apprezzabili, e soprat 
i 1:1t o pel' la pietà ehc iSlJira la prole llllioeenk, ma 
fo,ie più; per ];t e z·.oHtr:l<ldh;ioni 
il ,'nl d:'I luogo il l'egime (Iella nostra legsre. Tuttavia nessunfì 
dei progettI )Jl'ee(~dell Li e gilln tu tino a proporre 1'aboliziont' 
d,'lla di,sfiDzioue, 

Am'.he le leggi ('m:l Iwte in favore degli orfani di guc,rrn 
,n, LI. ti agosto 1916, n, 968. aJ't, 2 e 8. 18 luglio 1917, 
n, 143, an. 2, 3 é 17) non "i e"tendono ai tigli adulterini éd 
ÌIHie l'i t LlOi<Ì Him nelle deH'a 19;; c. cii., iiebitenc' 
già m~ll'attlla7jone df'l endice C'ivile non manraSR:l in Italia 
l'esempio tratto dalle disposizioni transitorie (art. 7 R. D. 
30 nov'embre 1865, all, GR. D. 25 giugno 1871, n, 284 per le 

di Vcne;;;Ìa {~ litlantovll; itisi:t;se alL pt'oVincf;;, cll 
ne,m;l r]pl R. n, "j' I1oypmh!'e lS7f1, 11, 1)(}30 e ,le11a legge 2R 
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giugno 1871, n. 286) in virtù delle quali ai tigli nati o anche 
soltanto concepiti prima della sua attuazione erano applica­
bili le disposizioni anteriori, quindi, per es., quelle ùel co­
dke civ . al1t5tria.co che non fa alcuna distinzione t.ra. tigli .Ha­
turnJi. Ohe a nziy essendo stato letteralmente riprodotto nel· 
l'art. 8 R. D. 4 novem ore 1928~ n, 232G, contenente le di· 
sposizioni per l'unificazione legislativa nei territori anneG­

_si, l'art, 7; delle Disposizioni tl'ansiturie, si è rin novata. la 
stefJsa situazione giuridica per ~ figli natura.l j, nati o con· 
13epiti, delle provincie redente pr ima della legge d'esten­
si one delle nostrc kggi in quei terJ'itor i, nel sellso cioè elle 
1: tuttor:1 amme8sa per essi la libera r icer ca della paternità 
e ma.ternità e non vi è luogo a d istinguere fra diverse ca,te­
gol'ie di figli naturali tanto per Faccertamen-to, come, 
(ciò che è più discusso) per le conseguenzB d i questo. [La re­
eentjss i1l1a leg-ge greca, l'iff}rmatr ice df'l l'cg'ime giuridico dej 
figli naturali , nOli ha abolito del tutto la distinzione; bensì 
ammette il riconosdmcnto volonta-rio pate.rno anche dei figli 
a.àlIlterini, non degli incestu osi; la maternità naturale tè in­
vec\' ili ogni easo i},ccertata con pari pifetto di quella legittima 
dal f,,!.Lo del parto. (Cfr. lli,'ista di clir. ciI-o 1929 p. 200-7) I, 
La Commissione fu in sostanza" dopo lungo esame del gra,n~ 
problema, concorde CO) relatori nel punto fOIlt1ametitale; 
ritenne, cioè, non soltanto immatura. ma non abbastanza 
cauta. c provvida Ulla l'ifol'ma t.:lle si spingesRP al puuto d i 
ca.Tl(~ena.l'e ogni djsHnzione tra i figli natura.li. 

Il vivo senso di pietà che desta la condizione degli sven­
turati cile debbono la l O!'D nascita all'adulterio e all' ince · 
sto) quello che ispira la stessa madre quando è, come non 
eli l'ado) vittima dell' inganno ·e della violellza, cOIU':ligliano 
ùensì di deflett ere per più riguardi dal rigore ingiustifi­
cato ed improvvido) %~ anche brutale ed aSGurdo 1 della IlO, 

stra legge, ma non ghì di ammettere il riconoscimento YO­

lontado e 11indagil1e e la dichiarazione giudiziale della, li­
liazione .con la stessa.. larghezza e <con gli stess i effetti con 
elli è amm88ca per gli a ltri figli na,tu rali. 

Anzitutto1 va pu:r tenuto conto dell'orrore che gcneral ­
mente destano le unioni incestuose, per buona fortuna molto 
:rare tra noi; cert:J n on uguale senso di r ipugnanza pos ­
:)ono d.estare le uni.o:a.i adulterine, chè anzi, bisogna pm.' 
troppo ~1'i c{)nogcerl(}, in ogni classe socia le, salvo casi spe­

, cialissimi, non le accompagna. come dovrebbe. la pnbblica 
:riprovazione, bensì una, largi1 e compiacente indulgenza, 
lì,/l<;1 (' lA YH)'n ilbnp'iHHl, i l h~f~-j r,intorp-. ~~ nml :l,n t': lJ p m )]~O'i()T'- Bi
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mente gli imponè .. di fare quanto è possibile, perchè sia po­
sto un argine a queste morbose tendenze, perchè non sia 
dato pubblico inverecondo spettacolo delle infrazioni a11'ob­
Lligo della fedeltà coniugale, e perchè siano evitati i turba­
menti dell'ordine e della tranquillità famigliare. Gli av­
versari di ogni distinzione, per vero, parlano con una punta 
di ironia di un falso pudore legislativo, non potendo la 
legge, dicono essi, ignorare quello che è noto a tutti; af­
fermano che. lo scandalo sta nel fatto in sè, non nella sua 
prova; aggiungono che i figli non debbono sopportare la 
colpa ed il fallo dei loro genitori. .Ma è facile osservare 
che la notorietà, dei fatti può essere più o meno lata, più 
o meno cer'ta, e chE' la legge civile, come quella penale, ri­
tiene giustamente nocivo che si alimenti lo scandalo e si met­
ta in piena luce l'incesto, o l'ingiuria recata all'altro coniu­
ge; che la pietà verso i tigli non può far dimenticare il danno 
enorme che dalla constatazione di tali fatti deriva alla pace 
cd all'ordine delle famiglie e che i figli stessi dovrebbero 
in genere preferire che rimanesse nell'ombra la loro ori­
gine, Chè anzi, ove si consideri che raramente sulla co­
sdenza dei tigli, che agiscono per la dichiarazione di filia­
zione illegittima, hanno grande peso motivi di ordine mo­
rale e sentimentale, e che ciò sarebbe tanto più spesso esclu­
so, quando l'azione loro dovesse essere rivolta alla dichia­
razione di una filiazione incestuosa o adulterina, può pa­
rere più saggio il non favorire simili tentativi e l'impedire 
il corso di una tale azione quanto già la filiazione adulte­
rina o incestuosa non sia altrimenti nota o palese. 

Ciò premesso, non poche sono tuttavia le riforme, che do­
po maturo esame anche in questa materia sono proposte col 
presente progetto, 

Parve anzitutto di dover muovere dal principio, per 
quanto non incontestato, che l'incestuosità e l'adulterinitù 
costituiscono un 'impedimento al riconoscimento, obietti­
vamente considerate, e cioè indipendentemente dalla cosi­
detta buona fede, che, salva, beninteso, la ipotesi del cosi 
detto matrimonio putativo, non può avere influenza, poichè 
entrambi i genitori sanno che la loro unione è extra-coniu­
gale. Quanto al caso del ratto e della violenza, si è creduto 
di dover fare un' eccezione al principio della non riconosci­
bilità delle unioni incestuose con l'ammettere eccezional­
mente la possibilità del riconoscimento da parte della ma­
dre, che nei non frequenti casi di queste obbrobriose unioni 
è il pilì spesso non partecipe della colpa ma vittima; è 
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giusto ed umano che essa possa trovare conforto nel rico­
noscimento della propria creat ura, ment re d'altro cant o 
sarebbe improvvido esigere la pr ova all'uopo, che all' unione 
incestuosa, che fosse giud.izialmente o altrimenti accerta ta 
(v, i ntr a), C8sa fu costretta' dalla violenr.a . Non parve invece 
dovel'si ammettere un 'eccezione al riguardo nel caso della 
donna coniuga ta, poiché qui deve prevalere il principio che 
fino a sen tenza h revocabile contra r ia il fi glio si presume 
legittimo. 

T ut tv.via, nemmeno nel caso di unione inces t uosa fil am­
messo, accanto al riconosci mento da parte della donna) 
l'acc:ertament o giudiziale della maternità, sia pure a mero 
sC0lt0 di a liment i (art. 315 prog.), poichè fuori dei casi 
eccMionali, in .cui l 'accerta mento della fi liazione adulterina 
o iucestllOsH, è a mmessn a. tal fine, i casi ) cioè, in cui il 
fatto è notor io o pressochè notor io, la donna ne avre bhe 
non ;;;010 gr avissimo, ma anche, il :più delle volte, ingiust o 
ì1ocumento. 

Ino1tre è da ritener e conforme alle regole generali, che 
Fatto di r iconoscimen to non possa menzionare la paternità, 
n é che la n ullità del r iconoscimen t o paterno pORSa. dicJJia­
rarsi se non i'isulti d ir ettamente dal duplice contemporaneI), 
l'k onosd mcnto, o non si tra·tti di uno dei ca~ i in cui la 
unione risult a a norma dell'art . 315, mentre nel ca,so, in cui 
il divieto r isulti dal r iconoscimento successivo, quello pre­
cedé!n te o anche successivo della. marCire· d ovrebbe pote'I' va­
lere a r endere inefficace quello pa terno, cont ro lf1 regola? 
aecondo la qua le 11 riconoscimento successivo di uno dei 
rrenHoTi, nei casi di d ivieto, n on può avere effe t to, a meillO 
cne ii precedentI" sia stat o dichiarato nullo per altI'a C(i,Lt :"lil . 

Fu -t)ure at t enuato eli g ra n lunga il rigore del d iviet o d~~l 

riconoscimen to nei riguar di ùei figìi adu lterini. Anzitnt to? 
t onforme a i voti a utorevolmente già più volte manifcstati~ 
la Commissione fu coneol'de nell'ammetten.~ una espre8sa di­
ehiaTazione clelIa possibilit à del loro riconoscimento {la par­
te dpl genitOl'B che a l tem po del cOlleepim ent o n on el'i:l, COlliu · 
gato. ,Fu pure aanmesso, dopo molte, discu ssioni, elle possa, 
riconoscere il fi glio anche il genitoI'f: coni ugato qua ndo il 
maGi'bnouio che ue costit uiva l'ostacolo sia sciolto o se que­
sto sia annullato, purchè non vi siano figli o discendenti 
pei' effetto del medesimo, inoltre cbe il r icon osciment.o po­
fesse a ver luogo in ogni caso avvenendo il matrimonio f.r2!, 
i genito~i del figlio i1dulteI"illo. 
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Q,ueste disposizioni favoriscono assai il riconoscimento e 
quindi la ilichial'azione giudiziale dI paternità e ili maternità 
dei ilgli adu] , CHF:i in c.ni divÌcto p;;ee ilnr;ai 
rispe'll(lGntG arl Fmppl'iori, rd in oglli mndo esse co· 
stituiscono una difesa a questi proporzionata. Così dura 
81111Ziollè, quale quella del diview ai>SOlllto, diretta nOll con­

;:0 ri;;~ conl1'o 2·ittinw innOc.Hlti <lcUe 101· 

truL non potf'va numtener"i nel (;aso, in e11i, per il matrimo­
nio sopravveniente dei genitori, dovevasi rendere possibile 
la legiLtimazione dei ti gli 11d ultel'ini. 

V;e sogginni ;'11e da cki ;daiOl'j ru ;co­
"te1l11tf! la te"i, chp non (lovpsse trovare 0l',1acolo anche rlu­
l'ante il matrimonio il ricolloscimento elel figlio di cui fosse 
"taLa eon sentenza irre'10;labile disconosciuta la legittimità, 
non ef';;erdmi a su,. p;±TE'T'C, motivi' JH~r soffocaee lo 
"8anda10 prl imprelil'c llU ptto moral.mfmte doveroso~ ql1ale il 
riconoscimento del figlio, a,uo che e anche pericoloso il do.­
'Cl' rilar.u;He, e ehe la stessa cuncli:c.Ìcne che nun USisLtiJllU o 
non SOflrn ;'YCing;;no fil'li clisc;'.!lck.nt lp:~~it!;m; piil' ;;f'fetto 
fli qnel l1latrimmlio dti, lungo n ~l'a,ve (lnbhio Re Ria fl,bhll,stfl,n­
za, giustificata; tanto più che essa costituirebbe un ostacolo 
dIa l'kol1uscillilLà Ji :tigli, che in maneau,\a di lllaLl'Ì­
lTtOTiio dei gc'nit'wi aclnltci1'Ì, sono gin ù abbamlo­
nati a sè stessi. ["Cfl'. a,l riguardo gli art. ~04., 316 e 32~ end. 
dv. sVIzzero, art. 331 cud. civ. fl-ancese (Legge :25 aprile 

Li) SLes~u 1';Llai ;)r;~ 011senò che St· il riconuscimeuto 
:llnmesf'O ,lopo lo sdo.dimento :lel matrimonio ,~i nwle ('be 
",ia minor offesa alla memoria del coniuge defunto eli f'[uella 
che sarebbe stata lecata in vita col lÌconoScil~jentu o la 

,(1 fiEa;;row' dnraat(, il ma 
l'esta, p8rò sempl'eehe talI:' possibilità di riconoscimento do­
po la morte cl'el coniuge potrebbe essere appunto incentivo a 
desldel"t1l'li(!. lu iHl01" Le .. Nun pfLl:3;3al'U-110 alLreiJl ill.o~se~i'\-:ati j 

ari.icnfar; inconveniedi dei;Yfi ilt] dana pCissihiliL;'L del l'Ì­

NJllOseimento e rlella i!icl1iarazioue gindir,ia1e di paternità 
nel .caso di unione adulterina ,dell'uomo coniugaco con donm1 
l;utile D la licOilOi:ieÌbiliL e la pOi:idi­
bilità alla corisir!tarlO]1i\ ,1eI­
l'adnlterio o della biga,mia potrebbe eSReTP terrihilmeJlte no· 
dva per IL.., (tùnllà, lIè i>cevr.a di pericoli ([nche' per il frutto 
!el;~m (!.·sere tentata 

merlo, tanto più , F, C'nuw nnn di rtteln acnadc, CSS:l 

l'ava i vincoli matrìmoniali dell'uomo. 
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lllano negare al tiglio gli alimenti. Soltanto, la legge attuale, 
pur tentando di contemperare i diversi interessi morali e ma.­
teriali in conflitto, fa pendere trol'PO la bilancia verso la ne­
gativa, sicchè il rigore diventa eccessivo e quasi brutale, 
mentre il progetto invece Ai ìspira pi uttosto al pensiero, che 
non occorre che l'unione e la filiazione risultino già dappri­
ma in modo palese, che non si esiga una più o meno laboriosa 
istruttoria ulteriore, ma piuttosto che già vi siano elementi 
tali, che sarebbe inumano negare ai figli gli alimenti col pre­
testo di evitare maggior strepito intorno alla maternità ed 
all'origine del figlio o l'offesa alla pubblica decenza. Perciò 
l'azione fu ammessa non solo nei casi già indicati dal codice, 
ma altresì in quelli in cui vi fosse notorio concubinato tra i 
genitori, o il possesso continuo dello stato eli iiglio. 

:\1"a fu altresì stabilito che la proeedura fosse anche qui 
quella stessa che fu introdotta per la dichiarazione di filia­
zione, e, cioè, che anche per questa azione si avessero le stes­
se garanzie di cauto e ponderato esame e di segretezza che 
sono offerte per quella; e parve anche opportuno segnalare, 
seppure era strettamente necessario, che l'azione introdotta 
per la dichiarazione giudiziale, ove risulti trattarsi di casi in 
cui non è ammessa, verificandosi però le ipotesi previste per 
l'azione di alimenti, poteva essere limitata a, questi. Il che, 
beninteso, non esclude che anche il figlio naturale comune, 
ed anzi a maggior ragione del figlio adulterino e incestuoso, 
possa nelle cinque ipotesi previste in questo articolo agire 
invece soltanto per gli alimenti. L'anche del 3° comma non 
lascia dubbi al riguardo (cfr. art. 193, 2° comma « tuttavia 
il fi~lio naturale avrà sempre azione per ottenere gli ali­
menti l»). 

N emmeno è eseluso da tale disposizione che indipellden­
temente dal verificarsi eli tali ipotesi, il fig'lio naturale 
comune, che era in condizione di agire per la dichiarazione 
di paternità o di maternità a norma degli articoli 299, 302 
possa fin da principio o in prosieguo di giudizio limitare la 
sua azione agli alimenti. Potrebbe forse parere che se la 
istruttoria neceRsaria porta all'accertamento della filia­
zione, questa non possa e non debba relegarsi nel limbo 
dei motivi della sentenza, sicchè il dispositivo rechi soltanto 
la concessione degli alimenti, e sia alquanto strano che si 
possa instaurare un giudizio di questa specie evitandone però 
le eventuali conseguenze, che riguardano lo status) cioè una 
materia di ordine pubblico, e tra le altre, quella che il figlio, 
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m ior] sia )ggE evual lte li 2 16n1 'e1's 
il genitore. Senoncllè tali argomenti non sono senza replica, 
so---~tue- in--ant- '.'arL 'n5, -)me';'Ll'---t. J"" nr 
CL 1Vl_ iica_~, COl___ le _he _~ figL_ naiùle __ llUIL 

l'alternativa fra l'azione .di alimenti e quella per la di­
cI 'azi, di i1tel:à, lei i il ui mna l 
ri'-'G.,-,::a (,n~a p<Hcrnitcu, ric0u clud0 ltllO Cf lWlUw':1'18 U~ qUb­
sti, fra la dichiarazione di filiazione e l'attribuzione degli 
al mti prc 0, lov( !'al rto fili me n h 
bisogno m genere di pnl lunga inctagine i m quanto potreb­
be,~n ess""" phì "vvant <>ggil'ti i fio'li adn1t~rini iuf''''' i;uOl',,ip 

cl lon w t Iti: alj uti qu:o i mit pu 
sempre tagliar corto a questa speculazione col riconoscere 
il ,~ 110 - -:11e '- pell-'---za" siué"-'o . 

.~. anL _J1 n ___ o 6L_ __lla s'un __ :egl,. __ )iml :J Il ~ 3g'oL 
relative sono contenute nella sezione relativa agli alimenti, 

riti e p op 'tUI ~iso re I[ ~ess entl ni, 
in ""nso .w,vorevvle, w, dib~cLtlta ,-:\u0GtiloLJl\:O, SE; i5~i a~'ll!Lenti, 
di cui l-l1l'art. Hl3 codice dvile, potessero essere accordati 
al ò al ~1i l tti~l leI io J ill'a. )Ter to i orrr 
dell'art. l.1J6 capoverso, estendlendo cioè a tale obbligo, e per 
int0ì~0, h dispmd>;iOllP iiell'>l,rl:. 2}l1 elel nrogettn 

uJ.11 si e aVVerdto \;Ume yueste luspolSu,loni liÙn pUlSsonU 
8J']Jprezzarsi nella loro inte.grità se llon In connessione con 
[11 e rl :ive .e s essj e ~ dc àOI In tic( 
18,1'6, si affaccerà allora la questione dell'opportunità di aba­
liro C) -eli -,.iforll' <l T'O, pr{\f'ìnd?m~nte 11 sisto""a -dI'Ha in{"''''acitò 

Jle i d' Lcev pe :est: mte pe 10m ,ne lCit 
dalla nostra legge (art. 767, 768, 1053 codice civile), e 
al L mar-'")r r---te ('-"e a'L_~ ar-1-e d-' tipe -1ma 
c2 o digli ,tur COI ti e .. _i fib [l,du. _~ini illCI. 
stuosi. n sistema nostro conduce a risultati iniqui ed anche 
[J,( ;cor imI ali, alliÙl L1rd ,mSI enz :ani 
piu vussn~u,j se "'~ vogueu anlHHcttel", che, H~enLc; nel vaJciO d" 
dichiarazione scritta del genitore i terzi non possano far 
'12 e c' ronC2 ~ità ,i fi adi l'in 1. im 
iC8lirmosi, 10 nel CI/JSO \11 un vero atto di rlcono­
s,cinH~nto c'li qUPf'1ti, ])plwbè pPl~ sé f'tPRISO 1111110. 

stiO del ritt ,ttu rig ~clo figl dul .ni 
incestuosi è tanto più insoddisfacente, in causa del sistem::;, 
dellA inC'n~'ì.cit'\ l'?gal; ;!2i fi·~,l~ natn~'1li ;" 1enr"A e ("~ ~'uel'~ 

ac eri] ,in tuo, n i: ~ ~ie, :lell LOllE le l do 
tl'Ìna c1iffusa rifiuta più o mell~ g~leT~~dll!ente ai terzi pel' Bi
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Liccert,ttnellto della filiazione e cioè clelIa COllllizione donde 
dipendono tali incapacità, più o meno late seconclochè si 
tratti (li figli nfLturali dell 'una 1>pecie o cielI 'altra. Ma a pa,· 
rel·e del rellattOl>e di questa relazione, i miglioramenti che 
qui si propongono non .sarebbero a,bbastanza idonei n to­
gliere di mezzo gli inc0llvenienti lamentati, senza l'abolizione 
di tali incapaeitù ; abolizione che è poi, a suo pa,rere, un co­
i'ollario ddla esclusione della legidimazio1l0 all'azione da 
parte di coloro cbe sarebbero interessa,ti a farle valere; ove 
questi non po-ssano ottenere l'accertamento giudizia,le della 
filif.zione illegittima, o, rispettivamente, eli quella ex dam­
nato COit1{J sembra. p-oco meno che assurdo mantenere in vi­
gore queste incapacità. 

S~ZIONl~ II. - Della leqittimnzione dei figli naturali. 

Notevoli sono le riforme proposte in questa parte del pro­
getto (art. ;317 a 326). A parte, ehc là maggior larghezza con 
cui sono ammessi il riconoscimento- e la dichiarazione giu­
diziale di fili'azione, in particolare, l'igua.rdo ai figli adulte­
rini, si tra,duce in altrettanta largLezza, quanto alle due s,1}e­
cie di legittimazione, per susseguente matrimonio e per de­
creto reale, pm' accolte nel progdto sulle tracce del codice, 
la rifor'ma minò a favorire oppm-tunamente entra·mbe queste 
specie. 

Anzitutto, è espressamente detto che la legittirna.zione del 
figlio premorto può aver luogo in favore, oltre che dei suoi 
discendenti legittimi, anche dei suoi figli naturali ricono­
sciuti (art. 319 prog., cfr. art. 186 c. c.), in modo corrispon­
dente a quantO' è stabilito per il riconoscimento (art. 282). 
Inoltre, anclle il riconoscimento posteriore a.l rnatrirnonio 
ne lla legittimazione per su,bsequens J ha secondo il progetto 
(art. 320), contro il codice (art. 197), effica.cia retroattiva al 
giorno del matrimonio, poichè non può ravvisarsi alcuna 
alta ragione morale o giuridica, che vieti di equiparare la 
condizione dei figli riconosciuti in qnalunque tempo. Non 
v'è motivo perchè l'interesse ,dei figli legittimi, nati dopo la 
celebrazione del matrimonio, prevalga su quello dei legit­
timil.ti per subscquens quancl'anche riconosciuti posterior­
mente. 

Quanto alla legittiJnGlzione per d'eoreto reale su clomanda 
del genitore, fu richiesta l'età, necessaria per il riconosci­
mento; si precisò maggiormente la condizione dell'impo.ssi­
hmt:t della legittima,zione per 81lbsequens coll'eqnipararvi il 
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gn:\' Otlt::, s10, matc:'i::le (, :norah' (<Jet:'] mina l'f:sj;::ten· 
za, menu, i'larà delic:ltissilliu della Corte d'appello) ; 
fu abolita la condizione che non esistano figli legittimi o le­
git mati o dl:::ènd,': ; i di {'{""lÌ; t'itel: in· 
fatti ingiusto che l'esistenza, di figli o discendenti dovesse 
costituire un ostacolo assoluto all'adempimento di un do­
velc' d.i cOF6enz{{.Eella m:l n lfesL'1 lione lù sq cd cita, H al' è 
quella della legittimazione. La tradi~ione nel senso del co­
dicf' (Nov 71 c. l' Nov Fi9 c. TI § 2) non ba r>;raD pf'SO in con­
tra: l:, ed~ont:">bilaHdata d'.dIa ehe 
non è requisito della riconoseibilità in caso di matrimonio 
fra ; g'enii Lerird (arL 279, 2" , ni' ella 
mavw per:.ùe pure potuvil eSSUl"u statil preeeduta 
da altri matrimoni veri o nulli o da nascite di figli legittimi 
o o mal\lIl1m PUf\]t.ivo. :1 a n !'ile {[{flglio 
preeÌì:;ata e completata la determiliazione del if'equisito rela­
tivo aI consenso del coniuge e, corrispondentemente, nel­
l'a)"'; 322 :'l'r. E un. c. h sopp['ess:: fa nzlOp P in­
dicata al n. 2 dell'art. 198 c. c.; rimanendo soltanto quella 
del n. 3 cOflice civile, cioè del D. 2 dell'art 321, 

Yn andlp ritennto ed mann (ni' man('H?'OnO 
gli esempi che consigliavano l'adozione di tale provve.dimen­
to) in ,'2:80 (li morte del "e il fif;lio già 'òtto 

la dOma31Lh pOtesse essere fatta uno degli 
ascendenti legittimi del defunto quando non fosse stata 
connmqup dichhll'Hta VOf :ntà hlntral'j;] di 
colo :J2~). e che, Ilei Célbi in cui è <j"lnme~"a la celebrazione 
del matrimonio pel' procura, la legittimazione potesse aver 

per decref corW:lT'ren le \'cndiziimi dI per 
8ubsequens se il matrimonio non potè aver luogo per la so­
pravvenuta, morte del mamlante. Furono coi"Ì tra,flotte 

tram:itorh, iD. giugnn-14 fobn' 915: !ta­
mente umane e benigne in una disposizione permanente SG­

degli orfani dei militari morti in gnorra. 
dc·.lla legl:dm::ninne 

riguardo al quale sorsero vivaci discussioni, parve alla fine 
illlg.:or nanif' l1pre E:labill da ]'odk:' co­
StitLlito ttt;;l pre,j0 giudIzio della C0rte d'appello rejà1cÌvlG 

alla legalità dena domanda e da quello del Consiglio di 
Stati? rel:+c?vO :mveniz:nza di'ila nel 
caso ehe !a deliLeI'azione della Corle :,;ia arrermatìva. 

Fu anche decisa la g-rave questione della impugnabilità 
(leI f:cretn col 'c'.,:nmef' ere riCQI'jl:O per imÌi" iiru­
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nanzi al Oonsiglio di Stato in sede giurisdizionale (art. 325). 
(~uatl aglI effe! delb legi mazi ;l;e p;';' deC"l"fO, l;pf 

'art, ;J:;tì del progetto i' lllantellllW S(H;Lanzbllt1enic 11 ]lllU 

cipio dell'art. 201 c. civ., secondo il quale essa ha effE'tto 
n1t1 fi ' ;~ ri;Yf";Jl'do gef i)re ha doma lato 1egi 

mazione o a· cui si rifel'isce la domaIllla stessa; in quanto ta 
p~('ezi(lnp. a (]Hcsta l'l'gola l'art, ~24 P già (lptto psnressa­
mi'nte que;;f" arf ii i)lo. 

Dell foziolf dei 'lrali del l;; disci ina 
e delloldinamentG dello bL3tn civile nd ]010 rigua.1'di "" 
tr~1tta, sede più congrua. in altre pal'til]plla relazione. 

Disp08i~ioni tnansito'rie. 

(JllelSte dispulSiziOllÌ (articuli l-G) SOIlU ispintlC al cullceLLu 
fondamentale che le norme relativI' all'accprtalllento o alla 
i'iindiz! e g-' f'idie;; lei ij n;; ;rab iOSS(; t1"i fi1'e 
pbcazione anche ai figli llatmali coneppiti o nati prima della 
lfH'f) el!h'nta in Vig01'"(, ma ~i'Jlza, flf'tl'imf'nto (lplla CfmdizioTIP 

l'idi;' già es>:;! acq ì,tatg fl vi de ;lirit pref'p 
dente. 

Ki è infatti ;'onsfii l'ato {"he If ndo tr:f il di ttrllw 
",lune Jl facoltà a detel'lliiuate pers{)lu; in ..i"ta Jd lolO 

8tatns, non vi è alcuna retroattivHà mogica, ma piuttosto 
10;...',i("a a Lieazirille medj;ikt d" D{iitILa att 

buisce le facoltà medesime dal momento della sua entrata in 
vig-ore fllle per!'lone che in 1]11t>lIo Fltf!to si tTovano; lUll, Fli, è poi 
!Jlisid!"t'fltO, ';j,ltra part", i:he fl,lora fiuesir appii;'azioHi' 

immedia,ta deve respingersi od estellflcl'si, a seconda dei casi, 
mothi di ('quit:) di npportndtà. 'T'fili sono le ;1 i l'etth" l' 

begaite qllblil! palle del j}l'ogetLu, in qCLante staLilllto tU} 

zituUo che le nuove disposizioni relative alle condizioni del 
]'ti"ilnOSi' mentr' i~ dI" dii i; t;lrazt i'le :;:t rilizi:; di laziofJJ" 
fSI applicano anche al figl.i lIuti l'l,ima della luro enLrata ilI 
vig:o~e i che d'al~ra, parte i riconoscimenti già a ~venuti ndle 

dlZF'i' or,; l'lChv.'H.e SO"" val anJ';' se i:ett;;iJ"ero 
quelle che erano prima richieste; che le disposizioni nuove 
l'phbve flg-li a.l.imenti nei l'flpporti tra f"pnitori figli nfltur'lli 
(, isceTidrmti appftf~an(i n og ca"ii flnclli" ge intrr, 
v~n~ta decisi~ne ?i~~~ziale in base alle precedenti disposi" 
Zi rn. '1ueST;' dUf'f rfve ane] la J f"'ma, "fi,con 
1:1 quale \"algUllO i tenDini Ji dec<lflem;u, l'ecf1Li dalle nuove 
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disposizioni p3r l'impugna.zione del rieonosCLmento e per le 
azioni di dk.hiar.azione di filiazione, sempre che la decadenza 
non si fosse già verificata a, norma delle leggi anterior i, per­
ché in ta,l caso l'azione era già esti llta (v . inv~ce per la pre­
scrizione art. 47 Disp. transitorie cod. civ.); tuttavia, se­
condo 1a norma. stessa, nessuna decadenza. si può considerare 
verificata per ch'ett o deU'applica,zione dei termini stabiliti 
dalle nnove disposizioni prima, che siano trascorsi 60 giorni 
dall'attuazione di que~te, di guisa, che l'a,pplicazione dei nuo­
vi termini non può mai impedir-e che siano in ogni ooso salvi 
60 giorni dopo l'attuaziOll0 delle llUOVe disposi.zioni che li rc­
cano. 

Alle stesse direttive è ispirata la norma per la, quale le 
nuove disposizioni sulla. l,egittimazione si a!lplkano nei r i· 
gu&rdi dei figli c discendenti viventi &) giorn o deUa loro at­
tuazione e(l i l'iCOllOsciment.i fn tti ùopo qIH'stO giorno e po­
steriormente al matdmonio contl'a.tto pri!UU Lanno effica­
cia retroattiv&, salvi p.eI'ò i dil'itti patrimoninli già acqui­
stati a1 tempo dell'attuazione delle l1n OVe disposizioni. 

Altra norma, infine, l'igufI.l'da i giudizi pendenti relativi 
al1a filia:done natura·le e alla le.gittimaziollè; questi anche 
per le prove ~on() regolati dalle lluove disposizioni; d'altro 
c.jl·nto, però quelli relativi al la. clichial'azione di filiazione non 
pOt.l'a.IlHO C8se l'C pl'oseg'uiti se non sia8i uttenuto il decI'e-te di 
cui all'art. 307, salvo che già Don sia- intervenuta una sell­
ten7.a favOJ'evolc di pl'imo grado, jn quanto questa dà Ull& 
g:aranZ1::L 11011 soltanto pari, ma anehe supel'i01'2 a qu ella 
offer ta dallo stesso dl'Cl'eto . 

1'l'rOLO VII 1. 

DELL'ADOZ IONE . 

(Relalo1'e: Prof. GALGANO). 
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Le innovazioni e.ppol' tate dal progetto aIPattual.e 1'2goIf... ­
mento dell'adozione sono piuttosto ampie e profonde. Com'è 
ben noto, tale regolamento, influenzato dalle prevenzioni 
e dai sospetti con cui l'istitutc, dopo un iI;izia.le tentG.tÌYo 
{h pura e semplice sua soppressione, venne a reoILo nel cc­
dice, risultò irl'etito in un numero piuttosto eccessi·vo di 
vincoli c l'estrizioni, causa n011 ultima questa dcll 'applira­
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zione al'quanto scarsa che esso dove,va poi avere nella pl'a­
(~a. 

Il plogetto, conlonnanLLosi spccìale lEttura dell' 
tuto, per ,cui l'adozione, secondo quanto ebbe già a rilevare 
i.Lurani!' i l:Fnd V'iC lara i'i dil cocUr,p la C'imm5isisione 
Hi:iJtorla, si ]H'eSellta ";OlJl"aLLltto cume L1na i"Lituzlulle fil""ll­<l 

tropica, la quale nutre ed avviva i più nubili sentimenti di 
!i'imeriiiiità l' di bi'iiièficenzi'iJ l), mi "irto ii libeI'ilI'la 
maggior misura possibile da quei vincoli e da quelle restri­
zioni Pfl Ìnfonnarne il l'pgola,lDpl1to a semplificazioni idOJ1(>e 

sec<;T1ilarne e pl0mUQ\i'i'ile n c fari' i;iL 

Commissione non ha mancato ,di mantener fermii tuttavia 
limiLi rE altri prinr,ipi Titrinuti eli 

i'dsa pi'i'CIO pii" avendO 
tErmto nel massimo conto le esperienze realizzate nelle le­

sI talmi; del]!' qua] molti; recenti e 
tkolal'lllente impoTtanti in matel'la, le sia riusdto ,di; evitare 
quelle manifestazioni ,di forse so.verchia osservanza della 
tendeIi; te;! che dai iC' talo OS;!(" varo 
alcuna di queste. 

Il pr0'5etto (',on08'('p e r",{)'ola soltanto il tipo trafFzioml1e 
ad 'iione, nel] ;lOe Idl'aiiiCill1zi ,ni: di il,ltri fi~!l 

Ha riipudiato il tipo dell'adozione in fratello, del tutto 
Cii?tranG1. alle nostre; ied h:} wC'co Ho nei ;iOlii"i18i 

dall l'al'i'zionc ia Ilcpote, itneh'ezz,éL appaI'­
sa non indisvensabile come figura generale, potendo essere 

COlii l'uaw' lite, ca,,} in si ;"lfisa ';,i""Séni 
l'oppol'tLlnih\' di fayvi ri(;o1'so, con la 00mune assuu"ione in 
figlio. 

Non iia a';'i "lto ii!'.Ll1mCl}ii il 
sebbene con alquanta imprecisione dì contorni ed anzi con 
VPTa propria i!llsuffi!'ienz1'l dielpmentL ed additato col nome 

« pi""ola ozio!'" )), queil i' non hl, W,ii iieat(, di 
far propri alcuni dei concetti informatori, aecog'liendoli in 

sar;'" ",enno fra h"pve, 
Dal rrmto di de il 

progetto, attenendosi la quella accolta dal codice attuale, 
ii'atta un ,,!'imo i'iiPO ' "'l)ad 'zione ,lei 
coli 32.,3(1) 0L1 in Li1l capo "eco nolo deUe forine delhl.dM:/iune 
(articoli 362-366). 
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1.2 

OAPO I. 

SUOi EFE'ETTE 

Cil"e:1 i requisiti dr;Wado?ione (:l,rt. ~'?7-33fi) il prog:etto ha 
lanten to fl'zmo l'll!qttan non (leve ,'ere 

scendenti legittimi o legittimati (art. 327). 
Ha PllUto !(lrmO, inolil(', il atln,dmE ntc~ sta 

IHo rLpdto 'età dell'aJottanio, nOllo.stanLo che 'osempio 
di non poche tra le più recenti legisl1azioni ,straniere e la 
(;11\SSa tenlll IlZaeSt8Cl HeguitH., di T't'nde!' doè 
agevole il cosiituÌI"lSi delle adozioni, sospingessero ,verso un 
sensibile abhassamento del limite elei cinquant'anni ed in 

1tUa ;-;Ha uziow' a ,01 
riguardo, decisiva la considerazione che, ad un'età cOlme 
Quest'ultima, la probabiJit~" specie per gli nomini di, ave­

del proll' d" l mai mOli;" o flllP': m"f 
sia piuttosto intensa e siano quindi facili a verificarsi, a 
33usacldla di tal prok, peckoli di perhì r ­

fjHmen più mellO gravi dei di e fi 
zione fittizie già costitllitisi con l'adozione. Il soprovvenire 
; fatti i Pl,,,l, pr 11l1'Ìa, ml. fmmal'p più meIl" 
damente nell'adottante il sentimento generoso che inizial­
mente lo mosse e che aveva fino allora informato le rela­
zioni lui il o a loLtivo reI dn' a]l " , tali x-dazi lTlÌ 
Illeno uuone e addirittura moleste ed intollerabili. Può inol­
tre dar luogo a quella situazione di più o meno intenso 
l'l1ilflitf p fra lottivi figli legif mi c' legitf mati, a,lH 

evitar la qUttle è fra l'altro diretto il divieto dell'adozione 
lld eaf'1C di preesisteT]za di prolr legittima o kgitt5m;"ta (hl" 

"dottll te, d,voi in lLalc;," legill ZiOIlC, la 
dello scioglimento dell'adozione in 'caso di sopravvenienza 

legH !ima. 
'Jommissione ha il rigore reqJ.I­

sito in esame con la disposizione contenuta nell'art. 33IJ 
eommn eon è 1.0 a i tuk ['e lfutO:j" 

zaee Faecozione anche nei ca,si in cui FadotLiinte non abbj8J 
l'età prescritta, « qualora speciali circostanze lo consigli" 

». rigml"do,t~Ff8a fflymÒ l'men11' la . 
attenzìone sui casi, ìn cui è da ritenere che l'adottante, an­
(~he prima di tale età, non pOSS}l) a,Vf'l' prolf\ propria, (iIn­

'",1:enz:] eongllflita SOpl'lJS'Venl1 ; L lamo malS!.o steli 1 

per un lungo periodo di anni, e simili). Casi ulteriori, meri­
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tevolì anch'essi dell'eccezIonale ravOl'e deUa norma teste ac­
cennata, sono certamente immaginabili. Ma non risponde­
t'ebbe' LtJ V"; de] COl;;,;;issi;;;;;~; ed per,;;i;~ro pr;.vgdto 
un'applicazione troppo lata della norma medes1mta e tale 
da ttenu51 Olt1'51 il TIccessari;o ori ;addirittum annullare 
'efik;tda quel ;) e dell;r nOJ;;;H iII una 

pOTta aperta alle sue elusioni. Nel sistema del progetto tale 
h;; carattere ;';se'enzL; ed ;dla ;;~;;a O;;;s(;waJ;;;;s Sii 

deve ritenere fatta ecceziune ,,"ultantu per i t:usi, Lu cui effet­
tivamente non se ne riscontrino i presupposti e la Tagion 
d ·esH;:I~e. 

Con la tirlueia in una prUdCllte intcrpretelzione della nOl'~ 
ma, la, CommissioTIP fu tanto più illf'line ad acco,o;liel'e il si­
;,ten;;; acc{'~;' Jato n qli;;nto eSf'" men ;~e sì t>,'ita> gli 
incollnmienti l'icollegabili ell'abbassamento del limite d'età 
;Ti qn;n'ant'anni, assienra k posilihilità di un'r,mcacl:1 an~ 
elle più lab dell' ituto, rcnd;'lldone l'aplJlicHzlune 
anehe nei caili di cui l'edottante non clbbia l'aggiunto tale 
;IIti:;;;" età,~ 

La Commi"siolle non esitò invece :L ridUlTe il diva!'lu di 
età fra adottante ed adottando da 18 a 16 anni. Tale ri­
duzj;;;e pp;~ ;ero, ;;;ent;~;' ['isp ~,;;de al inte;;;' di l;erar;' 'a­
dozione dagli inutili ostacoli cbe si frappongono alla sua 
applirfl,ziollf\ non logljp quelI'imif;atù) naturae alla cui os­
FlerV;l;;:r.a il l~equi~;Ho in "sam; inf;)l'mal;) ~ ch<~ ;~el't;, non 
deve, nel limi,te del possibile, seompagnarsi da questo fit­
tizio di paternità e filiazio ;13. ESH;l, per altro non 
prescilla l!lCOnveliknti un certo Bpecic si tcnga 
conto degli altri r'equi,siti stabiliti e di quello in specie :re­
lati\'o aU'n;; llelt :lotb Le, n';;;cllè alt;)' dispo;"izion ae 
colte dal progetto, quali l/ uelle ,deglì a,rticol1 354, 359 e 363. 

Anche dall'ossel'Vanza del requisito or ora acc,ennato è 
amn;;'è;sa disj'pnsa }~t. . p;;;~ ;t v,;l;;:ono~, ;'or­
l'eIa Hvamente, le considerazioni testè svolte circa i limiti 
entro {'ui, secondo il pensieroflella Commissione p del pro­
getto, va ;~;)Iltennt;t la dal J'eqJ to n'eti'} /lel~ 

l'adottante. 
CO)) le u; tele cu dilÙ app e'èso, per ;wi­

denii, ;,1 è lHenutu di togliere limitazione posta. dal 
l'art, 206 del codice circa l'(~tà minima dell'aclottando, 

Il h:; mante'lmto f~rm! ;t;'i nisi?! ac­
colti codice, per cui nessuno può avere più tiglii adot­
ti,'i se non siano adottati col medesimo atto (art. :~28; 
eod. ; W\SSUn;' pul,; ;'sseI~n a,dor.t;yto più nersOt;è' se 
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non da due coniugi (art. 329; co{L 204); il tutore non può 
adotta,re la persona, di eui ,ebbe la tutela se non dopo aver 
reso conto della sua ammiuistr azione (art. 331; codo 207). 
Esso però ha 'completato quest'ultima d1sposizione con l'ag­
giUlltl:L lli ]imiti ulteriori (che il tlltor.e, cioè, abbia fatta 
la consegn a del patrimonio amministrato ed estinto le ob­
bligazioni risultanti a suo carico o garantito congruamente 
il loro adempimento), lDd ha introdotto alcune eccezioni al­
l'osservanza degli a ltri due requisiti, e ciò in considera­
zione dei nuovi criteri da esso seguiti rispetto all'adozione 
dei tigli. natmali e riguardo ai casi di adozione di figli del 
IH'Oprio coniuge, 

Quanto all'ad'o,zione cùe'i figli nat;u~raii la Commissione non 
ha creduto di dover mantener il divieto stabilito dall'arti­
colo 205 del eodice. Tale soluzione, accolta 110n senz& la 
opposizione di una notevole parte dei snoi componenti e 
nonostante la indubbia gmvità delle ragioni addotte in con­
trario, prevalse per le seguenti ,considerazioni. Innanzi tut­
to il divieto rmedes1mo si è dimostrato nella pratica pres­
sochè pienamente illusorio . E' ,conoscenza piuttosto diffusa 
che un numero cospicuo di adozioni è costituito da quelle 
dei figli naturali, La fiducia adunque lIlJan1festata dmante 
l'elaborazione dell'attuale codice dalla GOillm1ssione Sena­
toria,che la paternità naturale, pur non attestata dal rico­
noscimento o dalla ,dichiiarazione giudiziale, fosse diJ fatto 

(conoseiuta od anche soltanto sospettata nel pubblico e ~he 
di eiò potesse pre,valersi ·senz:a difficoltà l'autorità giudizia­
ria per negare l'omologazkme, non avendo essa obbligo di 
motivare le sue decisioni, non si è dimostrato in realtà 
molto fondata, 

Il diivieto in{)ltn~, là .clave riesca ad esplicare la sua effi­
eUtcia, iIl'lLcntre, per 'quanto pare, 110n sarebbe idoneo a rag­
giungere le a ltre finalità cui dOV'l'ebbe ,essere diretto, Hl! ri­
solvequasi sempre in un mero danno per Ila prole disgra­
ziata. I casi in 'cui il geni,tOl'e naturale si indurrà 11 far ri­
corso all'adozione nnzichè al r iconoscimento, saranno so­
pratuttoquelli in cui dal riconoseimenìo esso sarà distolto 
a C:UHlla di forze operanti su di luil in maniera partkolar­
mente energica ed irresi,sti'bile. Si pensi ad esempio alla 
madre che non voglia 'confessare, attra'verlso il rkono.seimen­
'lo, la propria col pa. In tali c8Ji'li, i,l tener fermo il divieto 
significa praticamel1te togliere vJHa jplJrole infelice ogni ~ootlsi­
bDitù di essere tratta dalla sua a ttnale condizione. 
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11 progetto, senza esplicitamente affermare l'adottabilità 
dei figli naturali,si è limitato a non ripr'odurre l'a;r·t. 205 
del codke. Esso inoltre parla in genere di adozione dei figli 
naturaU rieon08ei~lti o diehiar·ati (art. 328-329), ma esclusi­
vamente per'chè, prima del rkonoscimento e deUa dkhiaTa­
zione giudiziale, il rapporto di paternità e filiazione natu­
l'aIe è legalmente inesistente. Per i figli naturali! non rico­
nosciuti o dichiaratii non era neces!sario diT'e esplicitamente 
che possono essere IEvdottati. Lo possono, perchè fino aI ri­
conoscimento od alla. dkhiarazione giudiziale sono giuridi­
camente degli estranei per l'adottante. Per essi il valore (lella 
soppressione del divieto dell'art. 205 del codice si manifesta 
soprattutto in ciò che, se successiyamente all'adozione si fac­
cia luogo al riconoscimento o alla dichiarazione, ciò non po­
trà toccare la validità dell'adozione già compiuta. 

Per i figli! non riconQscilbili rimane ferma la impossibilità 
dell'adozione da parte dei loro genitori. 

Un'ulteriore innovazione è queUa introd·otta con il se­
con([ocomma, dell'art. 330, per oui il gi~Mlice tutelare può 
antorizml.re l'ado.:ione, anche qtw,rvdo l'adottante abbia figli 
legittimi o legittimati, « se 1'adottando sia .stato da non 
meno di dieciJ anni tenuto come figlio dell'adott,ante, oppu­
re ·si tratti .di adozione di un figliio del proprio coniuge, o di 
adozicme da parte di due coniugi, rispetto ad uno dei quali 
soltanto concorrano iJ requisiti stabilitii dall'art. 327 l). 

La eccezione per questi due ultimi casi non è che una 
delle manifestazioni del fa.V'ore con ·cui il progetto h,a cr'e­
duto di dover guaI'da1'f~ alle adozionil dei figli del proprio 
coniuge ed alleadozionil in comune da parte dei coniugi. 

L'altra eccezione rappresenta tutto quanto il progetto ha 
cre·duto di poter concedere alla 'proposta, l,wnciata in dot­
trina in maniera piuttosto ,vaga ed iimprecisa e diretta a fa­
rea'ccogliere, accanto alla comune adozione, la così detta 
« piccola adozione», un'adozione cioè meno pl'egna di ef­
fetti, ma in compenso più semplice e spedita e spoglia eli 
tutti! o della massima parte dei requisiti ,stabiliti per l'ado­
z~one di tipo tradizionale. Nella mancanza di ogni indi,ca­
zione, da parte degli isolati sostenitori del nuovo istituto, 
di adegu.aB criteri di discriminazione fra esso e l'adozione 
di tipo comune, e l1ella scarsa precisione e sicurezza di 
quelli additati nel corso della discussione in seno alla Co:m­
missione,questa ritenne doversi liim1tare ad accogliel>e la 
disposizione testè trascritta, per la quale nei casi in cui di 
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ft3.tto 'liamd istitni,ti e protratti per lungo tempo dei veri e 
pat,',nità filia"hme "dotti", fra d,'Ler­

mina te persone, a queste deve esser dato di regolarizzal'e 
ageyn]ment,' tal(~ situasione lEi legali' vincolo di "do­
ZiOllC, cOlicvlenucsi al gludicc tutelare aut')1i",za1e 'a­
dozione medesima, aue-he se non eOlH:ona veruno dei requi­
siti Fubiliti dall'l, "Ì-

Che simili rap}ilirti nuti solo esistano lIia, raggIungano un 
numero piuttosto rilevante, è ullivl~r'salJl1eute l'jeonos( iuta, 
LaUllista ~l,l l ione nzi la mem," offe'c' un 
motivo comunemente l'ipetuto ed indubbiamente giustificato 
di ('.Pl1S1WJ, :lllu le,2'ge vigellte, che tali rapporti lascia fnori 
dalL ef, ";,cia, 'l'nw a 1)('1' ìrrh lirsi ld 
mento di un tipo di adozione nella realtà piuttosto raramenre 
pratiento, si può rlire 4'ostitn10::ca il più v:tlido 1lrgo)TIento 
illn;rdo il nel flovn i,~titul tes,' 6co to. 

Alle esigenze accennate però sembra che la disposizione 
acco] dal io f)c;l,icul'i llllfficl;'nte ",;;ldisL,iollE', Nei 
casi in cui GJrJista1l0 di Ltto lapporti di, paterniti1 e filia,.;io­
ne adottive che il tempo ha affinati e consolidati, è ben 

hile lle il tore y, nga inullltr;; ;l,ll'ott,'~;to Ten­
to delle patti di. dar ,veste legale allo stato di faLLo, agevo­
Jamlone ad esse i mezzi. D'altra parte la stessa preesistenza 
di ili aect.'I'tata U'aui ;;rità ,'on ]an­
za, sarà garanzia sufficiente che i perieoli, sontamente ri­
COllì"'l"<l ntisi aUa mane~m,a dì"ll 'uno f'del l'altro dei l'equi­
siti rimT'lH:i ni','l'ssar, non ran proilabili-, di l'(';diz­
zazi.one in a,v,venire. Garanzia ulteriore è quella offerta dal 
fatb che nei casi config-nrati non r Rtabilit;fl, la irrilenlnza 
a requl.sitirim' nt.i nCl.'i'ssari ma coni: l;,to 
all'autorità tutelare di di,spensare da questi in relazione al-
l,e ,reo,,,, nze ;kUe 'lil'gok 

L'art, 332 ]'iafferma, nel progetto, il principio già formu­
lato ,,:,plicl l 'lmenlt, dal ('odic" {art. uno degli "le· 
melll.l basìlari dell'admdone è Il culti.,enso personule dell'a­
d'ottante e deWadoUando. Se esso non ha potuto non amo 
metl 1'a;k;doIlt ,li Pl'i';-,one istuill di inOI'l' otà hiS: 
consentito elle possano adottare m-vero essere adottati gli in­
terdptti giniliziali p gli infermi di mente non a:n(,OI'à inter­
detti ;: se fine sb lito he l','i'iiea~i;l dell';u]ozic;r,,' si 
estende ai cliseclH]enti legittimi dell'adotta.to i quali al 
momcnto dell gli 'mi 
r,;edk; ',art, pnI' nDTI ha l:l:ln­
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cato di l'ipristimne, per dir così, la. piena osservanza di 
quel principio, concedendo alle persone testè ri.cordate di 
chiedere. dopo che abbiano conseguita la piena capacità, la 
revoca dell'i1ùozione (art. ~5;j) o la cessazione dei suoi ef­
fetti art. a50, comma 2). Per llll rapporto giuridico quale 
l'adozione, cui si a-ccompagnano mutamenti di stato così 
profondi, non è pal"!:òo possibile ammettere che si prescinda 
dalla volontà delle parti interessate. 
S~monchè, nei riguavdi deii minori il progetto, seguendo e 

più intensamente applicando un criterio non estraneo al 
codice, ha ritenuto sufficientemente maturi per la presta­
zione del propri:o consenso i mi,nori che abbiano compiuto 
il sedicesimo anno di età, non senza però richiedere per es· 
si fino al comrimento della maggiore età, come anche, Del 
caso di adozione di maggiori inabiEtatt, l'assenso di de­
terminate persone (art. 333). Prima del sedicesimo anno, 
come anche nei casi di adozi{)ne di, o da parte, di un intero 
detto giudi,ziale o di un infermo di mente (art. 336), il con· 
senso viene prestato dal legale rappresentante. 

Il progetto ha inoltre riprodotto le disposizioni del codice 
relative alle necessità. dell'assenso dei genitori dell'adot· 
tando (al't. 333, comma 1), temperandole tuttavia con ecce­
zioni, la cui opportunità non !:òembra abbia bisogno di par· 
ticolare illustrazione. 

Degna di, rilievo i'll.vece la trasformazione del requisito 
dell'assenso dJei genitori dell'adottante in obbligo cbe essi 
siano soltanto sentiti, salvo che si ignori ove risiedono. E' 
apparsa infatti piuttosto eccessiva, per una persona di cui si 
richiede che abbia compiuto almeno il cinquantesimo anno 
di età perchè possa adottare, la necessità dell'assenso dei 
suoi genitori. Questi iUlvece possono fornire utili; infoTma.· 
zioni all'autorità omologante. 

Nuovn è anche, l}el nostro diritto, la possibilità consenti· 
ta dall'art. 335 che un interdetto giudiziale od un infermo 
di mente interdicibile adotti o sia adottato. La Commissio­
ne, per vero, non ritenne che simili adozioni poteSsero essere 
frequenti. Non volle tuttaVia omettere di farne menzione. 
Nei casi accennati l'adozione potrebbe assicurare all'infer­
mo dÌ! mente un'assistenza di carattere famiUare particolar­
mente idonea ad alleviarne le infelici condizioni e tale anzi 
ùa consentire di ailìdarne forse la c\1stodia e la cma al pa­
dre o figlio adotti~i ed evitarne l'internamento in un mani;­
comio. 
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Il progetto però llon h8~ mancato di pl~diGporl'e le -cautele 
necessarie contrc i per icoli particolari, che tUttavi9. simili 
adozioni possono presenta.re ..... el' e sse infatti, C(N.~ e 1Ìzl l"e­
cru; nal caso di adozione di 'niinori soggetti; a tutela o cura­
tela 7 è i"ichiestG normalmente l' assenso del giudice tutelar·e, 
il quale ultimo sentirà, s e sia possibile, Pa.vviso tlei pare!lti 
dell'inoapace (art. 336) ed ".:certerà se v; s iano gius ti mo · 
tivi per l'a-dozioilc da parte di un iilf.el'il110 d ii mente iuter 
dette oci. interdicibile, e se l'adozione sia. per riuscire mo­
r"almente vantaggios-.l ed economica"mc ntc non pregiudizie­
voIe all'incapace medesimo (art. 3G3) . Per le stesse ad07-ioni 
inoitl;.e, come si è ac<~cnnato, è CQlICCSfOU, la. facolt...\ Ili rcv(;~ 

d& par-te dell'adottante o dell'adottato entro un anno <1011 
momento in cui , dopo la. cessazione dell'iulf'l'tlìz ione o d~j­

l'infermità, essi abbi<1110 avuto notizia dell'avvenuta- adozionz 
(art. 353, eomma 3) . 

QU0sta prima parte del pr ogetto in cui .i ti'atfi <iei easi 
e dei limiti iin cui l'adozione può esser ammessa si chiude 
con la droposizjone, gHl a·t!eennata, .dell'art. 337, nella qua­
le, allo SCOJlO di r isolvere le controversie che attualmente 
dividono la dottl'ina. si è ctabilito in malliera. precisa il tem­
po in cui è nec.essado c suf fi cie nte chc conCOTTano i va.ri re­
quisiti sta biliti. 

Qllall to agli e/Jetti ddl)adozione, le inDOVu,zioni più sa­
ìienti introdotte dal progetto consistono nelPaver stabilito 
innanzi tutto che g li effetti medesimi' si prooucono dal ano· 
mento dell'omologazione (art. 338), nell'attribuzjone dell& 
pat"ia potestà all'adottante sul l'adottato minol'enne (arti· 
coli 342·3{"{) e nella <ieterminr.zio n·e dei limiti entro e lli gli 
efietti <lell'adozione si esten<ioDo ai d iscen<ienti dell'adottato 
(aj'i;. 350). D'altra parte le ctesse disposizioni del codk., 
delle quali il progetto ha, mantenuto in qucst.'1 materia i 
concetti iuformatori, sono state più o meno pl'ofon.tJameute 
l'ielaborate. 

:?r..rv2 innanzi tutto che fc.css da. ripudiare senz'altro il si­
stam& del codice, per -cui Padozione produce i .guoi effetti 
er9'a omncs dal giorno o:cll'atto di consenso, sempre cb-e, 
nei due I!les~ successivii all'-offic=ogazion e, l'atto di ado~iolle 
sia stato annotato in margine dell'&tto di. na'scita dell'adoi:­
tato nei registri dello stato d,vile (a1't. 219), non decorren­
do ~ltrhuenti g-1i effetti rispetto a i terzi se non dal giorno 
dell'eseguita s,IlDotazione (art. 219, comma· 3). In virtù di 
tali disposi7.ion i infatti vien reso possibile da una parte che 
le medesime persolle le quali banno posto in essere un fS.p­ Bi
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porto di adozione abbiano, nei loro mutui rapporti, lo status 
rispettivamente di padre e figlio adottivi e siano al tempo 
stesso estranee fra loro nei rapporti coi terzi, e dall'altra che 
una simile situazione si prolunghi indefinitamente. Piuttosto 
incongrno è sembrato, inoltre, presupporre che Pefficaeia del ­
l'adozione rispetto ai terzi sia condizionata all'osservanza di 
determinate fOllme di pubblicità ed ammetter·e al tempo stes­
·so che, quando tali forme siano state osservate entro certi 
limiiti di tempo, la efficacia ne risalga, ,anche per i terzi, al 
momento anteriore del compimento di un atto (prestazione 
del consenso delle parti), che eSSI possono aver ignorato. La 
logica del sistema M'!colto dal progetto in tema ,dÌ) requisiti 
dell'adozione importava, infine, che gli effetti dell'adozione 
si producessero soltanto dall'omologazione. E per vero se, 
conformemente alla disposizione dell'art. 337, la totalità dei 
requisiti medesimi, ,eccezion fatta per la capacità di c,onsen­
tire o di prestare il proprio assenso, è necessaria al tempo 
(lella pronuncia del decreto, di omologazione, non è possibile 
ammettere che l'adozion.e operi i suoi effetti prima di tale 
momento, ossia prima di essersi perfezionata. 

Per rendere più agevole ai terzi la conoscenza dell'av.ve­
nntl!1 adozione,ill progetto non ha trascurato di imporre la 
osservanza di determinate forme di pubblkità (art. 366);: 
ma queste non ·sono ,state conoepite come condizione dell'ope­
rar,si deglil effetti dell'adozione rispetto a,dessi. 

~essuna esitazione ha nemmeno avuto la Commissione nel­
l'ammettere che, nei casi di adozione di minorenm) l'adot­
t,ante doves.se essere investito della patria potestà sull'adot­
tato e che, di eonseguenza, doV'esse produDsi la cessazione 
della potestas, se vi fosse, dei genitori di quest'ultimo. A b­
b,lllC]onata la cencezione che il legislator.e del 1865 si era. 
fatta, clell'istituto, quale modo di assunzione in figlio di mag­
giori d'età o di persone prossime ad uSc1re dalla min.ore età 
e da.lla patria potestà, ed accolta quella per cui l'adozione si 
a.pplic;1 sopratutto ai minori ed ai minori in tenera età; te­
nuto conto che l'adozione opera di fatto il distacco dell'adot­
tato dana famiglia eli origine e la sua assunzione in quella. 
che l'a.elothLnte tende appunto a costitllir~i con esso ed i 
~noi discendenti, era inevitabile la necessità di abbandona­
I? il si'stema 3Jocolto dal ·còdke in questa materia. 

Con la patria potestà, all'3Jdottante ,viene in i.specie at­
tri<buita l'ammi'nistrazione del patrimonio dell'a·dottato. Gli 
~, fatto tuttaNia obbligo di redigelle e trasmettere entro UR 
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Quanto all'estensione diegli effetti rkll'adozione ai discen­
denti deWarlottato, il progetto ha ~re<luto di doversi innan­
zj tutto dipartire dal concetto informatore <leI codice at­
tuale (art. 212), per ~ui taH discendenti sono in via d] mas­
sima (e salve le ec~ezioni espressamente stabilite: es., cod. 
art. 737) sostanzialmente estranei all'a,dottante. Uno inf,atU 
dei moventi normali di coloro che s'inducono all'adozio­
ne ed una delle stesse finalità tipiChe di questa è a,ppunto 
di ~onsentire all'a,dottante di costituire con l'adottato ed i 
suoi ,discendenti una nuova famiglia. Non sembra possibile 
quindi non ammettere il protendersi dell'efficacia dell'ado­
;r,io,ne a tali discendenti. 

Non alla totalità di quest1 però ]1 progetto ha esteso tale 
efficacia. La estensione anzi non è stata ammessa in ma­
niera definiti,va che per i discendenti che siano nati dopo 
il perfezionarsi dell'adozione. Pier 'quelli nati prima, la 
estensione è, in via di pdncipio, subordinata al loro con­
senso, senza del quale del resto non sarebbe stata possibile 
nemmeno la loro ,adozione diretta da parte dell'adottante 
del loro geni,tore. Per i discendenti di età inferiore ai se­
dici anni par,ye tuttavia che ,s1 potesse disporre, anche nei 
101'0 riguardi, la estensione degli effetti dell'adozione, salva 
la facoltà di essi di chie<lere nel peI'iodo dal sedicesimo al 
ventiduesimo anno di età, al giudice tutelare la cessazione di 
questi. 

Le ulteriori di,sposizioni accolte dal ~odice iin materia di 
effetti ,dell'adozione, per le quali il consenso può essere re­
vocato dall'adottante e dall'adottando fino alla omologazio­
ne e d'altra parte l'adozione !si può perfezionare nonostante 
la. morte dell'adottante av,venuta dopo la prestazione del 
consenso, sono state tenute ferme. Il progetto le ha iintegra­
te con La ,disposizione che, in questo se,condo caso, l'adozio­
ne, nei riguardi dei diritti dell'adottato sull'eredità del­
l'adottante, si debba ritenere avvenuta durante la vita di 
quest'ultimo: ciò per evi,tare ,che, perfezionandosi appunto 
l'adozione dopo la morte dell'adottante e de,correndo gli ef­
fetti di essa d,aJ momento ,della omologazione (art. 338) an­
zichè, come avviene secondo il codice (art. 217, comma 1), 
dal giorno dell'atto di consenso, l'adottato venga a trovar'si 
escluso dalla suc-cessione. 

Il progetto inoltre, astenendosi dal seguire i diversi si­
sterni ill~colti da alcune delle più recenti legislazionii, ha te­
nuto fermo il prindpio che l'adottato conserva il proprif) 
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.:'cgucme e vi aggiuu){e quello del!'a..<lo ttll.llte. t'.~ ;:erò n', 
cato a ll a. rel.ativll .(jiospoa i-zio ne dell'l~rL 2:C del codice II.g­
ginnte ed -accez ion i (art. 340), la ::d oppor Wi.lità ser.11;)rll. 
~vidente. 

:!:! CllpO ! elci ~'itolQ i n es....r.e "j ~ lIill.ùe eon un gl'\:ppC:: 
ili tlisposizioni. relative a lla revoc(I dell'adozione . 

. 1 pt'illcipic, cui tutt;.~ quesl.a materia è infot'lilw,ti"i, è C30 
l'aùozione non può revoeQ,I'si (lUt. 352). :JO {l~ lllngo diòa t· 
tito in PI'o!lCRito, pren~.lse in s:!no allI\. Comm issi on e il eOH­
('etto ch!', .!u~nt!lIdc i !'a.j)pl)l·t~ sorgenti dall'a.cio7.i:m€ s.lln 
!·tatw~ ,Ie lle pe l'~';OM ed :l.V~ ll do essi cf\rattere d i rapporti fa­
miliari, la ~Ol·te non ne potef:SP. dipCll Ù~ l'e da HO Illero atto 
ù i HI]nIlU (ielle I~a.rti 0, tan t I' men", di nnlt sola di e!lse. 

li pl'lndpio ;! st&.to però tempPI';1,lO I;nn n1.rie ?C('" ezi~lli. ~i 

i: gl..) llcceullMa quella sta.bilita il. fat'cr"e di ::;:)101'0 e-he ~.l 

t~mpl) ucll'ado:t.jclIE' erano minori, intprrlctti gù/(li:,dali f1Ù 

ill{eJ"mi d i !1lf'lltC 11011 ancort'.. interdetti (a1't . B5.1ì. Dna xcc" 
ziollc u ltei'kll"e è quP!lJ. per c.ui 2 r1c.to <lol giudice tnteìare di 
chicdel'C iu agni C.180 la l',",YC('fl de!l'arl~zio:r.e PC? r[t gio;:;i 
attinenti al hnou COS1nm~ 2fì 2.1La. morolità (art" 35f)) " :?ur" 
troppo, inf,ltti, i ill.ppcrti fl'n ;l(lottante (Ld a::1cttato p0SS0nQ 
:'l."';;UIlI('I'e {]plle 1m"\1l" di pl'oknda deg"eilel'azio-ne, in :'>Itd· 
dente cont:-a!'; ro ('011 gli SlC!';f;j presuPPof:.ti dell'istituto e Gei 
tuUn iiltoll('nl,hili (es.: concubi,~a.tO fra ::u:lo ttn·ll ~ eè o'l."[\ot· 
tAr:"!l. 

La. revoca in6l:e è <3ts.ta. ammecf3a sv ci.cmandr. dell'iute­
..essato. al1o l·.~ilè l'a-<Ìottzx o l'a<ioti:.r,ute siansi rl'i'St colpe" 
veli veN:lo t'alti-&. pr,i'te <li atti ti .eceezi-cm:.le gravità, ·~Ol.i· 
: l't;rj aJi'e.'~l1za l'Jter.sa tieil'-rAot!olle e tali (,f. im port.a1'i:·e 
,lj fatto ia d iGtn17.ico{'" Gli .!lrticoli 354 ·:355 c lluneiauc a. 
1'ip\an.b j ("asi in cui unGo (.1elie P&I'ti ah'.}ia. a ttenta-to f\~l & 

vita o all'int-egi'ità. (ie~ I'a.H,1"u. o del tmo coniuge o dei sud 
ji~ceDdenti r.l a.flc~Ddeuti", uir.ei l'CoSe vel"S{) di essi eolpevol-c 
:;; tlc!itto rontro i~ buon rostl1me rJ di altro delitto puuibi· 
le ('n",) pena l'estrlttlv,o. della lib3:rtt.. pel'souale non inferiore 
ncl minimo ai tre cnn!. COl) ~:J:::h;si"o ;llel"ir:12:lto sil' a..àcttf.· 
11), l'ILi"t. 355 agg::I.lee che 1(,.. i'evoca può essere do:mmr..at('" 
da rp.~to an.ch~ p-e ," iJtri f;1'ii .. I:';8i:ni lTlc~tvll. 

Tr.H diafXlfli"tioni aono poi! :;t..:.~ entese al caso in :mi i 
l'olti testè -ricordati, a.n1,iebè ilr.1l'~lo(.1{ltu!'to contro i.'ao.ottan· 
te c vkeversR, s ia no IItati pce,';, in os~...rc da., Co ç(lI!tro, uno 
o piè: di.acendelltl deli'll.ÒotU, t.o, roi ql\.aU SiS,IlSi estesi g:1t 
.. " tH ~ 11 ' 1> .,1 ~ t ~"'I~, Bi
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Til di«<osi;é!dlli<<<no qmp ,'tat< inoI, le qwHe 'H 

cui ·viene stabilito che gli! effetti della revoca possono essere 
"5tehl nei easl !,reyicij d;lf;li l'tienH 351 e 3';';, al r'lisern.· 
denti uell a,dotLa,LO lì ad al.cuni"oltauto di ess1 (an. 356) 0, 

nell'ipoteF!i l prrvista .,-'lall'lAT,t. ~fiR, a. t.utti od >IJ ].r:uni solta.n· 
l;) -dpdi {; i.eÌ·een' L-nti dell'-c' lotb io ed alk 'lteF'<'" ad,,' 
tato (art.' 358, comma 2). 

L' ,.t. 7 d;; uHI;;1O ;d'eye' l'; i-eri H-'~ il "cesi il t 

trattandosi dÌ! adozione compiuta da due coniugi, l'adottato 
-;;,asi feso ;'i)lplq'lle ;]i ali no i fa ii. pn;cisti nell';;-i't. :;;;! 
l'.Ispetto ad uno solo degli adoLLuntl, o, v1cevel-..-;a, UllO solo 
ili qu!'stiJ f1hbia ilftto 11l0go !1lla r'fWO.(':=! regn1ata ilall'!1T't. 3;:;;:;, 

-c1eLermin.l se eU in yualitu gli t~eHi de re ì' '.'c,a eistu 
dano an'altro coniuge. 

Il "'Jgobnlen d,. ili1 m·; l;ericì si iud; {~O]] 

diisposizionic1egli articol] 360 e 361, diretti a ,stabilire e 
'cove; ',are di ;fY;?tti ,felZi' re-vn; 't. vi:; ,li 0, 

la revoca, ed a partìre da essa, cessano glì effetti dell'ado· 
71.0nr (al,t 360, rOilDTn3, lì Ovr la J'ryocn YeW!7l prnnunrlf1­
Là dupo 1.1 mOll,t; ddl'adoLLmrLt; e t10\'] la sua c;alli:la- in un 
fatto imputabile all'adottato o ad akuno dei suoi -di,seen­

ent', dò ,Hm i",oedi<"'8 ch" gli -,utol'l de] ;lttp<,iann 'lgl111 
menté esclusi d:a~lla successione (art. 361). 

Al l'O t'"11; pel'l; men al 'Tinc' 'Jio l11'cer;;;l-to 'qu" o .~;;,; 

bilito dall'art. ::lOl drca gli effetti della revoca nei rignard:l 
de~nppm·tiJ pnt.rilTnnni;ali fra. a-dott·tntced ndothto. Tn 
pI'Opo",ito, 11 plug'ettu ha llpudldJLO Id! solrlhiOne estrema del· 
la ·cf'iJ':sazio'ne in pieno aurhc eli tali ra'pporti. Potrf>;hhe pf'T 

;"òro'adOl ianl,' o dot';;;:;o ,er l];;tO USi' l~llta "-evo; ", 
precisamente per sottrarsi all'ulteriore osser,yanza -degli ob· 

ligI; pai;;;noJ;itli alr'ldoz;nil-e 
ne delle 'spese di educazione e mantenimento -dell'ad-ottato, 
fres!l,~ion" depli a];;;;enii a11';"loti T;te sir;;ili). Ora 11 

""imÌ1e intento non de,ve elSsere favoriLo. :Nun ha- ,cTeLLllto per 
('ontro il progetto dii flovpr w'evf'-derf' e gmrcruAre iin manie· 
,tp'hlisa 'cutt< le ;'1 CUi l'uno o fdtru dei p'edeLLl 

obhlighi debba permanere ed ha stimato più conveniente l'i· 
;'_ett;;',ò ai 'aut",ità di temn nar, in ,'dazi 

ne alle circostanze proprie dei singoli casi, i pl'oVì'edimenti 
lj;1 3!11ttaI'; 
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Le mnovazioni mtrodode. nelle corrisponClenti QlSpOSiZlOll! 
dG, c~dLJ, ,~w""eIJ"lc~ e lc"a yrc>Jn~e, .lO~ r ... ~hLjc~o yer ~v .. 

<srd -li'llli"nzi . ai 
Ra<~teyiì< l'1001'flare tra l~ più llotAVoìi, IllIeìla f'be'ìol'1'titlli.sep 

il gilHlice tutemre alta \.Jone u'appello llella,ernanazlOne del 
(k.rcCl _j _m~Ob_lz~_nl (Lt. 36." "uLla re_.Jti..1' _llL fL 
c,"tà ii ~kLia'~1o al tr")u~al~ C~"lt-l ! :-~o"'Terl!m-nt' di" 
giudice tutelare, e l'altra concernente la nossibiHtà del l'i· 
cense, in ~a""a;"lOlle, p21' ìiludvl d~ fùrill<1l, (;UnLrO l prOvvedI' 
TI] uta, t b1 la ,( rt 36 ). 

DELLA FA'flUA POTESTÀ. 

la rii rI 1 el ,1t a )0 ~sj i } il l: ~ ~n _ eI c 
l'j~fom1.a~~ mJe~+o :st:+.u+') (' C(,"l r~s(' la di~,;irlin~ (1n11r fr 
miglia e a un empo stesso provvedere alla tutela della prole. 

Ju. pl.ID" P'u.ltlJ d~.eI~2 ldlc,--:n:..." S. 1'1(,,,0 Hla"ifL",tace lidI", 
cc (lI 'sEm: U: L, III q al s· ri lI: d r rC'lt re w' 
se"S(l' di U" d"0i",. ";nvigoT'inwntn (1"11" r"ìriq, not"<;tii J", 
quale aliureobe distinta aalla cura e aall'orainaria vIgilanza 
e Je'..3L, _,)il.", LJtvH_ E~ lt~.lL a~ p~,jL, _lILnc sLcL 
Cj1',;si-' è 'n .,it· .f in ~o"di-'o" ~ ",. r'er-i.t;-"'12 c'1r'i.n--1Ò' 
la rifonna nell' interesse della famiglia p, della società, con 
Ul111 H!aggiln'e àl1Lùnvmia euDlOeS8a ÙJl e1:lipUl:aI:;a Ili leID.., (u 
Sl CE sii le L n i[ is' n( d~ l'i ~ij te dc la :li ~n .a: DI 
pr'~ r""aH~ j n fr'''dr''1i 'llC'~a,1: ~ l ''1Jhu: cr r~m~re~dr la pfn 

tri3J potestà non ill un senso disciplinare, ma nel senso di 
aiu.:ttu06GJ CuI'~tI e uet-LLa li.~-Llau.za ~ H"-' lJ.~OLl08v~ "-'6uwlrrl.ùnlv 
al p: lI" e eùr, al' 'e ti [1,1 el' e a 'eI lei :a mi lh ] 
fJJl'llt" didi!-"';up i flUì' concettI, mi' dpferi"lc" 12- St"<;S2 PR'Tj", 
potestà ad entramoi l genitod, l1teribuenaone soltanto l'es81'· 
1'Lio .J yaL_8. _flL L.ld_.~!z __ ][L,;d~_, _.le ~ L. LtiLI1 __ l1L 

li-' c'eJ''1 "lJF're-?n.!.'ltr d-1 nd~~8 'lv"e, 'la ':lr'7a'lo, 
Per accelerare i provvedimenti a tutela della prole e spe· 

::hdmenie !li, fa"ùre d,,~lJ:u.-,f&'dzia tll è "OSLltluta l'e~Vhu'II1,,ni<o 
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la competenz-a del ,giudice tutelare a quella del tribunale ci­
"Hp o prr'i;;;identr: del tribunS1 ~L1 tut<~_1a dc1.!a 
<iT1;~sa è quc<;ta, fiiise la \loviLe IJ'LU del proget 
to, conforme al movimento odierno) è stato disposto in più 

ii la I\lTld,re rendono fro ;; i' 
aHa, pI'ole, la decadenza della patI'ia podestà, ovvero la :so­
spensione in éaso di impedimento nell'esercizio, da qualuu­
niH,' caUi<U, de;-hi. E' lér;ato THlche 
dalla decadenza e dalla sospensione del 
figlio daHa C,<l !'la, pa.ter·na. 

i~uaJ alle i<CCO!!;;P nOlli', si crecl o 
l'iile.tre in ordine alla tutela dei tigli le seconde nozze del 

;1re nelle' della ;<Ldri' regi liire a l {-he i l ntSo 
d<"Ha cUli d velLL;1 m,ll'itale non cOnSaCI'llta, dal 
del matl'imunio d,-ile, la quale nei riguardi della prole nata 

!le li ',Hue può aver stesf,i' <~ons( guenzi' se 
eventualmente più gl'avi, delle nuove nozze. 

TI'fOLO X. 

LLAIUTELi\ E ELL'! El\EhCIPAhION 

APO 

DELLA TUTELA DEI MINORI. 

Nell'accingersi alla revisione dell'istituto della tutela dei 
ilori fin;' di intlodu riflfT'me 

assicurare una più eIDea,ce protezione degli interf'lSsi materiali 
f' morali degli incapaei privi del naturale prei"idio del geni-

la (~omIlljc.sion(' tlla e;;pi'essn n risponden ad 
criterio di elE'iillentare giustizia, oltreehè ad una condizione 

ispeHi,i,Lbik fier 51 buon fnnzj(,name;, d,en'istituto nelb 
glandi,tSiSlma maggiurunza tldle Lutele, costHuite paLi~ 

moni di scarsa entità. Essa JXlne come principio i8c'ssioma­
chi' l su' i:zio ,i,'Ua ! il !;eZa ;Ì/'ve ---il/ere 

all~ora che da Varte del tuLUl'e e del protutore, da pane dellu 
Stato, « per il quale la cura degli incapaci, che è uno dei 

,iù d dn',i'ri i,1 sOi'idà, dm';-ebbl' i'ostii re D 

« sorgente di reddito ». Il principio si trova espresso in que­
F'ti termini nel prOCPRRO verhale clpl 3 illnllgio 1865 dl"llfl, Com~ 
lii!ilsiollC- per eoo nan f'nto le d coditi' 
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'Civile; la quale, ne traeva la troppo modesta. conseguenz3 
di cili~d€re il rigetto della proposta per la. SOPl)l'ession~ I!2ì­

l'al't. 317 del progetto (art. 3~3 deé ~ooice), delle parole 
« in carta con bc1l2lta) r Herentisi agli stati annoo1i del­
l' ammiuistrazi on~ del tutore. Meglio a.vrebbe fatto quella 
Commissiolle se, coerentemente al principiQ -da, essa procla­
mato, a,.vesse senZ'Qltl~Q introdotto nel testo del ,~odice una 
norma generale ~oncrallte da ogni t r ibuto gli a t ti de1l2, tu­
tela, precludendo così le inizia.tiv~ in propria sede dc] Mi­
nistero delle finanze per comprendere qnesti at ti fra quelli 
soggetti aiIe tasse di bollo e di registro. gauDo si r ende c·o ­
to che per i modeetì patrimuni l'a8~oggettainento di ciascun 
atto della tutela, alla tassa Gi bollo si risolve in una vera 
iniquità., che non può non reagh'c in seuGO deprimente sul­
l'attività degli organ' tutelari, preoccupati de,J.l'onare fiocal. 
iUPl'entc ai provvGdimenti eh.e sono chiamati a provocare 
nelPintel'esse della persona e dei beo)].i del minore. 

S r:ZTONE 1. - Del ,qùuUce tntela.,,·c . 

L - La prin{!jpale iUll(Wazione del proget to <~oTI.Giste nel­
l'ac~entramento nel briudic t u telare, istituito p.rexo cia­
scuna pr.e tura de1 regno, di tutti i poteri di dh'ezjone e 
vigila.nza, di delibel'aztone e autorizza,zione per la costitu · 
z;lone CI l' escrcizilO della tutela, che il codi-ce .vjgente riparo 
tifiee fra. i1 pretore, il COTIBiglio di fn.migiiaJ, il tl'ibu::!~:.~~ 
t~d il procurator e del Ee, 

La p,'opost<'1 dell 'abolizione del consiglio di famiglia è 
sta ta ogget to di lu ng'o ·2 maturo esame. Introdotto nel codi1ce 
Nap(>l~one più per l'itnftuenza dei principii politici <lelle 
rivoluzione in fa,vol'c del sistema elettivo mettente capo 
aGa formazione di assemblee co n poteri éleliberat ivi, che ad 
imitaziOì12 delle disposizioni di talulla fra le an tiche eou· 
tumes) le quali PC I' vero- dire attribuivano 3,ll' assemblea dei. 
parenti ilon più della pI'oposta per la nomina uel tutore G deI 
par8i"8 sopra gli atti più importan"l1 l'elativi al patrhnDili3 
del minore, il consig'lio di famiglia fu acccl to da tutte i{~ 
legisla.ziQni chc presero a modeHo il codice }je.,poleone, meno 
tre 'BSSO non aveva. pl'8cedeilti nella 1-8gislazion·a italianrv f,ll­

teric1'8 alìa eodificazione. Bensì da qualche statuto i proosi­
mi parenti et'ano chiamati aù assistel'e alla forrn:JJzioil€ dei· 
l' inventario El al rendimenco dei ~onti d ella tutela {) a, dal'e il 
loro consenso al matrimonio del pupillo. 

Ii codice austriaco} complGtato dalla patente imp21'~a12 Bi
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9 agosto 1854, n. 208, sulla procedlll'a in affari non ~onten 
ziosi. e dalla. llov(->'11a ID ottobre 1914:, . 276, ha dato alla 
tutela su Ha base dei pl'ineipii del diritto l'ornano e della. pra ­
tica del dh'ltto tomune un regolamento fin troppo rigorosD, 
L 'attività del tutore è ad ogni passo guidata e controllatoJ dgl 
giudice pupillm'e. Il concol'so, nell'esel'cizio de)\a· tutela, dei 
prossimi parenti è limita,to dal paragrafo 209 della patente 
all'esame dei conti annuali. :e,on si ·p,sugera nella lode qn:1ll" 
do si afferma, che il s€)l',vizio dell~ tutele nella) ees-sata mD­
narrhia poustro-ung-sJrica era disimpegnato in modo da ga­
rantire un'u.·ùeguata protezione deg1i! interessi morali e ma­
teriali -dei minorenni. 

Il eodice germanico, sn11e tl'ae·cé') della legge prussiana de1 
1875, ha riprodotto l'oi'dina:m.ento iella tutela aust:dacl1, non 
senza notevoli miglioramenti. Il consiglio eli famiglia, eOTi 
funzioni deliberative sul tipo francese V1 fu aecolto in yia eh 
eecezione, per il caso -ehe- la sua istitlIzicne si& st&!ta.. OI'diuz/ca. 
(11u I pard l' l~ o da,lla maùre o venga r ichiesti:: dr:. un l}ì.'ossimo 
parente od aflìne; ma in questa se-eonda ipot2si purchè il 
giudice lo reputi uti.le agli illter~ssi del mi1nore. ?erù così i 
mobvil della legg'e prussiana come Qu,elli del codice pOligOTIO 

in evÌ(}.ellza i gra·vi inconvenienti dell'istituto, ere aVl",zb· 
lJCI1'O seonsi'gliuto {lal propol'ne l'intr oduzione sia pure in pro · 
-porzioni così limitate. ~C,a sua. am.m.isnlone appal"€ g;tustiti­
ea.tn come una e{)ilCesr;J.cne di ca.rattere polihco une insi · 
stenti richieste delle p l'ovi12d,e l'enane, ove fìra, .rÌmos1:a in 
vl'gol'e la ìegislazione napoleoni1ca; sebbene ilei m-oti.vÌ del 
cOflice, si a.vesse ~lvuto cura di segnalare P-esiguo nu;mel'O dei 
consigli di fa,miglia istituiti in Pl1.1S:..'31a sotto l'impero d'ella 
legge del 1875, traendone argomel1to P€l' {'oncludere cile 
l ' istituto n011 risponde affatto ai l'23Jil hisogni della fnmiglia, 

A preseil1derc da.~::ii ostacoli ehe n otoria,m·ente il pretDre 
suole incontrare nelLa eostitr ziOù8 e nclle succeflsive convo­
eazioni del consiglio di famiglia" ? agli inconvenienti cile :ne 
dlì!'iivano al funzionamen to delle tutele, l'istituto ba il difetto 
essenziale di attribuire funzioni del1heratiive in tutti gli af· 
far] che l' ig-,"~ arda,no i maggiori interessi ael pupillo , nei 
quali .gliJ clementi d'ordine monale ed ~collomico 180110 spesso 
subordinati ad elementi d i carattere prevalentemente giu­
l."idico, a persone spesso d ig inne di cultura giur idica . A pa:rte 
il pericolo, non certo -chimerico per ,ehi abbia una discreta 
esperienza della 'Vita e in pal'ticQ1are del modo .come fun­
zionano j consigli di famiglla( a,lloJ'chè si possono costituire 
e far funzionare) , ·ch€') qualcuno dei suoi componenti ispiri 
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il suo .voto a l proprio interesse Ìill vista- di future eventua­
lità , è cer tamente anormale la situazione creata in qU€lBte 
deliberazioni a l magistrato - dal quale l'oratore del Go· 
yel'I!.O nella. discussione del progetto del codice fra.ncese si 
ripI'ometteva un 10pera quasi paterna di concHiazione nel 
rozzo delle passioni e degli interessi opposti (1) - che il suo 
vo\:o di giurista illuminato ed imparziale deùba cedere al 
'Foto, eY8-utualmente non del tutto disinteressato, di un pro­
fano. 

in base a ques te considerazioni è prevalso il concetto che 
n consi.glio di fa,miglia debba essere totalmente eliminato. 
T .vantagg i e lle in tal une particolari contingenze esso potreb­
be pi'esental'e, ,'engono assic urati mercè la limitata coopera­
zione dei prossimi parB,nti cd affini nel funzionamento della 
t utclll , cbe il progetto ammette, facendo obbligo al giudice 
tutelare di richiede l'e il loro ,'W"1S0 pI'ima di far luogo al la. 
nomina ùel tntorc e agli atti più impOI'tanti che d'flet ­
tono lo Rtato f' la cnra. della persona del minore, e il loro 
intervento nella formazione dell ' inv·entar io e nel l'B,ndiconto 
dell'amm inistr azione del tutore. 

Dall 'a bolizione del consiglio di fa. mi glia e clall ' a.ccentra­
mento dei potE'trl di vigilanza e an torizzazione nel giudice 
tntelare la Commissione si ripromette i seguenti vantaggi 
d'ordine pratico: 

al unità d'indirilzzo nella direzione e vigilanza dell'am­
ministrazione della tutela, ed aecelltua,zione cIi l'espoJlsabilitù 
(ln -p:lrie cosi del giudice eome del tutore; 

b) econ omia di tempo e di spese, pe)'chè viene meno la 
necessità di frf'quenti accessi del tutore, oltre che alla sede 
pi.;ù vicina ciella pI'-(~tllT'a. 11 quella più lonta.n a. del tribunale. 
dell'ill terYE'iuto deJl 'anrocato o del notai o nelle domande di 
omo]ogaz,jone, e del successivo passaggio degli atti del1a tu­
h~la, dalla pretll,-n :lI t l'iblllWlc e alla IH'ocllra <1(-'1 Re con 
relaUve soste più () meno prolungatE.'!i 

c) ri'sparmio delle sp.ese di t l'a·sferta e soggiorno al1a 
sede della pretul'a , dei eomponel1tl il consiglio di fmn iglia ; 
scn7.HI contare il disa.giù ch~ sllole Ul'r,ecare alla maggior parte 
dei c-cusulentl, l' adempimento del loro ufficio_ 

Snll' esempio di altre legislazioni il progetto stabilisce clH:ò 
sl dovrà- fal" luogo alla costituzione della tutela anche quando 
pel- (juaisia si causa, quale potrebbe eRseJ'C lo stato d ' infer­
mi(:ì., fu·;ica perma.nente del genitore, questi si trova nell'im, 
possibiliLì, di a dempiere in modo pl'OfiCllO per il ulinore le 
flll1zioni iner-enti alla natria. not,pl':t.:ì. _ Bi
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SEZro;XE Il. -- Del tutore e del protutore. 

Recondo il progetto la tutela è sempre dativa) nel senso 
che la nomina del tutore spetta esclusivamente al giudice 
tutelare. La protezione dell'incapace mira ad impedir.e che 
egli per la sua imperizia dilapidi i suoi beni, ma non si 
preoccupa di conser,varli alla famiglia. Non vi è quindi di 
ritto alla nomina del tutore da parte dei prossimi parenti del 
minore. BensÌ i> riconosciuta al genitore che ha esercitato la 
patria potestà, la facoltà di design.ar€! la pel1sona da desti­
narsi in tutore; designazione alla quale il giludice è tenuto 
a conformarsi, qualora ritenga che la persona designata 
sia idonea all'ufficio che dovrebbe esercitare. Ove manchi 
qualsiasi designazione da parte del genitore o la persona 
designata non sia i!donea, al giudice è fatto obbHgo di v€il'i­
fica,re se fra i prossimi parenti od affini del minore esiistano 
persone idonee all'ufficio di tutore; in caso affermativo egli 
dovrà far cadere la scelta sopra una di qu~te personf'. 

Si è data espr.essione al carattere eminentemente pubbli­
cistico dell'ufficio del tutore con l'obbligo impostogli di pre­
stare avanti il giudice tutelare prima di assumerne le fun­
zioni il giuramento di esercitarle con fedeltà e diligenza. 

Ri sono portati alcuni ritocchi alle disposizioni relative 
ai casi di incapacità, incompatibilità ed indegnità all'eser­
cizio della tutela, e di dispensa dall'ufficio di tutore, per 
renderle più consone all'attuale momento storico e ai nuovi 
ordinamenti politici c amministrativi-

Si è riconosciuta la necessità di coordinare le disposizioni 
sulla tutela per tutto ciò che riguarda la cura della persona 
del minore, specialmente se povero e figlio di genitori ignoti, 
con la legge e il regolamento sulla protezione e assistenza 
della maternità e della infanzia_ Si è così provveduto :id 
una grave lacuna nel funzionamento dell'istituto della tu­
tela con riguardo ai minori privi di mezzi di fortuna; ri­
spetto ai quali troppo spesso si trascurava persino di prov­
vedere alla nomina del tutore e alla costituzione dei con­
sigli di famiglia o di tutela. L'art. 415 tende a semplificare 
in questo caso l'adempimento delle formalità richieste per 
la nomina del tutore, determinando che la tutela dei minori 
poveri può essere da.} giudice dema.nrlata al oomitato comu­
nale di patronato dei minorenni o in difetto di tale comi­
tato, alla Congregazione di carità del comune di loro resi­
denza o ad altro ente o associazione di pubblica assistenza. 
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('011 l'ill't, -HG si è ])j'ov\'C{luto alla protezione degli in­
te!'\!t~;i 1110r;Lli c materia.li dei ntinori ,çt:-anieri residenti ileI 
Regno f]1lando !'li ,-eritichi la, ncc('ssità. dclFapertura della 
101'0 tutela, fino all'intervento della, competente autorità del· 
lo St.'lto cl> cui il minore appal'ticlle; e con l'al't. 417 si è pro\,­
r{.'{}uto alla tutela dci minori italianA, residenti all'estero, ue­
mau,}andcne le funzioni nolla eompf' tentc autorità. consolare 
italiaua, coi deùito l'ignal'do ,lite cOllrenzicni inter'nnzionaH 
" "Ile llisposizioni della legge e del regolamento consolare. 

~ i è pl'o\'\'cònto ccn Pu,l'ticolo 442. ad attribuÌl'8 a l !!lm0i"2 

cile ahhia. compiuto gli auni lG, la eapad u-) g iul'itlka dcl­
l'cmancipato per tutto ciò che concerne la locazione ùel suo 
[;1\'01'0 C di senrizi c1omc)7.; ti r i, o l'impiego e l'am mini strazione 
dei lH'lIi ùispo~ti a suo favol'(' pCl' intl'apreIl.del'p l'cs8n,;iZiic 
di. UI! im~iegc, di una professiolle o di un'ai'te, e. la facoltà 
tE fm' suoi i li tutto o in pal'te i lucri che CSfJO ritrae dalo. 
l'el;f'],(,i:do della milizia, tli \lll im pi rg'o , professiolle où ;ll'te . 

~/;;~IOSC T:~, - EC"lllrs(;n;lZio della t n fela . 

Il jll'flgdto 8tabiìisc12 che llcll 'hwcntnl' io del pa.t l'hnOllio 
del mincl'c ~ i eno eomlH'e~i a uclie (]!H:i lWJIÌ elle per voloutù, 
del di sponente (donant t= o testatore) SODO sottl'P.tti alPam ­
mi nistwzione (lei tu tore i c dò con lo scopo c he tlU csti Ria 
U()~tr. tU gl'ado di .wel'e rsntta ilOtizia ùelln ('cHsistenza di 
tali beni e possa tral'lle l1 Ql'm}1 pel' il migliOl'e a.dempimento 
dr1 prolJ]'io nfti<:'io nell 'illtel','~s (~ Jel minore. 

La Sl'lIlpl'e !.:rescente imp,urtanza, che ha assnnto n.?lla so­
Cl<,:tù: ll~orJel'na la, l'kcht'7,za lI1ohilial'e, e il {'a l'aUr l'c perl!o 
!if1I'(~ r!pi titoli di er2àito reclama.no ull'organizz9.'lÌ0i12 :::;it 
j·i goj·(Jsn. dena. pl'otezione di qtlC:'~ta eutcgOl'Ìl-L di beni sia per 
meglio ,-~~si('lll'aì'nc la cOHReJ'vazione, sia. P(~l' f'vital'c il peri­
<,010 del'iyante da investim,cnti ee(;cssjvamciltc a.lcator.ii. A 
~utto dò si Ù Ill'OyyedH t o <':0 11 UWt /Serlè di disposizioni cl](' 
!·iglliLI'Ùa.110 la formazione dpll'invenL'lrio e le caut.ele d,i, 
ossel'val'si per la intestazion(' {lei titoli al pOl'tatol'{! e pelò 
l'impipgn in modo fl'uttifero dei ci1pitrdi. 

A scopo di chiarezza. e di preci6iun~ s i {~ avuta CUl'a <lj 
i~titttlre con oppurtnne énllnciazioni Ulla distinzione ilari;· 
{'olare-ggiata Ira gli &tti ili orùimtria amministrazione che 
i~ tutore è a.b il itato a cmnl)im'c senza speciale autol'i7.Z<l· 
1.l0ne del giudice, e g li atti di stl'aoi'dinarja amrainisL[·a.zione 
('be il t.utore non :può cOil1JlicI'e senza autorizzazione, facendo 
jn questa seconda ca tegorin una par-te: i'iservata a qnegIi atti 

Bi
bl

io
te

ca
 c

en
tr

al
e 

gi
ur

id
ic

a

http:a.lcator.ii
http:reclama.no
http:materia.li


191 

che riguardano lo stato del minore o di terzi; per i quali 
g j è creduto conveniente di stabilire )a maggjore garanzia del­
!'obbllgo fatto a,] giudice di sentire l'avvioo di due o più pa· 
r-znti od affini del minore entro il qUl1l'to grado. 

SEZ.lONE IV . -- Oei c()mitati di patTonato dei minori. 

I n relazione a quanto sopra si è aecenuato a p.roposito del­
Pal't . 415, la Commissione ha riconosciuta l'opportunità. di 
far funziona re i comitati di patronato dci ml1lOl'i e, i n 10.i'o 
mancanza" la OOllgl'cgazione di carlt.-ì. od aUto ellte di pub­
blica, assistenza, come organi 10cali di ri gHanzn e di infor­
mazione a. disposizione dcI giudice tntela.l'e per tutto ciò 
che concel'W~ l ' esel'dzio delle tutele con par ticola l'e riguardo 
8,lla cura. tJ{'lla. pcr-sona del minor e, alla sua iSL l' l"I zione ed 
eùucazione (a r t. 449 e 45D) . 

SEZIONE V, - Della· oessazione dell'uffioio del tutore. 

Non banno b isogllO eli particolare illustrazione le disposi· 
zioni degli H,l'tleuli 4Gl a 4fi2. Il gl!!clice pnò eSOlleI'a.I'e , su 
domanda., il tntore al quale l'.esel'cizio dell'l1focio sia sover­
ehi amen te gravoso e può nl1che vimuovcl'e da'\\ ' ufficio H tu­
Lore che abbia abusato dei suoi poteri o siasi (lirnostl'ato 
inetto od abbia commessa un 'azione, anche estranea alla 
tì,ltela, la quale menomi la u<.Ì'llcia e]1C ogni t.utore deve jspi. 
rare. :Nel primo caso, peralt:;.·o, qnando eioè si tratti di P80· 

nf1'O, il tutore è obbliga,to a continua"ce l'eserchdo della tu 
telr~ fino a ('he non sia sostitGito . 

SEZlU~E VI. - Del Tendimento del CO'llto finale . 

Si l'lOllO dettate n uove llorme intol'UO al e011to che il tI!' 
tore qua"ndo c.essa dalle sue funzioni e in caso di morte j 

suoi el'edi SOllO tenuti a rendere. Semm attribuire al gin­
dice tutelare la potestà ·dÌ pronunciars] sulla, regolarità del 
-conto, il cui esame potr ebbe involgere -que,stloni di fatto e 
di Òil'iUo che vanno riservate a l giudizio contenzioso, si è creo 
dut o utile l'inter'vento del giudice t utelltre per diriger'e la 
procedura amministrativa della preselltazÌone del conto~ con 
prctissione di termiu i e COD forma,lità per le quali tutti gl'in . 
teressaii sono posti in grado d i pronunziarsi sul conto e di 
formulare le eventuali contestazioni. La procedura Iii chiud-e 
COli un decreto del g-iu fli ce, che, o dà atto della. seguita a,p­
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CG 

p '.(T/azin,' de: T,'ontT 0, Fian' gl' Tere'''::TT;i seI: T 
eontenziosa, segna la decorrenza del termine per l'esercizio 
dell'azione di rendiconto o di responsabilità, sta,bilito in un 
tl'icnniù, 'lOne :testi"TT Te ad 
le responsabilità derivanti dal] 'eHercizio della tutela riman­
g:UlO in :,')spefr IleI' tr')ppo lnngo teTTlpO, a far sì che se :n') 

(' la d T,[lnic1zoue. 
Coerentemente al voto ,espresso nella introduzione, l'ar­

ti,' ;0 dic]TiTua l''Tcuti tas'fO' di h<T110 e tutti 
gli <ltti \idla d€llii tutL~a,. 

Si è infine soppresso il titolo XI del codice civile (Dei 
TTTtele In: 'Tori deg; inteTdetti del 

cure degli emaneipaLi ed imtbilhaLi) pe:r{;hè le dispogizionl 
essenziali in esso contenute si trovano già incluse fra quelle 
d' dascT, , istT to g: ddkp al qnde ~; tiferlT]T'ono, son: 
state coordinate con le altre che, anche riguardo ai detti re­
gistri, sono cOJ1.tenute nel titolo (( Degli 9,tti dello stata d,­

l). 

C~~l'O L, 

(Helatore: Prof. GALGANU). 

anttT:nto l'T T'mOTbEa f fYTmnÌf;E;ione 'istitntf> delPf<mar: 
cipazione, nonostante che qualche cOIIllmi!Slsario ne avesse 
proposta la soppresRione e ,r,hequr"Rta noteSSf\ apparire an­

la fÌ"o'Cos';lIlza il (art 
4 e 5) ba accolto l'istituto della anticipata di­

di :maggiore et?t che;1 legislatore èel 186~ aV0 
v' ,'ipw LO, :::.~he :nell' di è co 
semplificazioni e modificaziol1i non prive d'importanza, so 
si 'Tzial"nte ',nte) o eT' 'O le linee o 
seu dal c:c:Jke ccttualt, 

E' stata conservata la distinzione fra l'emancipazione di 
di te ma non (art 462), l'euTI Tcip; 
ZiDllè app081La dicltlarlh,;;aone. ~uesta dkhiai'aziu­
ne però è stata devoluta al giudice tutelare, cui è stato 

di SILl'ista'tIa dei o tut T:e de 
l'emancIpando, od ìJJnche di quest'ultimo. E' stato pure sta· 
bilito che, sull'istanza, dell',emalllcipando, l'~mancipa,zione 

eSSI'" pro", TlziaT anC'T" SeneT il {'UT senso dei 
nitori, ove però concorrano gra.viSlSllme ragioni (art. 
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Al giudice tutelare è stata devoluta altresì la nomina del 
,curatore, anche se si tratti di enlJancipaziione di diritto e 
. .sebbene in alcuni casi tale nomina sia vincolata alla. desi­
gnazione di determinate persone (art, 461 e 462). Ed ano 
stesso giudice infine è stato dato di deli,berare, anche su 
ist,anza dello stesso minore, la revoca dell'emancipazione 
( a,l't. 464) . 

Congrue forme di! pubblicità, da ultimo, tanto rispetto al­
la pronuncia ,quanto per la revoca dell'emancipazione, sono 
.state preordinate nell'art, 465, affidandosene l'osservanza al 
<1::11ncelliere addetto all'ufficio del giudice tutelare procedente, 

TITOLO XL 

DELL'INTER.DIZIONE, DELL'INABILITAZIONE 

E DELL'INFERJ\HTA DI MENTE iN GENERALE, 


(Relatore: Prof. GALGANO). 

Il titolo in esame è uno di 'quelli in cuii, pur essendo state 
-conservate inalterate le linee essenziali del regolamento pre­
disposto dal codice per gli istituti che ne sono P oggetto, 
più ampie e profonde sono state le innovazioni ,dii sostanza 
e dii forma ,che il progetto h3~ in questi introdotteo Ciò si 
deve sopratutto alla insuffid·enz·aed tai Ivizi ben noti dell'ac­
cennato loro regolamento attuale, causa precilpua delle nu­
merosee gra'Vi contro'Versie che in materia ·dividono la dot­
trina ,e la giuriisprudenza. 

Il progetto ha ,voluto eliminare almeno la parte più rile­
vante di tali controversie e predisporre una discipliina più 
unitaria e completa della materia e al tempo stesso maggior­
mente idonea ad assicurare una più intensa protezione non 
solo delle persone contro cui l'interdizione o l'inabilitazione 
,da·lio state promoRse, ma anche dei terzi che entrino in rap­
porto con loro. Esso perciò, fra altro, tratta insieme, in un 
unkocap:iJtolo, d'ell'intel'dizionee dell'inabiliit,:lzione - eli­
minando così le attuali questioni circa i limiti di estendi­
Mlità delle disposizioni dettate dal cod:iJce per l'interdizione 
a,lIa inabilitazione - e tende a trasportare nel codice ci­
vile alcune disposizioni contenute IleI codice d] rito o in. 
qualche legge speciale, che per la loro natmia ,sembrano tro­
vare in quello una sede più adeguata. Esso ·dedi,ca inoltre 
un apposito ,capitolo alla inferrnitfL di mente non accompa­
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gll'l da interrlh~onE' od im:tHita:doue,rome nm~he 0i casl 
di mc; ;de ;l;,'he nijn 'uak de' fatte 
passeggi<eI'o. 

CAPO L 

cl elI' li a bil ;t<;;'ÌOJii 

T ritennti l1i11 progetto 11e(·pssari p suffi01enti 
pc" ',è Sì ~,)S'S8; '·d f; ti';;tan(;";i di i'Q,v,v;'dime;; so 
stanzialmente imposto dalla tutela degli interessi dell'1n­
feI'H;; clientI'. ~;i d;;U;u alla drll'in 
tenùzlonc,8ol1ù y,uelli L:ilisc;; aIe 
abituale infermità di mente, da cui sia affetto un mag­
gio;';; di o l; min;;;' eIT;;; llci<pa ed ellk f aIe dì' ;,dU' 
da l'enc1e.i'e l'intblIDO di pruvvedere ai propit inte­
T'essi (art. 466). Per la inabilitazione invece, alla enuncia­
zio m; j'lUneIl m i;l;mte;;;,;'nte ilsuffi;'ient( 
dell'art. 339 del codice (( Finfermo di mente, id cui stato 
non "ia talmente gl'n'Ve da f:1r luogo all'inter·dizione ... po­
trà ;sser i-chi;; to ;;;;bi1(', JJ) prOr;f';W SOS1 i nito, 
innanzi tutto, la indicazione dei caratteri che de,ve l.were 
l,a infermitlì. rirhiesta (quesh clevrrioè !'f'Rer tnle chr; pl1f 
no ;'rnd,,,'lo (~tà ;capac;' di a 
propri interessi, lo metta in condizione di aver bisogno di 
as,ri ;tenz;; leI' l';; ;j.yen ;(nten;;' . EdSO lno1tl'P 
ha aumeEL.to irl IlUn1CHi del12call:éC; per' cui si può hl' luo 
go all'iua bilitazioue. Alla prodigalità, infatti, sono stati 

'ilti 'ab;;;;n a bi ;ale bey;;;;de [(;)oli 
o eli ,,.,lupefa'(jenti la evita dislioluta . ,cause llueste, che, 

mentre non ilmportano necessariamente la presenz.3J della 
inf;;; l1it:". n;,;te; (((tè ;'l'(,crit; nè mpy;.' coili; (/tone 
con la pr'odigalit~tj impongono tuttavia anch'esse una con­
grll~ c1if PrI';l , dell::1 persona che ne Sjfl colpita e ,rlplla 1'111fl fa­

i cui da;' lloge, 
Infine,sempre in tema di inabilitazione, il progetto h.a 

abl;;u~c1oe; la figuri] dell'in(',bilitc>,donr legaI;" per ('Gl'do 

mI 'mo ;;eci;.'( dalL- La,sci E~;;' anZi ila in; i'ctitn 'LeI' 
mini, -della relativ,il disposizio:ùe dell'arL 340clel eodice. ~ìon 

sta'jUta tale ehe 'Cri 
,idoneiLù del :leI EL 

provì'''edere alle cose proprie, revochi. al l'opraggiungere deIla 
llUl à, ;;abjj zim;;' ope asi (ant;; di (Ho 

lna pus~iùillbÌr CIle essi, dopo la l11agglore etù., vengano in~hil:i-
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tati per non nver l'leevuto una ,educazionc suffieiente (aTt. 
4-67L E~ per vero, pl'·escindendo dalla circostanza che, se 
1a cecità o il sordoffintismo stano tali nel caso eoùcreto 
da importare una infermità mentale sufficiente per una di­
chiarazione giudiziale -dii inabilitazione , a simile dichiarazio­
ne ~i potrebbe far luogo anche durante l'ultimo anno della 
minore età (art. 468), dal tempo della elabomziolle -del codi· 
ce a d oggi si sono realizzati e htrgamente diffnsi tali pl'O­

gJ.'essi nei metodi dii educp"zion€ .(lelle pel'5ìone colpite da 
qnellc luf.91·mith. che non è possibile rimaner fermi allo stato' 
attnale del diritto in questa. materia. Kei casi , per altro, 
hl cn i nOll si sia rag-gjunta Ullèl edu<.'aziollc sufficicnte, 11 
~)],o,gctto lIIantiene ff>l'mO il concet.to che queHe infermità, 
~e. ('nng(~nite. son o callsa per sè stan te, accanto alla infer, 
m iO menta le, di inabilitazione. 

Dopo la c1etermi.'nazione dci 1'.equi.siti necessari per p otersi 
far luogo all' intcnlizlone od jnabilitazione e ]a ennuciazio­
ne fatta nell'art. 4G8 dei casi in cui l'una c l'a}tra possono 
é ~ sel' }1HHU08HP a.nche ilei l'igm'urdi dei minori) il ])]'ogetto, 
]lrelldenc1o lo spunto da alcnne norme del codice, ed a llo 
scopo sopratntto eli risolvere qu estioni gi~ sorte nella pra­
tle:] . ilf'U il aIe n ne flisposizioni circa il procedi-lnento da se­
guire per oUcl1ere ()mtQ o l'{J.,Uro 'j.Irorvfxlinwnto) rimetten­
do pel' altro il c0 mpleto regolamento della materia al codice 
(l i rito. 

A tale rig uar-do esso ha innanzi tutto precisamente d·l'co­
scritto l'fj,mbito delle persone cui è consentito di fare la l'e· 
lativa domanda gi udiziiH,le. A parte le presenti questioni s ul­
la porta ta della espressione « conginnti» dell ' art. 326 del 
codice e 'su] punto se in essa si compTencllano anche gli affi­
ni. è- sembrato che, per giudizi di cosi grave entHà -qua li 
quelli in parola, la facoltà dii prorrHl1overl j non potesse e.sser 2' 
affi·da t a che a parenti od amiliò piutt osto pl'ossirrd all' in · 
terdicendo od inabilitando G pel" ciò s tesso tali d& elme 
affidameilto di un suo uso informato soltanto alla preoc­
cupazione d,alla tutela della. 'persona e degH j,nteI'cssi di que­
s ti. Drl r:esto parenti '2,a affini di gra0.o più l'amote e gli stes­
si estl'anei, ove .stimasser o ilecc.ssal'io promuo.vere l'uno Cl 
l'n1tro di .quei due giudizi , 3Nrebbero .sempre la possiol)ilitè.. 
.!..H lnteI'cssal'ne il giudke tutela re e metterlo in graclo di 
prellclere le l'elaUvp iniz1ative. D j quiò la disposizione del 
primo comma dell'art. 469. La quale, prcvedendo altreJì 
Pipotf~8i cbc il giudizio ,v-enga promosse durante la· minore Bi
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età dell'interdicellùo od inabilitando, estende quella fa-col· 
tà a l tutore o CluatOl-c <li essi, llegandola tuttavia IW ogni 
altr'o congiunto 'qull"udo essi si trovino sotto patril3. potestà 
od abbiano pCl'CUl'l1tOl'e uno dci genitori, giacchè j,n tali 
casi, sa lvo sempl'e il potere d'iniziativa del giudice tutelare) 
.nesSUH altro più dei genitori sembra sia gi,ndice migliore 
della necessità di prOlllU Ov.ere il giudizio . 

D 'altra 'parte, per eviLare il pel'Ì<!olo cbe gli stessi prossi· 
mi c:ong-Lunti s'inducullo il prrunuovere ed fl. proseguire l'i· 
stanza pel' fini non disinteressati, il pr"ogctto, data. la gl'a,­
vi,tà dei procedimenti i:n ptw"Ola. , uon solo ha mantenuto rcr 
mo l'obbligo già stabilito dal codice (art. 327) d"ll 'esame di· 
retto del1'interdicCll-do od iuabil itando (art. 474 , comma 1 e 
476, comma 1) da pal'te dell'autol' itJ:\ giudiziaria, ma ha ago. 
giunto una ~;:;cl'ic di c,Lutele ulterioL'i. T,di sono quelle, pe.r 
cui l'interdizione o l'inabilitazione (~l meno che si tratt~ di 
inabilitazione ileI" pl'otligalhù) non possano essel'e pronun· 
ziate senza pre\'io esame di coloro contro .cui furono pro· 
mosse, da parte di 1I1l0 o più lJledjci (!Urt. 477L e sell7.a che 
siano stati sentiti pel-sonalmente il riehiectente, il rappre­
;;sentante o CUl'utore dell' in tcrdiccutlo od inabjlitundo e il 
tutore o curatore pt'OV.viSOl'i djl essi (art. .176, COlllmi 1 e 2)_ 
'f ali sono anche quelle, per cOl le persone autorizzate a 
pro muovere il giudizio ha.nilo facoltà. di iinter"venire nel 
gilldizi{) iniz.iato da a]cuuc òj esse, pCI' arùel'i l'e od opporsi 
all'istanza (art. 471) , e, ,se Biana rimaste estranee al giudi· 
zio, possono proporre ri,clLirurno {:nutro la nomina dei tutore 
n curatore provvisori (-art. 4.75)_ 'l'ali infine quella, per cui 
~Jl'autorità giudiziaria è d;,:lta disporre, anche di ufficio, in 
t utto il .cOI-SO della causa , i mez:d istruito1;' atti ad accertare 
se -concorrano i reqnisit j necessari per l'ac('oglimellto del1~ 
domanda (art. 472), e l'altl'a , inspkata altresì al principio 
delLa €Couo.mia dei giudizi , per cui su1la istamm di inteNii· 
zione può esseI' dichiarata. anche di ufficio la iUi1oilitazione 
e "viceversa, se dò corrispom)a a.lle cOll-dizioni delle l)ersone 
contro cui l'ista·nza sia stata -promossa (art. 470). 

Le .rimanenti disposiizioni ùi carattere processuale ~Ollt~· 

DUre negli articoli 473, 474. e 475, mantengono fermi il pl'iil­
eipi informatoril d-elle nOI'me cOl'l'iBpondcllti attnalmclll::e ,yi­
genti (art. 327 codice civile, a.rticoli 836 e 837 codice proce· 
dura ci,vil-e), ma le completano e tendollo ad eliminare alcu­
ne delle più importanti questioni cui hanllo da.to luogo . 
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Particolarmente notevoli in proposito le disposi'zioni ·del­
l'art. 474 ~elative ai prov,vedimenU che, in attesa deUa pro­
nuncia definitiva, l'autorità giudiziaria può disporre. In tale 
articolo, mentre per un verso ,si dichiara espres,sllimente che 
anche all'inabilitundo s~ può nomina.re un « curatore prov­
visorio» perché lo assista negli atti eccedenti la semplice 
amministrazione, si aggiunge che, in caso di i,nterdizione, 
può nominarsi all'interdi'cendo un « tutore provvisorio », af­
finché prenda cura della pellsona, e dei beni di lui. La sosti!­
tuzione della espressione « tutore prOov,visorio» a quella di 
« aJIlministratore provvisionale» usata dall'art. 327 ultimo 
comllla del codice non rappresenta una innovazione di 00: 
l'attere meramente linguistico. Essa è stata invece determina­
ta d.ll pensiero di attribuire alla persona iiIlcaricata, nella 
pendenza del giudizio, della cura della persona e dei beni 
dell'interdicendo, una qualifica più corrispondente alle fun­
zioni che il progetto le attribuisce e che, allo scopo altresì di 
eliminare incertezze attualmentp- esistenti in materia, espli­
citamente precisa. L'art. 481 infatti stabilisce che, nei casi 
di nomina di un tutore provvisorio dell'interdicendo, come in 
quelli di nomina di un curatore provvisorio dell'inabilitando, 
ili applicano rispettivamente le disposizioni che si appliche­
rebbero se la interdizione o l'inabilitazione fossero state pro­
nunziate (senza per altro farsi luogo, per l'interdicendo, 
alla nomina di protutore prov,visorio). 

Ad ulteriore tutela degli interessi dei terzi, il decreto di 
nomina del tutore o del curatore provvisori è stato assogget­
tato dal progetto alle stesse forme di pubblicità che sono sta­
bilite per le sentenze di interdizioné o di inabilitazione. Esso 
deve cioè essere, a cura del cancelliere, immediatamente an­
notato nell'apposito registro e comunicato entro dieci giorni 
all'ufficiale dello stato civile per l'annotazione in calce al­
l'atto di nascita (art. 478, comma 1). 
. E sempre in ossequio alle esigenze dell'accennata tutela 
dei terzi, allo scopo di assicurare che dall'inizio del proce~so 
sino al pas,saggio in giudicato della sentenza la posizionegiu­
ridic.a dell'interdi'cendo od ina.bilitando, dal punto di vista 
della .capacità, non vada, pe~quanto è possibile, soggetta a 
troppi mutamenti, lo stesso articolo (secondo comma, se­
condo periodo) .aggiunge che, nel .caso di pronunzia di una 
sentenza non definitiva che dichia:ri non farsi luogo all'in­
ter'dizione od all'inabilitazione, sÌ' può disporre nella sen­
tenza medesima che, fino al passaggio in giudicato, continui· 
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no ad aver .vigOl'e i dtl Cl'eti di nomina del tutore o ll el CUI':l ­
t ore provvjsol'io . 

Lo ~tesso 3l'tì{:olo ill(jlle (SCCOllÙO (:omma, primo periodo) , 
el iminullùo le incertezze cu i ha dato luogo la formulazione 
p i,uttosto vaga dell'art. 328 del ~odicc, stabilisce che le ..n· 
tenze di interdizione od iua Lilitaziolle e quelle -dichiaranti 
no n farsi! luogo ad esse, co me anche i decreti di llomill<l del 
tntol'e o curatore pl'ovYisol'i, producano i loro effetti. tl,a'!· 
l'aunoti1zionc nelt'apposito registro, eccezion fatta per il ca· 
se di illteròizioue od in abilitazione pronunziata tlurante FuI· 
timo a nno della mil10rc età, nella. -quale iìpotesi gli effetti l'C­
la,t i ri s i P.l"O(l IlCOnO soltanto <l...'ll ragg iuug-imeuto ùell ,) mag­
gipl'e età (art. 468) . 

La l'igida. fLl'plieazione del principio testè ar:cennato - (' he 
cioè le sentellz-e d' int cl'di:dione o d ' hutbilit:nione, a nche no n 
de fiuitive, come JH11'e i ùecl'€ti di nom in a ,ùei tutori o C111'3­

tori l)1"O\'vi80r1 pongono, fin da l m omento d ella loro annota­
zioHe lleJl'a pposito Tegist"o, l' iJl tC:l'dkclHl o l) Fi<wlbilitando 
80'stallzialancute nella ,eondizioue rispettiva di iutcl'.ctetL.O o di 
ina.bilitato - aVl'ebbe portato alla (;onF':egu(~nza. du', ll c l1 ' ipo­
tesi in cu i! H lwocesso si foss e chi us o COn una se nteu7.u pa~­
sa la in giudicato di t:ll ia,l',an te non fUNii 11I ogo all'i ld el'dizio · 
ne od alla inabilitazione, s i doveslSel'o tenc l' p Cl' ill nl1idi gH 
atU compiuti, ,senza Fossen311za delle pr osc rit te formali tà, 
da ll' i llterdiccl1<lo od inabi litando DOpO l'entl'a.ta in vi~ore d ~ 
qu ellc sentenze e d i quei decreti. Ol'il lilla Lole cOll segucHZ<1 
~ stata espl'essamente ripudiata. dal progetto. Essa, per ,\' e­

;)'''0 : ment.re non sembra affatto imposta dalle esi.genze della 
protezione delle pel'soue contl'O cui il g iudirr.io sia stato p1'O­
illOSSO. sarebbe, per conh'o , i n grave contr~lstu tOli quelle 
dell,), tute1u. ilei terzi ehe fos-sel'o .entrati in l'appolti con le 
pel'so ne medesime. A queste perciò nOn pnò esse l'e ,data 1v. 
facoltà di chi edete !'aunn \lamento dci rapport i da esse po· 
sti ili essere, nuche -senza l' osser,vanza de lle presc l'i tte f Ol" 

malitù" dUl'a ntc il periodo testè accennato , 
Ciò ha affermato il prugetto ilei primo com ma -dell'ad, .;i7D. 

l priucipl infoTJuato l'i di fl lle8to SOllO 'stati poi C'st esi. nel 
comma suc<:essi"o , all'ipotesi in c ui , ,sopra Ilu 'ista nzeI d'in­
iel'lHziolle, ~ ia stata prOllllll'l,iata COll sentenza passata in co­
sa g iu dicata l ' ina bilitaziollP f' alla pei'SOIllI con lro cu i l'istan­
zn n'Il11C pl'omoF:s;fI sin ~t a ta , nel cO l'SO dI'] ~illdi7.i(L Hom i­
natù un tutore pro\··\li$ol"io nd essa s ia stelLa aùdidtllll'a in­
terdetta. Bi
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Il progetto ha cereato -i,noltre di eliminare le incertezze ri­
~ollegantisi al silenzio che il codire serba -rispetto all'ipotesi! 
in cui, nelle more del processo, siano venut: a ressare le 
cause d'inter-diziolle o d'ioobilitazione denunzJate. E stabHi­
sce che in tale ipotesi, come in quella in cui, essendo ,stata 
impugnata la sentenza d'interdizione o d'inabiUtazione, le 
cause di qu~te siano ,venute a cessare dopo la pronum:ia del­
la sentenza impugnata, la dichiarazione d'interdizione o di 
inabmtaziQne può venir limitata al periodo pel quale sia 
stata a,{',-certata l'esistenza delle cause rispettive. 

Quanto agli effetti dell'in terà'iz irme .. il pro.getto mantiene 
inn,anzi tutto fermo il principio che FÌ'nterdetto è i,n istato 
di tutela. Riguardo all'inabilitazione, esso precisa che l'ina­
bilitato è in istato di cumtela e che alla curatela degli ina­
llilitati sono comuni le ,disposizioni l'elative alla curatela 
dei minori emancipati (art. 481, commi 1 e 2). Esso aggiun­
ge però che nella sentenzad'inabiilitazione si può disporre 
che certi atti non eccedenti la semplice amministrazione non 
si possano compiere che con l'autorizzazione del giudice tu­
telare e sentito j,l curatore (art. 481, ultimo comma). Com'è 
eddente, infatti, anche nell'ambito degli atti di semplke am­
mimistrazione, una libertà senza freno concessa all'inabili­
tato può dar luogo a pregiudizi così gravi per lui e la sua 
famiglia e prestarsi ad uno sfruttamento cosÌ smo-dato da 
parte dei terzil, -da rendere necessada l'estensione a tali atti 
delle cautel-e predisposte per gli atti eccedenti la semplice 
amministrazione. Naturalmente soltanto il giudice potrà de­
terminare se e in quali liJmiti dò debba avveniTe. 

Una ulteriore profonda innov:tzione reca il p'I'ogetto dI'ca 
la validità degli atti compiuti dopo la sentenza d'interdizio­
ne o d'inabilitazione o dopo la nomina, del tutore o curatore 
provvis01'i, senza l'osservanza delle prescritte formalità, 
daH'intel'detto (o dal suo l'appresentante) o (lall'inabilitato. 
L'annullabilità -dii tali atti è stata, infatti, esclusa nei casi 
in cui l'aUro contraente dimostri elle non sia derivato e 
non possa derivare alcun pregiudizio patrimoniale o mo­
rale all'interdetto od all'inabilitato e che egli agì in buona 
fede (art. 486, comma 1). Ed anzii, persino nei c.asi in cui ri­
sulti che l'atto sia o possa essere pregiudizieyole all'inter­
detto od all'inabilitl1to, l'autorità giudi;t,jaria può, anzichè 
pronunziare l'annullamento, limitar"j (ld imporre un'equa 
indennità ,111'altro contraente. se, oltre a risultar provata 
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la buona fed'2 di questo 1 conCOl'l'al!O speciali eircostauze 
(art. 487) . 

L'innovazione, aderendo alle più recenti elaborazioni della 
Ilostra dottrina in tema di tutela del contraente di buonI!. 
fede , ha trovato H pieno fa,vore <lella Commissione. Parve {l" 

quest.a che i,l sistema del codke attuale, pcl quale la sorte 
di quegli atti è sempre rimessa alla mCI·cè dell' interdetto " 
dell'inabilitato, anche nell'ipotesi in cui questi non ne :thiJia· 
TIC avuto e ilon siano per rwntil'ue ·alcull danuo e l'altro· 
eOlltl'Ucnte abbia agi.to in buona fede, sia per un verso spro­
porzionato alle esigenze della protezione che la legge deve 
certamente concedere agli incapaci e trascuri per Faltl'o in 
maniera 2cccssiva gli intel.'essi {lell'altl'o contrt3ente. Anche 
questi intel'essi illfatt~ deve il legislatore tenere nel debite 
conto, B nella ipotesi configurata sembra che essi dl~bb:.l.rno 
prevalere al rnm'o fI.rlJitrio dell'altl'a 1}o1l'te. 

Sulle disposilioni dirette ao(] n{lattare alle peculiari esi· 
s'enze del regolamento dei nostri istituti le norme l'elaUve 
al1a bltela dei minori ed a.lla cll1'fLtela dei minori emaDel­
pat i (nomina d(~l tutore o curatore, 3J't. 4.82; ohhligo di pre­
sentazione .dei conti annuaH, art. 483; durata delFobbligo 
di continuare nella tutela dell'interdetto o nella cl1ratela, 
dell'inabilitato, aTto 484; formalità {la osservare per la stio 
pulazioIlc delle (,ollvenioni mat.rimQniali <lei figli di< un intero 
detto, art. 485), sebbene anch'eSSI> 11011 mallchLno di introùul'­
j."e innovazioni più o meno pTofonde in quelle COl'l'iSpOlldent~ 
del co<lice, non P j,I ca.so di fermul'sj appositameilte. B pi1 
giova dil'e hrevclllentn (lplle nOl'me accolte dal progetto in 
ten!u, di revoca dell'illterdizionc o .dell'inabilitn:donc. 

~'!stanza. per la rC1ioca dell'infel'(lizione o della- inabìlita­
done può esser fatta, oltre che da.gli stessi congiunti anto­
ril.zati a promuovere la pronunzia di queste e dal gilldke 
tutelare, dal tutore dell'interdetto o dal curatore dell'in,,· 
òilitato, e dallo stesso interd,·tto od imlbrlitato, pre,'ia però 
pPl' (Inesti ultimi l'antOl'izzazione del gitHlice tutelare (art. 
488). Le stesse persone inoltre possono pl'Omno\'eTc l'jmpn­
gnati.va .della sentenza di revoca, anche se siano rimaste 
2stra nec nl relativo giudizio (art. 4.90). 

A difiei.~enza invècedj; ql1lnuto è sta:bilito dal pl'ogettn circr. 
la {lecol'ren7.a degli effetti delle ~elltenze che pl'onullzin.uo la 
inter{Ìizione o l'ina-bilitazione, la, sentenza, che dispone la re· 
,voca dr queste produ~e i suoi effetti solLanto do'! passaggio 
in cosa gi,udicatn.. Non ~ sembrato infatti che ricorressern· 
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qui ragioni per discostars:il dalla tendenza generalmente se 
guitadal progetto e diretta Uid evitare, nel limi,te del possi­
bile, che, nelle more del giudizio, a causa della contraditto­
rietà delle sentenze ,via via emanate, si f,accia luogo a ripe­
tuti mutamenti nella capacità dell'interdetto, qual] appunto 
si potrebbero verificare nel caso di accoglimento del princi­
pio della operatività immediata delle sentenze di revooa an­
che non definitive. Il rigore dii una simile normla è stato 
tuttavia sensibilmente attenuato essendosi al tempo stesso 
stabilito che, quali che possano essere state le vicende pro­
cessuali della domanda di revoca, una volta questa accolta 
con provvedimento passato in cosa giudicata, si debbano 
aver per validi gli atti compiuti dopo di essa dall'interdetto 
o dal suo tutore o dall'inabilitato, senza l'osservanza delle 
prescritte formalità. 

L'art. 492 infine ammette la pos,sibilità che su una doman­
da di revoca d'interdilzione, quest'ultima venga bensì fatta 
cessare, ma al posto di essa sia pronunzi,ata l'inabilitazio­
ne. E, cor.rispondentemente a quanto ,si è disposto per la 
sentenza di reVOca pura e semplice, aggiunge che anche le 
sentenze di conversione dell'interdizione in inlabilitazione 
producono i loro effetti, soltanto dal pa,ssaggio in cosa giudi­
cata,ma che gli atti >compiuti dopo la domanda dalla per­
sona già interdetta ed ora inabilitata devono esser trtattatJI 
alla ,stessa stregua degli atti compiuti da un inabilitato e 
quindii debbono aversi per ;validi quelli non eccedenti la ,sem­
plice amministrazione. 

CAPO II. 

DELLA INFERJ\lIT,.\ DI MENTE IX GE.\'ERALE. 

Come si è accennato, il titolo in esame si chiude con un 
gruppo di disposizioni relaHve all'infermità dii mente in ge­
nerale. Con esse il progetto ha mirato a regolare, in ma­
niera più adeguata di 'quanto non risultasse dalle disposi­
zioni - incomplete e così tormentate diRgli interpreti - de­
gli articoli 336 e 337 del codice, la sorte degli latti compiuti 
in istato di infermità non accompagnata da. interdizione ed 
in particolare degli atti compiuti da infermi di mente, dei 
quali ultimi il tribunale ::tbbia in via definitiva autorizzata 
la custodia in un manicomio od altro istituto di cnra o 
presso la, propria famiglia. 

Bi
bl

io
te

ca
 c

en
tr

al
e 

gi
ur

id
ic

a



Bi
bl

io
te

ca
 c

en
tr

al
e 

gi
ur

id
ic

a



203 

valere che in un termine relativamente breve, ossia entro 
einqw, anni rlalla cessazione {lrllo stato di incosrirnza. 

]liEl s'be,''''o OI,;ì"H~ idee ',1rt. 1l1'lltre "'ùstanzi'll­
mente riproduce nei Isuoi concetti informatori la· di,sposiziio­
l,e ck1l'art. :n7 dd codi, L agpinnge 1,li ul{cl'iori imiti flta­
bllit! per la Hper'in;enta.Lilità tldl'ahiolle di llulliti1 dopo la 
morte dell'autore degli att:ii compiuti iin ist1ato d'incoscie,nza, 

i'he "dtro "iLIItra: "te a i!ila di tH stat;, 

TITOLO XII. 

[BELL'OBBLIGO DIGLI OLIl\EOTI. 

(RelaIOft': Prof. DE RUGGIERO). 

La ma,teIi;l delle alim '.utari nei iodic" ii,t­

tuale, regolata con disposizioni collocate in luoghi diversi. 
La SCii,' priwipak la II ikl TiL V de'l libro (a,ri :38 
a 1471, che Da perepigTilfe: « li0i diritti e dei do,veri dei uo­
ningi riguardo alla prole, e del diritto agli alimenti tra i pa­
i"mti 111; i i'on1f' . epigi"i i·e sTb~a "OilO raci'; ite 
insieme disposizioni eterogenee, poichè l'obbligo alimentare 
tra ,cnng-iunti va hrne al (li. là (1olla arTchia ,lei rapporti flei 

coi tigli. ltre ispo,;izioni fiingo si j"'i;vanfi iioi 
d1sseminate qua e là, enunciate ad occasione di particolari 

faii; iliar:i talili" aD, h~ nOi' fa'mi1li.Lri: ".osì 
art. 132 e 133 pel' l'òbbligo aUmentare tra i conIugi, negli 
art. 186 e 187 per quello tra genitore e figlio naturale, nel­
'art. 1 p"" quel tra e o a,dn, civo 'i ha, 

nell'art. 846 la determinazione del contenuto dell'obblìga­
750ne nlimentn,re, qllando essa, sia disposta mediante legato, 

nel 'iid. U;",1 un it:cce} i al alinw"ltarf' del 
tario verso il donante, fatto a proposito della revoca della 
iJonay,ione 

E' nOLu,n~ élle in alcune delle lJl'edet le disl)o"i­
zioni l'obbligo alimentare è menzionato insieme e addirittu­

mt'iii'olato ,'01l1 i11tro oveI'!' ri3mi B divcl'i'o 
tl;1 quello di ;;occonere il congiunto bisognoso: COSI aglì ar­
ticoli 132, 138, 186, 211, sono messi ìliccanto l'obbligo che 
Hanno l miti'Ho, (timi geii tori m.itur~d i 
genitori a·dottivi di mantenere rispettivamente la moglie o il 
tiglio, e l'obbligazicne alimentare'. propriamenti": detto che non 
finrge nOii sia\ il bii,ngno ricoI'i'-" in ccndiziOlli 
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e in base a, tto speciali odiver 

li riguarda] lÌ largo dovere fam 


Questa cl' teria alimentare in 
\rersi e quescv uvlNHHL",WWO.L","V (li obblighi faJniliar< v"''''v""W~" 
mente differenti f.anno sorgerEI il pensiero se non sia, dal 
punto di vista sistematico, desi{lerabile di mggrullpare in tt'n 
unico titolo tutte le varie disposizioni) trattando insieme di 
ogni. specie d'o-bbligazione fuUmNltare, quale che sia la SUflJ 

fonte) e quindi oltre quelle che hanno radice in un rapporto 
familiaJ.~c anche le altre aventi causflc da testamento, da con­
venzione, o dalla stessa legge, come potrebbe essere quella 
del donatari" ",.,,,""" n iiA1",.nto. che non nasce dal]" rì"TI<>.'7;n._ 

ne come sua ~ne presupponga tn 
e avente dir lazione. 

~vla, ment me g.c,ientifica la t 

tutti i POflS' .zione alimentare p 
ed esseI' dOi .bile, sul terreno 
questa uniti le e forse nuoceJ.'eh 
giovare, Sm li atteg'gif1menti e 
che assume _ -----0------ __",_j alimenti co.stituib~ __ ~ ~_~ 
tratto () testa,mento o derivante, eh una sentenza, per effetto 
di un atto illecito, perchè essa si possa facilmente inquadra­
re in un unico titolo ,con l'.()bbliga.zionc alimentaTe familiare. 

E d'altro canto non sarebbe praticamente G~)[lOI'tuno espun­
gere d3Jlgioro attuale sede quelle disposizi.oni l'elative al­
l'obbligo del marito verso la moglie, elei genito<ri versi i figU, 
poichè è bene che in ciascuno dei titolj l'(òbtivi a questi rap­
porti fammari siano inc1us·e 3,nche le norme che (li>:f'.inli­

nano, compI 'o],amento del rapp' 
bligo degli : adunque lasciare 
originada SE cmove de corrispor 
attuali art. e basterà nel titolo 
menti far se mo di quelle persOl 
tutto per la '6 l'ordine nella gr 
dei vari obhl a, queste speciali di 
per la più pi • ~ del l'apporto. 

Ma ciò ilOil esclude la ,possibilità di creare un titolo auto­
n0'i11G degli obblighi alimentari, che accolga insieme (come il 
lJrogetto fa) tutti i casi ,di obbligazioni aliment.al'i Zegali, 0 

fjuin-c1i agghngendo a quelli di natul'a familiare anche il 
caso del donatario. E perchp tale titolo sia 'vemmente a.uto­
ywmo J esso deve distaccarsi. dalia materÌa dei diritti e doveJ"i 
ilei coniugi vel'SO la prole, e {'ollocarsi in fine del I lihro del 
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cod.ice, dove appunto meglio può it;;SUmere y:uetito (;t1tatLexe 
di antonomb ed org?micit:\, designato da,llll nuova e-pigl'nfe 
( Dell'obbligo degli ali,mlm.U )l. 

Il nunyo aoIo intT'ndn"" la maTH'ia ,'on ua ,IS1 51Z' le 
di cal'attere gellerale lart. 500) ehe mancava nel codice e ehe 
è di t'eth ad t:IlUn,jaIT la "'indi,iot!, fo?tilam! nta ph il "f}'r­
gae delt'o'Jbtigazione alim.enta,re. I,Jlleilta condizìone, che la 
dotiTinl! e ];1 giurispI!Jdenza d!!tenniw!lìQ lld bisoY'!iO dc!l­
l'alimentando, è con la nuova formula meglio chiarita e spe­
cifkda ha dirit Lo . -iml.Il ti pnHoDa ch" nOll si<1 in 
gl'ado d5 mante~ersi da sè, inte~den{los~ eon ?lÒ che. l'ali: 
mentandn non soY.!; non abt"a fWIll aH.. I'1 Ei!'ZZI mat!'nalt dr 
sussistenza, ma non abbia neppure nè un'm'te nè una profes­
Himl!' o ltr" impiego con «(ui 

Si è discusso hl seno alla Commissione se si possa dire 
in bisoy?w Ellclw coL il qunk, CfIUm'nm(h, un'lutt' o llna 
professione, non voglia utilizzar]a per procacciarsi il sosten­
tamento e Hl è {h aknni fIOStf'i1uto (he ltUc!I(l qVé/4ti aLU.a 
diritto, mentre da altri il diritto è stato negato in base alla 
prel ; pua COlinidE!j~~zklie de jstiH~to JelPuLJbligaziune uli­
mentare non deve servire come ]n'ernio o incitamento all'in­
Ungul'daggJ'Ìne e e meno a,nOOI"a diventare mw stru­
mento di specula~ione a danIlO del con~hlDto fnf'olto",o. Ma 
sii: '~onH.mlitu, elle lilla soluzione ligid<1 ed unkt1 dd grave 
prohlema. non può darsi e che convenga ln,seint'e id giudice di 
declJere casu per ca·so, quundo il lifiuLu di lmplegalsi e di 
]avorart> lilia ingill",tifif'ato e quando no' la' formula :1ccolta 
ileI progetto, mentre non pregiudicit le Jecl"loni dei singoli 
casi concreti, vale llerò a toglif'll'e l'ambi,g-uità che è imdta TIrI 
concetto dellti. perMJnU in bisogiw e oertamente tende ad <IN­

viar!' l'intepr!'tazione yerso Ulla Sol11zion~ chi', mentT'r) non 
trat:K;ura le l'itgioll.l della bulidi1rieli:iJ lllUuDa €I fi1mil'iare, dà 
11n giusto rilipvo flna T'esponsa hilità inrlividul1le al dOVI're 
che ugni uomu ha di produrre con le proprie forze prima di 
far ricor~o, attraYfWSO i vincoli di famÌ.fj'Ha di t)'atltndi l!~, 
al patrimoniu altrui. . 

L'elenco delle persone obbligate a fornir g7i aliJmenti e l'i. 
1,;petUVa31Hmtt' lJ,vnlti rliriU ad i iSsi COlf endo ora Dl'.di 
ticoli 138, 139, 140, 141; l'ordine con cni vengono gli "obbli­
gati d:khiar;1to nell'ill't. '112. Un , llbbili si afl'!ll~ci1Ijo aUa 
Commissione circa 1'estensione personale di quest' obbligo e 
del dirittli corre);; rivo, ES'Tli, ST'lloni];' la vig"ntr COlTe 
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nella pal'entela legittima senza Umiti nella linea l'etta, gilm­
ge sino ",I 2" graùo (fratelli e sOl'elle) nel]" coll<tte",lle, Si è 
a,\'~l.JJZ(ltn. da qua lcullo l'irlea se non Ios!i=e il (,;l~O di l'estl'in­
.'erlo eliminandolo tra f'ratclli e sorelle, ;,li imitazione <li ciò,
~ , 
~he fa la legge germanica; ma per contro si è da altri Yen ­
tilata Fidca se nou Cosse da alhH'gar lo, estenikndolo ai rap­
porti tra zii 8 ni poti. Ma. nè ampliamenti nè restl'izioni sone 
.cembrati consigliabili alla Commissione , non risponden-do nè 
al sentimento etico nè alla lunga tradizione gi uridica che un 
fratello 1"8ci nflll'indigenza più assolu ta il pl'OJ.l'I-iO fratello 
o peggio la sorolla., nè ,eon vcniente d'altra p:"'l'tc ehe il nipote 
fa.ccia. ass:}gnamcnto sulle sostanze dello zio per darsi bel 
tempo c non ~fOrLial'si a procul'arsi col proprio lavoro i mezzi 
di sussistenza. Un allargamento a.nzi sareb be contr<.l!tio a-110 
spirito 11<1 cui tutto il progetto è animato, ch'è quello (come 
::Ii dirà più. innanzi) di eccitare il senso della personale re­
sponsabilit:1 d'ogni uomo e di sospingel'lo a lavorare nOli solo 
pe.r ut ile proprio e dei suoi faom iliari, ma anche e sopr ututto · 
pZl' il bene gener"a12 della ~Ta7.ione: q l1P~ to indiril.zo potr2b­
be, se mai. condurre ad una. restrizione, ma è da tener pre­
sente che l'obbligo alimentare tra fratell i e sorelle è già , nel 
r.odice vigz.llte, Ro ltoposto ad Ulla più rigorosa condizione 
(cfr, art , ~H) sd " inoltre limitato allo stretto necessal'Ìo, 
cioè &1<lnc la,rg-o che nei rapporti di tutti gli altri idI', a?· 
,icolo cit.). 

Doven do pediwto resml' ff: l'JllO l'arnhito personale, l'arti­
colo ;:501 del pl'oget to ennnein, più sinteticamente, l'elencu 
delle persOlle obb1igatc e POl'clille cnn cui esse vengono chin­
ma.t~ a qncst'obbligo, fondendo cosi iu~ieme a r ticoli distillti 
del codice vigente; ma ad un tempo completa ndoli. UCCOl're 

infatti distingue;-e i figli dag1i nltel'iori discendenti, c clda­
l'ire chi SODO i figli tClIuti (ciQ(~ t....'wto i IE"gitti.mi qw.1nto i ]e­
gittimati e gli e.dottivi), st.abilendo n.ltresl che se ve n1} tanno 
di specie diverse, tutti concorrono nena pl'estuziolle, e s·iD." 
tende ciascuno secondo le -;)I"oprie forze . Similmen te per gli 
asce!lc"i.enti separallùo i genitori ùa.gll a"i cd n1tr r inl"Ì aSl"cn­
denti, ma fissando pei ('....'tso eli roesiSit(;!lll'.'l di genitori legittimi 
e adottivi la regola. invcl'oo, ossia ~he nella. presta7.iOllP ven­
gano prima dci legittimi gli a~l ottiv l, ~iacchè (come il ]}1iì 
spesso accade) l':i.dozioup si fa pelo migllol"::tre kt conÙir.Ìone 
sociale ed ecoDOJl.lica del figlio e sarebbe ingiusto, chc, ct1Ùntù 
questo in bisogno. egli dovesse far capo a,] patrimonio (spes­
so 1ll('110 lm'go 8e 1I011 afldil'idm'<.1 inpsistt>nle) ùei genitOl"i (!cl 
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sangue, mentre gli adottivi si ritraggono da questo che è il 
lÌ ekllient;}T'i do\('n~ im iiistO ibU'a(hdonE', T'i; supcidiuC' 

giunger,,, che Là!Ilto lH-,i rapporti tra gell1LOri c tigli, quanto in 
Quelli tra marito e moglie, il presente titolo conside'ra l'ob­
l;liga:r.ione llJimenlaiiJ nfl ilUO l'ii'TiSO i'ettami'il,t;e ili 
soccorso dovuto a chi sia ìn bisogno, indipendentemente da 
flnel più a~pio dovere ~hf> i genito~i han~o di m~ntenere al­
1l'val'. , i'rl eClihiiue iighli' ,o Il miTrlto dI nicl,nteill'i'e 
la moglie: restano ferme, nelle rispettive sooi loro propil'ie, 

\el!i~~~~:i::~~~~j. di lL~Og~l~l(l~~r;]l'~~~i~ ~~e~~~ f~ùr~i~~!~iid~i 
più generi o di più nuore, o in presenza di entrambi i suoceri 
'obbi ,ini'ilmbe tuti dOVi'ii do b COlli'm'reTi! al il­

Lenimeuto deJ. suocero e rispettivamente del genel'O o J&ila 
nuora poveri. E infine quanto ai fratelli e sorelle vale la 

feSS:i Il;gOhT HPI ('UciO di arali ; mii iii è r risff1To il b­
bio nell'ipotesi in cui con un fratello o sorella germana coe­
:,:istes:"w un fl'3,tel10 o s01'ella eonsaIl~l1inen od utpl'ina, T,a, 
i'lSollIflone PPi i'Va, eilill're li sellii!" d'mi i'onCOi';ii) pl1 e 
semplice, poichè il vincolo parentale che unisce i germani 
iigli wrIlateliili è iilOr~ queii i tra il'l'rma e giù nggi iiO­
unce la, diniidiaziolle delh.t" qUDta sUl:cessD:l'la 710); 
avrebbe potuto esser{' quello di un concorso disuguale, ossia 
hm Li i'idufhfile a metà per un iiterD Ill;l la l'i,m­
missione ha rit,enuto preferibHe la soluzione più radicale, e 
cioè .che .nel1'ob?ljl!azi~DP i germani .VAngano chiam3,ti pl'im~ 
deglI iii lllalYJillI , iiiilSldi'iiLnd(, i'31e l cal sa nOrlji' e 
più semplice e il diritto dell'alimentando riceve più rapida­
mente: ;] ttun ?'ione. 

QUii f:O al 'i,bbligo ali Hii'ntaIe tra gl'ii itore figl natu l'aIe 
e all'ordine in cui queste persone vengono quando siavi la 
,reSHiiil di illtri legit mi o iiil,tur,:] o (li conilIpe,. 

VrovH'llono in moJo adegu.ato e COmìjluto gLi art. :'::<\9, 2l:l0 e 
2:rn del progetto, ed era perciò sufficiente un semplice rinvio. 

~on si è poi creduto di enunciare, come fanno al,cuni codici 
(es, col'L spa,gnolo n,rt. 143) il principio della l'Pf'iprocità, 

ciò r'i~rch,'i leSSO eflili'ildO ii'i'O hi ogni i'liSO pui, i~S-
sere espresso cornei assoluto. In via di massima è vero che 
'luelk l;tes:::(' per:::cme c]w sono obbl gli i'ili­

menti, nanne il dititto domandarli ;lI cellgiunLo se a loro, 
voìta ca dano in bisog·no.: ma ciò non accade sempre; e d'al­
ra J inte l'ordine "',n c ven!:i o g nbbli",iti nil" coi Il i ide 
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np!~essa<l'if-lmpnte con l'frrdine con ('11 i vengono g-li aventi di­
to, an)" pl'op "";'Ilte llull un per 
na pei'; ed an;; "esatta, "'"bbe S1ii ima fo;'" 

gf.nerale esprimente il princIpIO della reciprocità: quando 
e in quali casi essa sussista, apparisce dalle singole dispo­

; ioni. 
I~ebbenl e nella il pri 

« nbi emo/"umentmn 8~tccessioni8 iDi et onU8 aiìmentornrn », 
tuttaYÌa esso ha certo riscontro nei rapporti tra parenti 
lPr,<rittimi rlplln linea T"ptta; ma pokhi'> il coclif'P; (a,l't. 14,21 non 

enunC:!I' per i;;;i'ndentj 	 i ciarlo 
gli a;;' ;~nti, e prov"i'; 'art. 'e colm 

del resto puramente formale) lacuna del codice vigente. 
Fin qui, e cioè qua,ndo si tratti di coniuge o di parenti 
'''s'ittim; I;;"turali "fattivi) linea ii, i re; i 

aver IiO o el!ili'l' "nuti litimenti quell 
lHali e COlHUli!, vale a uu'e l'es'tlere l'uno ili olsogno .D;aUro 
in condizione di prestarli. Ma tra gli affini, tra fratelli e so­
relle e tm el'itl'anei (ilon::wte e ilonatario) si ilevono J'i,.hip­

l'le uitei dI'cosi positi\ li,egatiF esse 
ne sonfl ;;ite daLI !"!rfge vig' altre Iflduce 

getto per disciplinare ca,si nuovi introdotti (come quello della 
donazione) o per meglio rafforzare quel sentimento della pro-

iii}, l'espi; 'i;;,ljlità e ;lovere ;le] LLVoro, : i'lli si è riti !J 

lino. 

Quanto alla obliligaz'ione treL 8uocero o snocenL c (Jenero 
o 	nUOTa) il progetto non introduce alcuna novitù: è mante­

ul0 ferm;;;;'r l'esi;! dell';;!,i,; il 4 'e reql! 
l'affin;;lente d agli ab] n vita 

niuge da cui derivHya l'affinità o figli nati da quel matrimo­
nio; e, se è una d0111111 , che non sia passata a seconde nozze 

1401 

Una iUliu\itzione bi c lllvece lllLiudotta liCi i'obbliyu Lia 
fratelli e sorelle. A prescindere dal chiarimento che l'obbligo 
corre tra essi, siano germani o unilaterali (salvo, nel con­
;'i;li50, la 'i'li'denza ].:"erman uni" li, COIn;; 

detto pOStli ;/;:e reqn esplic;;' ;;~rchè 

tello o la, sorella possa Qomandare gli alimenti, che esso od 
essa, non sia in grado di procaeciarsi col proprio lavoro il so­
F'trntamento, TI eodicr (rrt. HP rF'Twime gEl 1(' restri7iono, 

',petto II gli ah i;;ngium il fn o la 
in SellZU eolpa, un del cOT' 
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della mente Q un'aUra causa non imputabile a sua cQlpa gli 
impedisca di prQcurarseli. Ma si è VQlutQ da un cantQ p're­
cisar megliQ il dQvere di lavQrare, per escludere che si PQS­
sanQ elliedere gli alimenti al fratellQ Q alla sQrella ricca 
quandQ CQI prQpriQ IlavQrQ si PQtrebbe prQvvedere al prOopriQ 
sQstentamentQ; dall'altrQ si è ritenutQ QPPQrtunQ menziQ­
nare anche il fattQ dell'età CQme causa che impedisca di prQ­
cacciarselQ, perchè sia evitatQ l'altrQ ecceSSQ che chi ha 
mezzi PQssa vQler cQstringere il fratellQ () la sQrella trQPPQ 
giQvane ad andare al lavQrQ, quandQ (indipendentemente dall­
le leggi di prQteziQne dell'infanzia e sÌlmili) nQn sarebbe, in 
quel dato ambiente sQeiale Q familiare, ragiQnevQle che il 
minQre si Qccupi in un lavQrQ remuneratQ, meilltre Q è in 
CQrSQ In sua educaziQne Qd istruziQne Q c()munque nQn sa­
rehhe cQnveniente una sua trQPPQ prematura applicazi()ne. 
Ogni ulteriQre determinaziQne più cQncreta nQn può essere 
ebe laseiata al prudente criteri() del giudice. 

1\111. em necessariQ per un verSQ riaffermare il cQncettQ 
delila legge vigente, che nei rapPQrti tra fratelli e sQrelle 
l'QbbligQ allimentare non può mai estendersi ()ltre 100 strettQ 
necessario; dall'altrQ chiarire in che questQ « stretto neces­
sario» consista, traendQne la determinazione da un'altra 
lIorma pur essa esistente nel cQdice ma dettata in materia di 
legati (art. 846), e sQggiungendo peraltrQ che Qltre il vitto, 
le vesti, l'arHtaziQne e quant'altrQ può QCCQrrere al sQstenta­
nWlI to, possono esservi cQmprese nei casi oPPQrtuni anche 
le spese di educa.zione ed istruziQne, CQl limite però che non 
si vada oltre il 18° annQ. • 

A ciò prQvvedQnQ gli articQli 505 e 507 del progettQ: dei 
quoli il secOondQ è in intima, relaziQne con l'nrt. 506, PQichè 
insieme questi due articQli PQngQnQ la fQndamentale distin­
ziQne tra alimenti congrui ed alimenti strèttamente neces­
sari. l,a distinziQne è essenziale: cQngrui SQnQ gli alimenti 
dQvuti nella misura regQlare, che è determinata dalla CQn­
diziQne sQciale dell'QbbligatQ e dell'avente dirittQ, dame SQ­
stanze del primQ, dalle abitudini familiari, dagli usi di quel 
determinato ambiente sQciale Q familiare; i necessari per 
contro nQn PQssQnQ mai estendersi Qltre quelli che SQnQ i 
bisQgni più essenziali ed elementari delila vita. 

E la distinziQne è utilizzata nel prQgettOo anche in qual­
che a.ltra norma, CQme si vedrà più innanzi. 

Ma una nQvità, mQltQ più importante, del prQgettQ è quella 
che riguarda un ulteriQre caSQ di Qbbligazione alimentare 
legale, quella ciQè che fa caricQ al donatario verso il donan­
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te e in cui, naturalmente, non vige il Pl'lJlcipio della recipro­
cità,. E' molto di'sputato, se, nel diritto vigente, quest'ob­
bligo sussista. L'art. 1081 fa menzione del rifiuto di alimenti 
fatto dal donatario al donante e lo annovera tra le cause 
di revoca delila donazione per ingratitudine. Alcuni inten­
dono le parole « gli neghi indebitarnente gli alimenti)) nel 
senso elle per altra causa, diversa dalla donazione, il dona­
tario fosse già obbligato a prestarli, adune[ue per vincolo 
familiare o per testamento o per convenzione (,ad es. CRIRONI) 
L~t. dir. civ. § 3-18; ASCOLI, Donazioni § 30; VENZI in PA­
CIFICI, 1st. dir. civ. IV, p'. 691, n. i_; GIANTURCO, Contro spe­
eiali p. 123). Ma altri opinano al contrario che sia proprio
la donazione quella la quale 1m genera,to l'obbligazione ali­
mentare e perciò appunto la legge commini la revoca in caso 
di rifiuto (PACIli'ICI-MAZZONI, Dir. civ.) IV, n. 168; [st. dir. 
civ. IV, p. 642; BORSARI, Di1·. civ.) § 2248; BELLAVITill, Note 
dir. civ.) p. 409; RICCI, Dir. civ.) IV, n. 365). 

La Commissione, eliminando la controversia, ha creduto 
di accogliere questa seconda risoluzione, sia perchè 1'obbli­
go del donatario di sostentare il donante caduto in bisogno 
meglio -risponde a,l sentimento etico, sia perchè fu già, rieo­
nosciuto ed affermato nel diritto comune e r:vppresenta per­
ciò un antecedente storico delle moderne legislazioni, sia per­
chè varie di queste lo hanno ruppunto accolto nei loro codici 
(cfr. codice :vustriaco, § 9'li'; codice portoghese, art. 1488 ; 
codice chileno, art. 321; codice messicaJlo, art. 2646). Ed 
anzi la Commissione non solo ha dato, così disponendo, una 
sanzione legale a- quell'obbligo, ma ha ritenuto (in difformita, 
eli altri codici cbe pur ammettendolo, pongono il donatario 
nella serie degli obbligati, in un g'rado posteriore ai parenti) 
di dover afferma,re il principiocbe l'obbligo del donatario 
precede quello dei pa,renti e del coniuge, non eSlsendo ragio­
neyole ch'egli trattenga l'emolumento e si alTiccchisca, men­
tre la f<lluiglia del dOl1ante, che pUI' ha risentito gli effetti 
"fa vOI'evoli della clonazione, debba pl"ovvedere al suo mante­
nimento. 

NaturalmelJte, è condizione pel sorgere dell'obbligazionfl 
che sussista ancora nel patrimonio dell gratificato o il cespi 
te donato o l'effetto utile. cioè l'arricchimento; e quanto alla 
misura, essa non potrà esseri' rissa ta che in relazione a tale 
arricchimento, alla natura ed entità della elargizione e ad 
ogni a1tl"a circostanza infll1ffiJlf'. Ma non si è ritenuto neces­
sario stabilire (come fa qualche codke, a-d es. il chileno 
art. 321) che debba tr"attarsi di una donazione considerevole: 

l 
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ogni don;l è idonea a l"nm'e l'obbligp l~f ttterà al 
giudice Hl nrtù della formula, abbastanza dutLile dell'aro 
ticolo 504 - di accertare caso per caso se e in qnal lIllisura. 
l'obbligo sussista. S'intende poi che nel caso di più dona­
zioni successive, deve primo rispondere l'ultimo donatario 
e non l"isalire all" se non succes· 

adempierf' fro o innfanteni· 
11111ngia con <I :f~1cade in li ridu­

zione. t; di ragionc cumUlle che a queoVubbligo si 
sottnae chi ha ricevuto donazioni o per causa di matrimonio 
o in via di rimunerazione di servizi resi, perchè nelle prime 
sì ha una specHica destinazione dell'emolumento, che non 
perme1 sottrarlo fine, e nel] c' si a t· 
teuua 11'mente il di pura li 
potersi filare più l' di'gli alimen 

E stato pure discusso se, accanto a quello del donata­
l,io fossero da regolare qui altri casi in cui può riscon­
trarsi un obbligo legale o anche soltanto etico di prestar 
gli alilfff""" "l'avanti su 'l su beni monio de· 
termillll nostro orcl qualche 1,imile si 
riscou 1 fallito, vell'" massa Lt r"re può 
essere lt"HliÌiL iL prestare 1 HeceiSiSari SOCC01'SI ,Mc. 752 co' 
dice commercio) ; si disputava nel diritto comune se il socio 
caduto in bisogno potesse avanzar domanda di alimenti verso 
la società; in alcune leggi straniere (ad es. codice chi· 
leno) idura il caSi, "religioso sciolto 
dai vilW""" dallsura cui rispondn"'" fieni che 
egli yoti religioFlt Fiono passai [t'e mani. 
Ma COTIllnh,sione ha l'iLenULo non dovel'si aC~ì"escere i 
casi di obbligo legale degli alimenti che non sia fondato su 
un vincolo familiare; e lasciarsi alla disciplina del diritto 
commerciale il regol1amento della ipotesi del fallito, che per 
vari a,'l diversa d;; igazione 
alimen lie anzi, SI'l icennato 
più sol' altra ob1 aliment:l fl1nte da 
contratlu, LÌa lestamento, lia sentenza è staLa lii jJl'Oposito 
lasciata fnori dal presente titolo, sulla considerazione che 
quando la fonte dell'obbligazione è il contratto o il testa· 
mento o una sentenza di condanna per delitto o alltro atto 
illecito" questi al conterranno fllina. 

Solo i analogia giudice, ,asi, far 
ricorse, n"T'me di qu(';~; là dove tà delle 
parti u del Lestatore o del giudice che emanò la iSentenza 
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ilon ,Jii1 la lt~goht e SE'm}il.e qll<:wc1o le norme del U.Lolo Ill:iul­
tino applicabili_ A ciò mira la disposizione dell' articolo ii­
naIe H. 

Sehhpne implicitHrnellte già eontennta nel coclir.p vigpnte, 
dL, llZÌ(;ll" e ""iltra 'osiz'nli.e i aviilH'nti "',ngru ed 

alimenti strettamente necessa,ri è stata messa meglio in luce 
11el pr'r,gett-i. L'art 506 fil rifi~risce i primI: qnc<oti dcycuo 
"'jSeri'isseg-iiiti ii liropi'iliioll(' del bj,'ngno chi dOlli'inda 
e della potenzialità economica di chi deve prestarli; e pos­
>,nno n'rciò "iGria proi'''1idarll ''jte sini'. lil Cf! COIii i'ilti, 
poiche la luru delelmillé1i.ione e nece"Sari<11ilente 1'elat1v<1 e 
decisamente influenzata, da quei due estremi. :,'\ia (e questa 

uni! nno> ii "ion" impl ;tnt(, 11 p">1i'ett(, jntru]nce li­
mite, elle deve valer sopratutto nei casi in cui l'opurenta so' 
~tanzR rlell'ohbligRto potl'pbbc indurrp l'nvPllte diritto !=l. do­
;;;anel;; i'e, ii :jnc1 a ;ced--" as"-;ni:i imen1;'ii vi,; osi, 
tali che pur essendo proporzionati al patrimonio dell'obbli, 
?'ato Fpari?:callo rc:cesc:h-i. riRprtto c: l biRnC.'110 rlcll'alimml­
Ltndo, La ;;;.!,mra dovr:,! 'iernV'L eSB;'" talt ja ,~he 

l'alimentando pI'ctenda di condurre uua vita di lusso a spese 
ltru 'ldo',ì ,:ull';i; rui ';che'n;;, pe ;iars; meci, ;<imi 

i1gi di dIi lJÙl>siecle è forSe molLù pOl>l>iede per il propriu la­
voro o per le proprie virtù di risparmio e di saggia ammini· 
,<:razin;;e. for la l'i i"ttah Hel ')ge,t « Ìli ;rlÌsuT"i da 
consentire soltanto che l'alimentando viv,L modestamente in 
r(mdi7ioni rorrispondenti }'tlla ~11a pO~i7iolW ~ociaJp 
;'<msf" cb, pel<;,na pari';;<~ntE' fam iia Der 
censo o per nobiltà si diano assegni che le permettano di vi­
\-'(11'e dee.-;]';) rl;"h7esto ;1dla t;;7a cC'1'idizion soc1:ilo, Sf; di 
l'emOia al ;';ladicc ileI LLl'e as::;e~'ni dll: pÙ::;::;;1no lildtal'c al­
l'ozio o alla imprevidenza. 

Ne miE;]';1 del str-; ;fO f}' "<ssatto sonr; nve, ;lttri Liti 
gli alillienti lièi rtiJpporti tra fratelli e "orelle. Ma - e ili ciò 
sta nn'a,lltra novità, rilevante del progetto - a questa misura 
;<')SSO' eS~;d' l'id ti di' giud Sii staJu' del "bbli,;to, 
gli aUmenti congrui quando l'alimentando conduca vita sre­
-g-olate! () per <lua polpa H'fl.'0-ravi il pr()1ì1'ìo hi~ogn(l (art. !'lO!)). 
">on "",:orr"fjf) P;i ,le 1i 'lime,< pare impn;-;anz;; ,li Ci ';;ta 
nuova norma, inspirata, ad un principio altamente morale 

di !"T';1,lldc 1.itiliti\ socinlr; nnn può nella Rnciet~ moc1pT'Tla, 
Ule av'<) vi,. afini ama divi lÌm;; ed "i~ige cool<Ta­
zione di tutti pe] benessere comune, esser consentito ad 

lCUIin di y, ;lir m, no a lesto dem; n l:are <luver" di po­
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sare inerte approfittando della ricchezza altrui. Che se la 
gi l'iSJ";lHknzii ha i3pLi;i,e ii)lt;, co! senno iihei,iemiil'e ìllsrrs:a 
i giucÙci, a,pplicato un tal critcrio, non P inopp~l'tl1~O -~he 
eSbO t:iiu ebplicltaHlenLc elluncll1to nella legge come monito 
SO]fòlll1C' per coloro ehe nor h~mno t.roppo svilnppato 11 senso 
deìila responsabilità personale. 

Il carattere della mutaùilità nella mi8u1'a, che è proprio 
d('lle ;)bb] iJni ali;;ientzt,ri legcLli, cllundatu nulla 
legge vigente (art, 1M), l'he permettf' appunto di chiedere 
l'aumeuto o ra riduziolle o la eeSSi:lJZiOlle tutte le volte in eui 
sin intervenuto un mntaTnento ncne COlh'!lzioni eeoI1omjehe 
del debitore o del creditore, 11 corrispondente articolo del 
p iigcleo i;;08 cl; L,uh;,\e, ;;hc. nOi; n SOlii Iil ,ta ii;eDii} (Id­

l'obhligato o del creditore può importare variazione nella 
mi;iura o ccssaziOlic, dc!J'oLdJligu, llU anchu il! utamellLo Lid­
le ('OlFllzinni f'('onmnirhc ('H uno df'gli obbligati in grano lilll­

tenore, cin, fOlSse lStalo elSentaLO appunto pei' la lncapacìCà 
pntl'imcmic;]e eli snT;unjnisharr' gU ;l,lirnenti (f' ;1, nnggjor ra,­
gione s'egli sia sfuggito a tale obbligo, mentre era in con­
dì ;OD di ;ioppori l'lo sic';hè 'OlH'reijaiasi,;:oto ad 'n (ib­
bligato in sussidio. Questi può in tutti i casi predetti do­
mal1due tE eboerE: esùaerato il giudice dOil'ù, c',oli0rallo. 
1V[n Of'f'OITPVa pur prflteggf're l'alimentando pn E'v1tare che, 
pl'Oll1lul'Ìal<t la liLerazione dell'aUuale olJlJligato, nOli ineo­
mlncin:se::imnltn.l1eamenfc l'obbliga/ione del chiamS1to in 
ordine 'anteriore: l'aggiunta introdotta nell'art. 508 mll'a ad 
eYlfar; qn;'sto o1a;li1O, ;) silt'à ,el'i.'ìò "'tra dei obUigii o i'ile 
chiede la l1berazione ili chiamare in giudizio l'obbligato di 
grado 1Ll1t01'io:r0 puehd con la tes,lUi sCllteJl~a scii)lgff l'uno 
e ~i vincoli l'altro 

Il ciiilic;, nOi; pl;,'el;; ili,'asU di Nmf'Orsn trii pi,:ì ob7iligriti) 
nè quello di concorso tra più aventi diritto: il progetto (ar­
tii/,lo 'ilO COi La l b,i,'mi;i e leb;i In diii,'ipli ia ii~r llIFi e 
per l'altro caso, 

<..!l1alldo più peni0ne ;1ppllrtE:llen al ll1eJesilliV ùl'dine siuJO 
tenutE' "e1'''o nno "tes.,o a limE'ntanrlo, ~ di ragionp llflturale 
che ciascuna cOludbuisca al llla,ntenimemo in jJl'opol'ziolle 
d(,]1e t ieoJi1'ie ,iosl;inzi' l'fineri,!'i ripil,rtiCice tra 1 più, ma 
disugualmente. Che se il primo chiamato non abbia, mezzi 
Slil?Ìcif'nti siiddbi',ari l'iitel'ii pi';:sLi:io' ,1;;,tr;'j veiiir€' in 
concorso il chiamato in sussidio, per la parte in cui non può 
l'l.wtellormemc olJbligato. ed ancbe ciò JiSCcild0 dai plb­
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cipi. Ma. ciò che aveva bisogno di una discipiina è l'ipotesi 
in cui i vari chiama.ti non !:limlO cOllcord.I circa il modo di 
somministrare gli alimenti, potenùo acca.dere elle l'UlIO pre ­
f'e'I'isca Iu. sonlll1iuistl'uzione !ll natm'H. J l'altro PaG::ieguo ii.!. 
danaro o til~ti $ tiuz la so:rruninistl'aziolle in natura, ma ili. 
guisn. da crea l'si una ineompatibilitc1 c rendersi più penosa la 
posizimw <1elFavenu ÒiTittO. ::] pl'ogetlo d,cma.nda al gin­
~ice di provvedere secondo le circostanze, additandogli ~I). 

me soluzione normale ia deter:niuazione di Ull modo uIliCù 

per tutti, sempre ~he ~iò sia possjbiie senza ùallllo dal!'ali· 
:nentanùu :! senza eccessiv:J aggrn.yio degli obbligat:: il provo 
vedi:ruento sa!'ù. :1dot~f:Jto at teilelluosi ai critci.'i dell'equitù. 

QlHuHJO pe:l' !!outro vi 13m. COll'Corso tl'a più cl'eJ.itol'i degli 
alime:n~i e P cbbligato sia uno 80:0, ma q1i2s~i non ;Jossa 
soddiGfarli a tutti, discenùe pnI' qui dai iH'illcipt gellerali 
~.llp. i cbiaIuati il! sU8sidio debbono v~nil'e il soate:l,-:::re rGlner~ 
peI' IrJ parte in cui l'antel'101'3 nOll può, fermo l'e.Gtandc l/or­
dine dei gradi. 

I )oche modifi-c;tzioni SOllO state lleeeSSal'le;;i1' ca il modc< 
cOn cui gli alimenti a.eboono esseni 'P1'eSia,i'i. L'obbligazioll"2 
a~imelltal"e si soddisfa 'J m~ù.iailte nnapensluue a.dmcilte~l'i<l L' 

~ol manteUl~l'e ne'lla cn,sa rroprlr~ del ù~lJHOl'e l'fLlimelltund~ : 
ì~c:)bligf".ziol!e è tipicamente altel'nativa} con facoltà di sceL[;j 
n21 debitore, elle può~leggel'e secondo le sue convcni:mze 
l'uno () l'a.ltro modo, Al pericolo ,che il (lebHore- s.c{~ lg::1 ili 
l);) 'l'te. l'Ull0 e in 'Parte l'altro modo i'enùendo così più penosi:;., 
li't \Situa~ione dei m'edit{}re', pl'ovv9de. già una 1'2go-la che ri· 
sllie al dil'itto j'01n:Ul:) (cfr. h, 26 § 1~ D. 12, 3: fl', ii ~ l 
D. 40, 3; II', 2 § ::i.. D, 45, 1), secondo 114, quale il debitore di 
una ohùligu:l..ione altel'nativs. non !H1Ò pa.gaTe pl'astailQ.o part !? 
dell'llno e- pf'<lrte delPn,itro oggette. ?tfG,. I\on si fiove,va. togli8r~ 
(hl Ull (:ttutc la. possibilità di sodòisfare ai sostentamento del, 
la pel'sana., senz& l'eudel'ne peggiore la, conrlizi.one1 col man­
terrp.l'la inpa.rte nella propri:;, ~Si:lI e da.l'le in ~a.rte UU'aSJ 2­

gnaziou2; e non si poteva dalPaltl'n laficiar seU7.a Drotev.ic r.~ 
la, ,persolla in bisogua, ove il debitore nell'-esel'cizfc ile!l'il: ~ 
sligendi e.olnpl'Omettf:.ss& la dignit2. {} ii decoro o altre gin:rt~ 
esigenze -deI :!l'ooitore, Si è perciò ecnfel'ita al giuòioo (:tri.:­
colo 511) la potestà di de'cerminal'c psso il mMC d i BCillI:.li· 

l1istrazione :!oneiiiandc le, giuste esigcn~e delle parti i e U11 
lUodo potrà, asoore ::Juello di Ol'tlinare il dpposito in una 1>U~) 
blica cassa. di un capitale i,doneo l1 pr0d\11TC fruUi bR.s~evo 1i , 
siu. per'libeI'are ii deb\tore da UIla ripetuta eSf..'leuz: ::me p:3rio· 
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.,
dic.a, sia per assÌCura·r€ il creditorie contro i rischi di una '~ 
,'i wces,<;it',; iu:tnivenz\1 

l' 

Quando il iiiodo l'i'escelto dal debitore o Ìiiiillosto dal giu­
dice sia lIu'assegnazioÌle periodica, la pensione deve di re­ l'i

" 
eS:iCi'e Pl't'fti;ata. \1,ntici f:amt'nte e m:'se }'" m et;,' ma f 

giudice spetta di precisare periodi anche diversi, quando cir­

costanz!' particola,ri ciò ('onsigJino on impongano, Ciò ~ : 


~l~ 
• 

d; 

'n
tlcito t'on ';;rt. '~, cii:; intnHÌuce aoItI'p una nnOt" 

zione di grande rilievo rispetto al ,liritto vigente. È inse­
g:lk;tmell CODi ne cl", l'obl;l;gazit:t::~ aFltt;:mtul':: nor: esii 
gue fin quanJu lo ;dUvpO iillale "ai es;:;a teIDJe, il mantelli 
mento d·ella persona, iIlon sia stato effiettivamoote conseguito; ~j

qui i1la:ti::ne ci:p 1'01: igat" può t:,if:ere Il'flUto rin;;G' 
vare la prestazione tutte le volte in cui, anche per colpa 
deH'alimmttanrlo, questa non sia stata, rivol~a all'effettivo .:~1 
l: :tutCl: ,nentn la i:'t'SOUli t'ersi :1tt01'" in :;ogn:: n pr1) 
getto, riaffmmando aneor qui quel concetto della responsa­
bilità, pe1'sonn!p e del dmT,re delle IH·pyjdem~e e del lavoro ·In 

j 
I 
g

s'j pone Ogli UOD:", ém;:,;:ma prin:':pio {t t:;,: 
guita la prestazione e ricevuta la pensione dal creditore, i] 'wl'lliton non :::)ssa ;:sser:: :~ostt:1'FtO esE'): firla una 
cUHda volta. 

L;l formula è [N'cisa (( in qualsiasi caso \\ '), ma diretta co- m"" ta t:;:mba'i ;:;'e D p;al (':;::cum:' l'im r:revig):;'flza, legg'!: 
rezza deill'alimootando, mentre pone il debitore al coperto 
rontro li!, colpl"é di flllello: non .,,~ludp ('he po~sa il giudief' 'Ili I 

minv::) se dati :';lsi prer:t:,,:dont; ::i ab1:i:l a noVil: 
quando essa non conseguì iI suo effetto per cause in cui non .JI ij

l'i Li C'.olpn del ('T'f'dito;;;' 
L'arT. ;::,14 11pl'OdUce l'iosLcwzialmunte tllla regula coditi 

eata (art. 145) circa l'assegnamento provvisorio, in pen- wl 
,i: nza gil::ft:do QUi:]];) dI,n ::itiv:; e lH:fi pre:::'inta 
llevi modlticfì,l.loni di formit. Nuovo è invece il successivo 
art. 515, che prevede un consimile provvedimento provviso­

dop" (;he HsegItllIUellf definitivo staf:: già to 1"1sentenza: se vi è urgenza, il giudice potrù, apportare modifi­
razioni filJle modalità (IlOti filla mhmra) flella prestazione, TnH .!WI 

mlldUicDrloni {:OllO boggett: àlla revisillue ch;; dOVI'l'[ 
farsene in un rinnovato giudizio promosso dall'interessato e Id:(tlto f'nT} }(' forme le ,:);,l1tek ordinarie. 

11 IQuanto alla der;orrenza deU'obbligaz'ione a liJm enta're, il 
tra;l don;] « practerituI:: nOli ,.ivitu;'», 

condo il quale finchè l'alimentando non chieda, la persona 

i 
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cì:!ianmta dalla. legge S8conùo l'm'dine dei gl.'adi non è te­
nuta F..'J pr estar gli a:irnellti, 11,1 ricevuto esplicito riconosci­
mento nell'art. 513 . La prestazione a,ljment!<ll'B non decorre 
che dal gi orno delh1 domu.ndH. giuùiziaJe) poichè pel tempo 
anteriore il ratto elle II'al iHH;lltanùo fH), vissuto costitlliG~e ht 
p r ova ci.1e e,cH ;l.fL I lo t, l.! ::;c sGet::::ner si. senza il concorso deI­
~'obbllgu,to. 

Se la domanda. gillùhjale sia condizione p&l lltLScere del· 
l'ohhHgazione o rCtj llisHn per In, sua effica cia., è questione 
teorica. che la legge n on deve :risolvere. Ma dovcvf1 essere 
preveduta l' ipotesi. cl l1~ l'a,timelltalldo a,l1COl' prima dell1a do­
manda giudiziale siasi mantenuto, falCendo a~segllamento sul 
doveI'c del corsgimltc tenuto a sostelltarlo ; le inem'te ed Gscil· 
1 1111i:.~ decisioni della gim'ispl'udenza e degli scrittori TI elle 
7:ll'ie ipotesi che si pOl)~ono configural'e, sono sta,te superate 
dal la, Commissione ,lceoglienao in nOl'mn che l'obbligato poa" 
sa essere cfda,mato a r ispondere anche reI tempo ftn teriOl'O 
aila.. dom nndn, a.lltt duplice cOll ulzionc che l'a.limentando ah · 
bia dovnto contral're dehit i IleI' il proprio m:11ltenimento 8 
la domanda sia da l ui stata proposta tardi per ratto impu· 
tabile a ll 'ohhligato . 

:'::n cùnfo:rmità dell'insegnamsnto comune, che ritiene illef· 
TIcaee ogni patto col qtltale si rinunci agli ali'Jn-enU t'Ltt'Lwi) 
o si trallsigla sul di,ritto o Sll racda, c'2ssione del credito 
relativo, o si pongano termin i iniziali o finali alla sua du· 
l'ata, il progetto cUchtal'a. nell 'art. 51G la nullità del patto 
di l'i llllì]ci a., sin, totale o parziale, al diritto degli aUmenti; 
vietttllc!osi f~nC!Je la, l' iuIITlci:l paì'ziale, risultava snperiius 
l'espressa menzionE: <l en a. nullità. dei,]a tl'ansazione. 

:rrelFr..rt . 517 è ·dichiarato il divieto (lellaCDll1pensanziolle, 
anche quando si tratti di preste.zioni arretrate) per impe· 
dh'e che att:raVffi'SO la. via della -compensar.iolle la pel'S0:na ob­
~)lig<1.tn. non riesca, mcrcè sotti li espedienti, a distrugge:.:€ 
la, pY'oj1ril1 oì)hligmdollc e a. Il'ustrarc dell tutto le diG?DGÌ· 
zioni della legge, :!Jubbi gravi si affacdarono alla Oommissio· 
n e se si dovesse del pal'i vietaTe ogni convenzione. cbe subor:di, 
llasse a, condizioni o sottoponesse ft, t e'l'mini l e· prestazioni 
<'ntm'c : ma 1ll11' l'lconosccndosi elw in genere nè tel~:mini, TIè 
condizioni si possano apporre quando si t'I'atti di alimenti 
rnt.lIl'i, parve più pl'llden te IlOE esprimere ciò in un divieto 
11,880(1110, poh~ n dmd Pl'cs(~ntn,l'e ipo tesi. vll i.'ie in cni l'aggiunta 
di quelle modalità non compl'orrwtt3 ii diritto dE'l1'alimtm· 
talldo e non viene in contrasto coi pl'Ì ncipi dellh, lt~gge. 
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Quanto al divieto di cessioni, e di pignoramenti, espresso 
nello stesso articolo 517, la Commissione esaminò il proble­
ma dei ritoccbi che converrebbe fare alle leggi di procedura 
civile e ad altre leggi speciali, al doppio fine di rendere più 
rapido e più sicuro il procedimento _quando esso è rivolto 
a far conseguire glli alimenti sui beni dell'obbligato, e di ac­
centuare meglio il carattere privilegiato del credito alimen­
tare, sia quanto ai heni su cui il privilegio incide, sia quanto 
all'ordine dei vari privilegi tra loro . 

.Ma il conseguire il primo tine non era nella competenza 
della Commissione cbiamata allia riforma del codice civile, 
e quanto al secondo esso rientrando nei còmpiti di questa 
Commissione dovrà essere preso in consider azione quando 
sarà riveduta la intera materia dei pl'idlegi. 

Nessuna novi tà sostanziale quanto ai modi con cui l'ob ­
bligazione degl-i ali1nenti si estingue. L'art. 146 del Codice 
p stato solta nto completato col nuovo art. 518, il quale nella 
prima parte enuncia il principio che l'obbligazione dura fin­
('hè è in vita l'alimentando sempre che perdurino le condi ­
zioni richif'ste , e nell'ultimo comma apporta una radicale 
i1l110Vazione al sistema vigente sanzionando una nuova cau­
sa di cessazione: ogni attentato alla libert,) personale, all'in­
Lf'grità fisica ed all'onore dell'obbligato, che costituisca de­
litto, farà. perdere il diritto. Si è discusso se per queste cau­
se Bllove si dovessero applicare per analogia le norme cbe 
regolano l'indegnità in materia ereditaria, esprimendo la 
regol1a nel senso che il diritto cessi se l'alimentando incorra 
in 1I1l0 dei ca8i che deierminerebbero la sua indegnità a suc­
cedere. Ma si è riconosciuto che un perfetto parallelismo 
tra le due situazioni non può farsi e cbe d'altro canto può 
mancare 11n rapporto sllccessorio tra le due persone. Quanto 
poi alle conseguenze che possono derivare dall'applicazione 
di qlleste nuove cause di estinzione, la Commissione non si 
è celato l'inconveniente che per esse l'onere può eventual­
mente venire a ricadere su un chiamato in sussidio, il quale 
sarebbe così gravato pe} fatto personale dell'alimentando; 
sen()nchè è molto più repugnante al sentimento f"tico che un 
f'ongiunto, contro cui siasi commesso uno di quei gravi de­
litti, debba continuare a mantenere l'autore di tali delitti, 
non senza osservare che l'intervento dell'azione delittuosa 
renderà ancor più gravosa la posizione dell'obbligato (co­
stretto evidentemente a rinunciare al diritto di scelta) e ge­
nererà più frequenti litigi tra l'obbligato e il creditore, tur­
bando ti normale svolgersi del rapporto. 
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TITOLO XUI. 

(Relatore: Consigliere AZAtI.&.) (lì. 

Quando si debbsr dare la IH'OV;]: del propl'io .3tato CUlle [) 

si voglia ~oiltesta,re quello di a-ltri, si constat9J subite emns 
~e dispoRizioni legislative in materia siano ·dissemiuo..te nel 
'DGdiceCÌvi10) negli altri ,codici 3 nelle leg"gi sp0Ciali; eÌò c-Je 
costituisce non piccolo inconveniente sopl'atntto per chi non 
abbiR pratica della, nostra legislazione. ~'/i a pokhè gralld~ 

pregio della legge è quello di essere dircttrc1mc:Qte alla por­
t&ta di tutti i cittadini, so?ge pregiucH2;iale la ql"l.estione~ se 
;;;i debba mantenere questo "titolo nel -codice d',riIe Gppl1re f:!6 

~~ilvellga i118glio trasrerirne le disPDsizioni in una- legg'e 
ol'gf~ni-ca e -completa suH' ordiu8J:;:nento dello stato ~ivne. 

=::"3; legilslazione stranier ?J c~ DllTe 8sc!Ilpi aelP'uno e {ie!l­
!: 9Jltro oi:ntema. 

Alcuni codici ~ tedescc} austriaco; giapponese, brasjJ­
HallO - o non hanno afilaUo arUcoli per lo stato dvile ,() 
ue hanno uno -I) pochissimi per rlir:e ch1ì lo 3tato civile d3Ile 
persone si prova -con i l'egi8h~i istituiti a tal fine. Essi però 
banno leggi apecia,li in cui tutt8J 111 materia è org-iLni-txuTIente 
disciplinata o 

Altri -codici - francese} portoghese, spagnuo-lo, svizz21'o" 
:russo·sQ.vietLico - 2 tutU qlIelli -delle l'epubbli1che d8E~J,Jine­
~ka latina, eccettuatn il brasiliano, seguono il .sistema d·cl 
nostro codice ed hanno un titolQ speciale, più. o ill2ìlO bl'2ve, 

ma con le norme fondamentali per rU,sciplillaJ:'12 1& materia 
di -cujJ ·~i oecupi~HilO. 

Il più l'err&ntej il ~odice m·ascicano del 102By è f-or-se quello 
·nhe ha -cUsposizioni più numerose {: pi.ù -dettagliate. 

Valutati i vantaggi e gli inconvenienti -Gei' due siste:n1J) 
f:i ritiene pl'eferihile mant~m~re ileI codioe un titolo àe.gli 
stti dello state dvile all2c fi ne del libl'c primo) per.chè, -d_Opi) 
a,ve:r2 iinaato nei titoli precedenti le llurmC1 ,che gov-eI'naTII) 
in stato e la c.a.padtà delle persone e le loro modificazioni) 
Bi a:bbuw.o subito le disposizioni che discipli:mmo la. provz 

(1) Uno studio preliffitnare, generico di questo titolo fu ,,,TIene 
fatto dal Consigliere BARONE. 
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dei fatti, i quali determinano le diverse condizioni giuridi. 
ch,~ in cui [;1 peT~f;nna trf+varsi 4ÌIlrant+è la Vitsl~ 

Allo scopo, peraltro, di evitare inconvenienti sopra ri­
levati, sono state eliminate dal progetto le disposizioni aventi 
car~LLter~ che t·nttOI'+5~ figm~Lmo codlee iVi­
gente, e vi sono state inv,ece ~ncluse queHe delle leggi spe­
ciali che hanno ca,ratt~re di rliritto ,~ostanziale~ 

Si è iIII:fnt~n la djBtrilmniollf~ della El.atel'ia -Un cinque 
capi - come nel codiee vigente - lilla si è seguita taLvolta 
unSE diversa COnGF;LaZ~OnG dej1Ii artkoli dar;} alle dispo, 
sizlùlLÌ un Gl'dine più Biv:stemfLtico e 

CAltO L 

DI8POSIZIOXI GENPItALL 

Parecchi dei codici stranieri, come si è detto, contengono, 
nella disposizioni gellEs]'ali 1111 artù;olo in trodutt i 770 , di 
chial'are lo J;tato civile ddle P+'l'sone prova con i re 
gistri istituiti a tale fine [Codice svizzero (a,rt. 39); Codice 
spapmohf tarti ;52;) (;odie.s~ SpalJnllOlo ; CndiC4f 
podoghelSé (art. 2441) , Codice costadchelSe (art. 232) ; Codice 
messicano (a,rt. 39); CQùicc columbiano (art. 346 e 347)l. Ma 
a ne~;++++ua. df~ne fonnuk ndotl dai iletti 
codici esprime con chiarezza il concetto, che i registri sono il 
mo?',?'o normale e principale di prova ma :non l'unico - ciò j 

che val'ehhs~ ine.+,sstto pel ieolo non 
lievi inconvenienti -- si ravvisa superfluo un articolo che il 
aVI~Hhbe u.u.'attel~e men.HEentJf didaw'alico, 

Nel progetto "i inizia, pertanto 11 Capo con un urticolo 
(rl20) tolto dal R. decreto 15 novembre 1865, n. 2602, per 
l'ot'dlna,w+'++to •• {+lto SLl.Sto chi 14modifk2sto nella for~ 
ma) col quale si stabilisce che: 

Negli uffici statG civilE di CÉsE1CUll +>mUZ1<~ si ,di SfDono 
« t'lner,e i seguenti registri. 

« 1° di cittadinanza; 
2° nas('it"t; 

« 3° delle pubblicllzioni di matrimonio; ìl 

4° di matrimonio· Il 
5° mOl·f.<0 ) • C€tflice bt~:tsili<1-ws (art, 12), porto 

messicano (art. 35e 36); spa,gnuolo (arti­
(art~ .234); <~olum histno {art. 

ruskio-sovlutico (art. 7)]. 
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In vari Stati, oltre ai l'egi~tri fondamentali, si tengono 
presso l'ufficiale dello stato civile anche quelli di emanci­
pazione, intel'dizione, adozione, tutela, assenza, fallimen­
to, ccc. Siffatta riuu ione di regil'itl 'i in un unico ufficic hv. 
illùubhiamellte il vantaggio della facil itù, della consu lta­
zione. Sembra, peraltro, che sia pl'cfel'ibile lasciare i regi­
3tl'i anzidetti presso gli uffici competenti ad emanare i prov­
v,edimenti che modificano la capacità gi uridica della per­
sona, tanto più che lo scopo an~ idetto può raggiungerai Li· 
spone1Hl0, come si fa più inuHnzi, ehe tutti i pl'ovvcdilrnenti, 
i quali nel corso della vita moùificnno lo stato ù la -:::itpacità 
d21la persona, sirnw annotati nell 'atto di nascita. Così, ~neil· 
ti:"e i regis tri <li tuteln., adozione, ecc., l'-8stnllo presso gli uffi­
ciali pubblici più indicati per tenerli con maggiore esattezza., 
siJ r iuniscono in un solo atto, quello di nascita, tlltte le no­
t izie che possono interessare nella ,vita di una. persona. e si 
fO!'::la la sua biografia giuridica,c-ome ~ richiesto da tutta 
la dottrina., c non ~olta.nto italiana., in conformità delle esi· 
genze pl'atiche. 

Il problema, sotto questo profi lo, fu anche esaminato al 
morn(1uto della compilazi<llle dcI codice civile ,vigente; I1na i 
compilatori ritennero che ~e inevitabili '(]ifficoltà. {t'ordine 
pratico per l'attuazione di così buona idea fos!:iero Ìmwrmon· 
tatUi, e l'idea stessa fu sbbandonata. 

Le diilleolt,), di cui è fatto ·cenno tant.o nella relaziùne mi­
!list~iale del :isanelli come iD, quella della Commissione 
sellatori a, si spiegano date le condizioni del momento. De.ve 
cloè tenel'si conto che in nessuna regione d'Italia sii avevano 
s.l1cra 1!ftici di stato civile rcgoklrrnentl'l costituiti e che 
l'introduzione del nuovo aistema uniforme per tutto il He­
gno poteva dare qualche preoccupaz ione per la sua attua· 
zione ppa.tica. Ma oggi che gl~ uffici di stato civile banne 
acquistato una indiscutibil~ impol't"nzll oche 1& granue fa­
cilità delle {)omui!icuzioni rende agevole lo scambic delle 
notizie da u;]icio ad ufficio, le dif.1coltà cbe :sessanta anu: 
or SOllO semuravano inSOl'molltubi1i~ a,ppa.iono orn. lievi COll1G 
trascurabili sono gli. inconvenienti di fronte a1Penor:me vano 
taggio di srtpereche ~hhlì1que' ed in qualsiasi momento puè 
l'{--'.ndersi eùotto dalla lStol'Ìa civile di una <1etel'millata per­
snu::!. r icorrendo soltanto alla cOl1l:il11tar.ione del suo a.tto di 
nascita. 

L'ort. 521 del progetto riproduce sostanzinhnente l'arti· 
colo 3M del codice oivile. ilfa poichè è statn fatta questione, 
ne l'f:n umera;~ione dei mezzi di pl'ova su})pletiva. sia tassativE. Bi
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o s6mplicemellte (limostra.tiva" si è ritenuto OPl)ol'tuno - in 
quanto sii convi~Ile nella seconda. tesi per ](à, quale è ormai 
pacifica la dottrina e la giurisprudenza - di sopprimere 
l'enumerazione stessa e di dichia.rare esplicitamente che la 
prov2J suppletiva DUÒ essere date. con quall1nqu~ de~ mezzi 
consentiti dalla legge. [G"fl'. 11e110 .stèSSO senso i codicI: por ­
toghese (art. 2442); spagullolo (art. ,327); arg'CntillO (a)'t, 85); 
{"olombiauo (art. 395); costal'icbese (art. 233)]. 

Sar2 così, ad esempio, ammessa aì:.:3ne la, prcsnnziDue ; 
ma quando la legge pl'eScl·tve -che alcuni fa,tU (si t~gailo 
presenti i ca.si di tìlia7,ione ieg-ittima e di filiazione l1R-turale) 
ùebbollo essere prova.ti con c.etermi.rratiJ IDE\Zzi, è evidente elle 
potl'fmllo essere a,mmessi soltanto quelli a.nche per 12) provEl, 
suppletiva. di cuil si tratte.. 

B.esta ferma l'esclusion.:= :I8-J.lD, prova. suppletiva di eh:' 
dclo&'1mente ba. provocats 120 mfl.uC8,I1Z2, de:l'atto perché mt;· 
liìiis l~on est ù-;.du.lgeadu.'in. 

Con disposizioni regol2.m.entaI'i stJranno ·d~J!-}ci:ç~iì:w_t i i modi 
(:011 cui si potl·"t dim:::stl·a.l'e hL marwa.nza, la distruzione) o 
la s7)utr1'imcnìo) o Fincotnp7.etezuL delFati.o, ad. '2:semp io con 
certificati c1ell'uff.cia.le dello st:?Jto ci.vile 2 de l. ~_ncelliere è.el 
tribunale (cfr . art. 3G2 codice civile 2· 8 H, decreto 15 n0­
,vembre 1865, !l_ 2G02). Del pG::-i, cen a. ltre ni'"'::El d.isposi­
zioni Sii potrà provvede!'e percbè, in raso di ritrova;.:.eDtc.. 
eli registri s:!:narriti, Gian.::::: riprese le regiistl'a.zj.cni nel :r~. 

gioStro originale -chiudend.csi queHo Pl'ov,visorio se il r itrso.va­
mento z,1'I'Iengg nel corse dell'e,uno. Se i'll.vece i :registri -si 
.rinvLWisserc- in anno succ.essivo allo sm.a~"rin~ei1to I!.on resterr" 
che provvedeTe all&. lcro chiusl.!re, -8 -depOEÌto. 

Q.ll iè. , pern, se le :dsultailze del registro rit?ov2.to sz..i'a~no 
di-verse d.:;, quelle -eme:-g;~nti dall2. prova. -sup?leth'2? E' ne· 
cess8..rio di::rtiD.guere il casa i~ elli lB di,ve!.~sLtà. riguardi l'at­
testazione ~i it.ttil che l'nffidale pubbE.x -dichiara av,veni.!ti 
in sua pr-es-eazs-, dall'alt!'"o iD. cui la d iveI'g'2Iflza tocchi !Sci­
t2..nto le <iichi8..razion: ell€: l'uffi·ciale si è limitato a regi· 
stra.re_ 

Nel prin:o caso sembra ovvio che la pro"l:.a. suppletiva non 
valga ii pnr::,€ nel nulla l'a.ttestazion-e del pubblico nffici~l e 
~~'1e fa fede fine a qllerel~- di ialso (Cfr. art. 532 prin~o :3omIT"a. 
del progetto EJ art, 363 primo comma del codice cjvilp.) , 

Nel secondo in:vece le .coI1tro,rie risultan:te della pl'ova sup· 
pletilJ& hanno piena eft!.:3aeia, come l'avrebbero se f::>s.sero 
state; ottenute 811'Che quan.do lo ,smarrimento dell'atte non 
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fosse a·v·Velluto (Cfr, f.1'"\;. 363 seconde e terzo eomm& ccl'; ca 
ci vile e A. r ~. 53Z s:!con do e terzo comma del progetto). 

D:!lle cilsposizioni contenute negli &Jrti:!oli 356 a. 351 é:i t 
!l'ooutG eli :~OV9!' salUl.:do. r.Ol:lllerVf\re :ceì prog-ettG (nl't. G2'6) 
~I'. dh90sj~.io:ci co,lce\"lleuti !·chhilf.':o della tetiulB d!:i -:--t.:y i3tri 
b dM rRetltpla-rl, lilla Mi l"]uJ'I.H (la Il~posila.l'si sll1', 3ne cl: 
.::glli ~O;:HJ ùegll. atcll ivi c1~1 COC'lllDe e Paltro pre9S~ b. zat:.· 
ecner-ia d~l tri1cunale. Si l·invill.uo iuv~ ai l~z:": l amellt~ 
tntte le {:.· lt l'2 ~isp~izicDi che l'iguardano le :1lod&liu.. (lella. 
eh iuenra, ti'fHJcr~iove e dep>l~dto del l'egistrl ;:IeG.esimi e del· 
te certe che d~vnno ~:ì!l;?:r"f e llegat.'!. 

:mOlu tfl l::: è rimUJlto l'Gl't. 3S2 d~ :o(." ;cc ~:yiìe (fI.r~. f2a 
del progetto) che sanci>sce la, pltbùlicità- d!i reviRt ,.i {! l'cb· 
bligo dell't!fficiale {i_elle dp.tc eivile di rtl!i-9ci&.re copi<\ cd 
estratti;: chiunque 11 )"ir:hie(lu·. [Ch·. coo.i~$ messica.ao (a..... 
ti-colc :;:i.); portoghese (!I..l ·t. ~M4); :!Obl~lbhmc {!\.I-t. 3eJ}, 
;-llOOQ·:;ovie1ko (r_,ti:. : 1) J. 

::::>e l :::ari inU!!U taLo Si ?>: EHl:Iltennt:> l'iii·t. 353 (bI ecLice 
~h·il{! (r'l't. 524 r:!el progetto) che slabil isce dovere g::' s,t~i
ai DD.Seit~, diJ matrblDlli:> e di morte .essere fcrm~ti ne: 
-:?o:uuuc in (',ui t.ali btti f.cca~ìClI :J. ~Cfl' codk:~ :'Il8SC-~C"i'~.? · 
ti~..o (an. 2t e 53); pOl'tngheS(' lart. :..-t-.12 ~ 2!7:;)]. , 
~uo. nto r,i testi~cni la '::11i i~ :..'escnza. :! r khie:;ta (art. 35:. 

~o~icc civile) pe;r :';'11 atti e le (li r.hi;\~'».'lialli dii. ta.?!;U ill,l(wo;;i 
ell'u!Hdale Clelia stato ~i.vile (oltre alla Sopp l'E"Ssicne dèll'i~· 
dica·ticne del Gesso i.f.f!schile, }ler CC::l l'dinament(! ~ca le Ù · 
aposlzion i ,v igenti che, a rr·~GttoDo 8. fa.r testimonianu.••egli 
rot ti pn obliei anche le -denne (cfr. le!;;~ ii dicf'''}~lhN! 1377, 
n, 4131) 31 ~ s tabilitc (a)' ~, (325) ::l:e :'uflicialc ~ubb1ico {lcbbf-' 
tl'Q ess: -dn.l·e la ;:>r e!cl',mza o. Qn·a: p:-esentE,ti dI'I.! ùi ~~i <Ì.' 
:'i'..J:.t1 fl.llcbe s:: pal'eilti e ncn residenti :il~l -CCI:.lune. 

CCi"!. ciò, menh'e :e pn.a'/".' r.·....nnuc :;:h" ial'g(. ~ib2i't~J di 
l':(!Cltfl pel' le pei'solle da. Pi·cseu ta .'e ~llG.li testln oni !\ll'\!tt· 
d"ie {~j stato dI'tic, q~lesti a.VJ'~. pure, i,l erosi t'ccc7. ioilnll\ :F. 
[io3silJiLiV. (li provI'edere dir-cttnmcute QURilclo i (.:cllia.l'at.t: 
ùon presentinD à~Cll:u. test!mccb. Circa. la r)(.. rfnt('~~ r}ci -::er.ti · 
mODi c on i dicbia1'a.,t~, è Gr. t~.ei'-e pl"eSeilte cbe, dal :.-:-:']. 
mento che :oi CCllsent~ &. questi ul~;n~ :8. sceita. è bene aoi:. 
por,vi liu0.W , ta.nto pi ti. ~;l~ p~i' r.lèl'i atti di (lt~t-o d viii e ci 
" illll:ette la te:::;timonianza ù i p&l"enti [00'. att. 142 d~l rH·a· 
getto. Cl'r. in oltl-e co<lice francese (urt. 37); portogucf;e (nT. 
tkoiù 2-1-43); :U03S1Cf'.1lO (ft :'t. 4!'i); j'113f.O-sol'iet ;;:.o (l\;'t. 2>":.)l. 

111 ~tato 90i eOfFeSf:G l'ob"bligc della. l'esic-"ll1Z& 6~~ t!!!ltì· 
F,.O.ì!.~ :.leI cornr:;:e ilei'eì::è in p:n.trea t?.l ~ nl;l;~igc cl"es. ;:':; ~.Cll· Bi
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venienti, e perehè oggi con le carte personali obbligatorie è 
faòk 'ìfcce.diìr~ l'identità d,elle persone ano.he. fuoxi dellcc loro 
l'esÌUellza. 

L'art. 526 del progetto chiarisce che la procura speciale 
perL.re ,l if'liiar ì.zloni lznanzl all' ullicrai;' di ;;i(;i.tO 

quando non sia preHcriLL1ìI la cumpaI'izione personale, potrà 
€issere fatta non soltanto per atto pubblico ma anche per 
'3CTÌJ iira ilteni i;'ata i'fr. 35i i'odiu' 

Soppresso il capo,verso, che viene trasportato nell'arti· 
eolo l'art. 353 del codi!ce civille A l'ipronotto inte· 
graii 521 del l'T'oge!.!'" S,ìnten(k peri'r ehe 
l'enumera,zione iD esso fatta, delle enuncin,<5ioni, che devono 
,?sSe;', con, ;fiute di stnto ,;vile diJ;;;;',trat1'\,:l e 
non esclude ehe aJcre erwllciaziuni pussano essere fatte, pur­
chè siano sfrettamente inerenti all'atto medesimo e tendano 
1, quel preii'ì'ÌUe hll'adieolo per la 
aggiunta paternità c, occorrendo, della maternità al 
'10m P e COP.llOme (lei dichiaranti o dI'i testimoni' OppUl'P in­
.Jic8i'fque i;,ora iì p' ;'i'i.sa, la lo, i,Età, llafii ì" l'at sia 
compilato fuori dell'uftlcio dello stato civile. 

Ndlart. ;:;28 cap\'. deL i±rt. ;:;;:;2 e ;uL. 35;:; codice ci­
vile) è specificato che l)~l"fficiale di stnto civile deve sottoscTi­
';e1"c "~atte, oontc';!'f{nlnu'nte aich ['ani; ed tesli.uoni 
per ellminan~ :iiI malvezzo dI alcl1uI uffieiali - deplumto 
spesso cLai magistrati nelle verifiche dei registri - diJ non 
'30ttmifiTiV('i;' sul, gli fiftti, i'lle Li l OltD rimaiigono 
di tale firma e nulli per mera trascuranza dell'ufficiale. 

Si i' pllYC specificatD (eoD riferimento nll'aJ:t 521 per 
(lVeli ualitù df"lla 1i'Ova 'tuei dei L Li) c se C'ed~i',ione 

dell'atto è ,stata interrotta, deve indicarsi nell'atto stesso 
la Cin'~a di l L'l iIi "tTUzI'ifne. 

Tenuto ,conto d~ll'importanza ,che Iviene attriibuita con 
'ar ;;32 3ii:; l'od civ agiI i.1tti ifif'llo iifLitO 'le, 

ai fiui della prova dei fittti in essi enunciati, si e ben clda­
rito all'art. ;')29 l'hp, neSl'mna modifica:'lÌone o annot~M\ioDe può 
;['SSeI'.;' fatb fiOpri} ;m~} gi:'t iscri!' nel ;"lg'isiif" M'i poi­I 

chè vi sono casi in cui la legge stessa prescrive determinate 
annotazioni cd altri in cui qneste flebbono compiersi' per 
f\:ffebo di convenzI,ilÌ è f:itta 
eccezione per tali casi come pure per quelli nei quali l'an­
notazione if;rdin:i La daH'ifwtuj'ità gi iidizin.f'l '. 

, 
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i.J. mi fine sI SOllO eO!lfel'fl!t.ti .e ~:!~g:i:) predst.t!, co~ g!! 
a.ticoli 530 t> 531 rle~ pl'ogeT.to. i poteri d~ tigilCillZll c ti'i inj· 
ziaLit;(l alt.rilmiti dal c:x.lice dvHe vige!1t~ (cfr. ill't. 35S', 
3Sti, 36Sì al prOClll"<tto1'C del ?e, il quale potl'{\ direttamellte 
intervellirc e pr:l!uuovere. ilO!:. scl~finto le rcttific&zioùi d· 
:,hieste clllll'interefi/!'e p eb'blicc !i!t. <!n~he quelle che siano in , 
cU'epel:ss.bilì per rip<!r.e.re errori ~""tt\rk;.li òi scrittura. La 
::ci'l'eZiODe l'li questi IWL' potrebbe alldtLrsi seuz", pericclo 
dì incr)\)vcniellti all' i;.;.iziE.ti,vR l'.egli stessi llf:jci!!.l~ di sta.to 
::h'ilc, in qtliluto, sinvi eppur no l'ichiestr:. è.t'CH st::'3.'li in· 
te;relssr..a, essi potrebbcJ'fr dall'errol'€ o llubire danno c trarre 
iilglncto vn,ntngg'ìo, [Cfl'. ccrlice t'tlsr.o"sovi.etico (f1. l'l~coli 4­

"lG) l. 
li ~epc,vel':;o C.elPL'.!"t. 3GS zcùice CiviJ2 ~--a.ppr3t;ei:!~ ~m'~, 

cezion2 alla nC!'TI:ll ·:.;tabilita dal te!'ze Co..'1~in~ èell'al't. lC~ 
ebe stL1bili~ce ilen potersi pl'opzl'l'e domanda -{1,i annulla,· 
mento di na.tl'i i.,cui~ per inccn'petf\t.Uo dell'u!ilc.iale e.ellc 
€ltB,to civile :::ope trascorso u:'). anno dalla. ceiebrazioIle. 

L'exez.ìene è -st,Rota me.ntCi:!:lt& \!:.Ul b d!S~GEizioDe è s'.:r.i:8: 
~C..l"D.e el';~ lceice, ti:a3(el'itc io sede piO: propI' il>- :nello 8~ 
<~]'ticclo ("!35 progetto) cb~ CO!!USil'S :a .LCi':-nr~ an!;i(~etts. 

Si ~ (~i:;('ltsso, a PI'Ol)csito dell'art. ;:;32, se ecùveugt,. ebll­
-cm'e i i'equi'siti -chI!! si considernilQ 3ssel1zi8li pelO la nlidi~à 
<lelh:_ttc delle stf.te ~ivile; ma si è !,i~::nllb pii! opportan;; 
k,SCUE'2 che a l J';gl1l\l'{]O gindichi case POtO caso ii ;"I!S.ghi;l'O'.t.:O, 

come avviene era. 

Il :::crlke ~Ìyile ,vige[l,w agli articoli 3$'( ::1 333 lt,oda, i:c. 
I~oltà. dei ciitadini ('Ile Si Ir0001") all'cstero c di fai- rie~· 
·Yel"2 gli atti -di nta.to dvile dai 'nostri Il.gentii è.iplomatid 0 
ronsolar! eppure ti i'a.r.e ~e dichie.razioni alle ~mtoriti'.i. ·:::;.mpe· 
tenti l3ec~ndo hl legge del luogo in cui si trova.oa, l'il:.'.et· 
telldo alloZ'f., ma sempre iacoltr.tivnirel!te, ec~ia dell'fitto 
ai regi agt':llti snindicati. 

l'!Cll se;nb~':;\ che li'! di!lpC8I7.tOll~ (ii quech C.i"tiC'oH t:liv,>1:J 

COTIlc:'>mi alla YGlontà, oggi potentemett~ affel'l!1ata, che 
o:.ittadin-i l'ecicìentì all '.estel'c sii.nc, '~~II;j;;(,ii'at: '!t\o.'\iltO più è 
pGssi'bil e f:, ~uelli resid~Dti il~l ?egn1, 

Gli ;tFlk111 ~1l'esteI'C {.:!bbono !lf\ntil't:i fieri delb: ler::! 
naZiODf!.liU" :-a.; ~::'.lne hanno:'1 diritte di Ott21ia:':! prctezicoe 
e:l l\infc ò.fe Iìcctr~ &utcrità cliplcm~tidle t c!mscJ.arÌ, ~!:'::;l 

debbono .8:':lttcstt.l"e li- tutti g li ebblighi c'Q<! SOi!.C tI.è $Z.Ci ;i:;.. 
posti d~l1f. 'Oi'C ::.l"alirtà. c.~ it::<.lial:i. 
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I tigli degli italiam Jevono essere, come tali, subito iscritt~ 
I!~! Il,)stl'i registriJdi 'st.ato dI'ile pur se, per effetto delle 
leggi beali, essi a~quisttDJIO ,col solo h!Jto dp]]a I!aseita anchE' 
la. d ttaàinanza straniera. 

Le dichiai'uziom {li morte è pm'p neeessario cbE' sia[!o fa,ne 
ane nostre autorità, perehè il Regio Goyc)1'no ha rntere.sse 
dl eonos()er€ proni:aaumte i mutamenti elle si. vel'jllìel<1oo nella, 
nostra popolazione all'estero, 

Si è l'itenllto opportuno prevedere il caso che ileI luogo 
in cui i ratti acea{!ono, rull,w~.iJino l'f~g; agE'nt! diplomatid. 
o eonsolari italiani. Non sarebbe in tal caso conveniente im, 
porre ai nostri eOHoaziolULli ,lisagL o speRe (~he essi p(riJ'~h­

bero e,vfìntualmente non essere in grado di sopportare ; e si 
i, {)oasidel'aio elle liia ~nffieiente, a'l'pena, fatta la dichiara­
zione secondo le legg'i del luogo, trasmettere copia autentil­
eata (lell'a,uo< al regio ageul!ò diplomatico o consolare di 
ptlÙ ,vicina residenza. 

Altra ecce;done può farsi per gli atti di matrimonio, per· 
chè tmttasi spesso di uwtrimoni fra, cittadini e stranieri 
per i quali non è opportuno dare disposizioni vincolative 
!lulla eelehrazionE'-. 

Basterà in questi oasi elle agli' agenti diplomatici o con· 
I<IlIari sia data notizia dell'atto eompiilto tralllH'lttendone 
loro copia autentIca. 

E' infin€; sembrato eccessivo, normalmente, il termine di. 
tre mesie-on{'esso agli agenti anzidettì per la lTasmÌssi-one 
dellQ copie degli tatti al Ministero degli esteri, e si è stabi< 
lito, {'he tale trasrni""ione avvenga, al più pr€"to pORl<ibile, 
In quanto la fissazione di un termine miinimo trova impedi· 
mento nella diversità, delle dil<tanze, ta.lvolta a,,,,,ai gmIHle 
-si pensi alla, .sVìZZ~l'Iè1 e all'Australia - in cui si trovano i 
ripetuti regi agenti. 

A prese~ndere da ciò, non jhsando il termine, s1 evita an­
che la questione che più volte è ,stata sollevata di fronte al­
l'art. ~68 eOìJi{~e òvi11:ì, "e cioè possano es,sere al~.~ettati e 
trascritti nei registri, senza autorizzazione del tribunale, 
gli attli che proveng'ano all'ufficiale 'di stato civile dopo tre 
Illesi dana loroda.la. 

Si sono pertanto formulati tre articoli col seguente tQsto: 
( Art. 533. - I .;ittadini ehe si trova,no fuoI'Ì del Regno 

debbono fure, con le forme stabilite da queste codice, le di· 
c-hiant"ioJJi ]Jet' gli a.tJi eli lw,,!?iia jJ di ìlìorte al l'egio agente 
diplomatico c consolare del luogo in cui tah fatti accadono. 
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Più gra,Vi sono le di,vergenze .che sorgono nello stejSso al" 
ticolo dI'ca il termine per fare la dichiala.ziolte. 

N pi fcodiCi st.ranieri si noia la tewle:mla a,d Uil ne 
niù br~ve del no.,tro. re'fr. f'odice wj?;zero (nrL 4n); ru~so­
sovietico (art. 19) ; francese (art. 55 primo e terzo comma)]. 

reI' ov,vlare però agli inconvenienti, che inevitabilmente 
ne gli :;te"si (follici :lllnneltmli) che iI ie:l'Inim: pr::;sa 
essere prorogato qnanfl0 il clichiarante si trovi f1i~tante flal· 
l'nitido dello stato civile. 

:Ma Lall p l'oroghe , che per il codice russo·sovietico arri 
vm:o fino ad nD tnf-Se, per le leggi (SL 87 e ~8 Vieto 
<;. ~8) fino n qnarantadl1e giorni e pe,r la legge germanica 
\6 febbraio 1876, paragr. 17 e 27 e art. 46 legge inLrodutLiva 
d codiee 18 ago 115tI6) fi:no tre ò:m:oi coppa da:sti· 
eiti\. ad una norma di l'igorp che vien~ così por<kre moUa 
d€111a suaefficaci,a e della precisi!one che è insita nella sua 
natura,. 

ntIene inv:::'ee fh:sarp un trrminc un poeo 
ampio di quello di cÌllque giorni, effeHivamentp imufficiellti, 
qualldo la dichilarazione debba e,ssel'e fatta da chi abita in 
loCialitùJ IiJ.olitagnosc pri.ve di natu~cali ivie di tOlLi.unica 

ID;L di m;mh'nedo eon carattere: di indeI'ogabiIità 
II termine - su] quale concordano, oltre la dottrina e la, 

magg:ior parte dei voti pervenuti ana Commissione da con· 
gr-cl:lsi, ih" c-cmuni e da pllvan, anclle il lIIliliiSter-c cLJh 
gi118ti:r:lll e l'uffieio centrale diJc;tlltistlea -, di (]je·,'i 
giorni, che trova anche un precedente legislativo nell'arti· 
colo ::148 del codice estense. 

Tak tH'minè si te,dotta. co:t 'ari r-:W del prf:gei to; CO:lsi 
deranflolo snffici€1ute sia per lp condi!?;iolliflel nORtro torri 
tobo - tanto più che nòn è obbligatoria la presentazione 
dei neonato - sia tenuto contu di <.:unkiiderazioni igieniche 
innocate peto d;1t~ tnOdn lilla mtt:}n- di r:infrt:ncnrsi alqmHltu 
dalle sofferenze df'!l parto prima della di('hVara?;ione, Jf1ge· 
volando così il riconoscimento di figli naturali. 

'er qHeLnto c:)neel'lW (fichiarcri!iune fatta 
si ?\ mantermto il dkl'8te di is.~ri:r:ione nei (Ifl.rt. 372 
codice civile). Si è tuttavia creduto utile accoglierp, (art. 53R 
capov. del pI'ogettù) l voti pervenuti da più parti alla Com· 

;~~:~:~~~ ~:~C:~-i,S~li :~~~~;:ti:~~: ~~t~S~~it~i~e~~s;~~:';:r r:~'~~) 
tarvi provvisoriamente le anzidette dichiarazioni in attesa 
che il tribunale pr-ovyed<1 per l'autorizzazione <111a iscrizione 

re della lar:H~H diehh:,rarÌone. 
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N on si è ritenuto invece di dover modificare sostanzial· 
mentl'J l'art. 373 del codice ò,vile per Ispecificlare che l'atto 
di nascita è valido anche quando la dichiarazione sia fatta 
da persone diverse da quelle indicate nell'articolo stesso. 

Pur ,convenendo nell'ammetter ne la validità, secondo la 
dottrina preva lente e laconcorcìe giurisprudenza, si è consi· 
derato che il fare una esplicit a dichiarazione in tale senso 
avrebbe potuto togliere forza alla norma. Questlf1 infatti, 
imponendo ~t determinate persone l'obbligo d,ella dichiara­
zione, dà facoltà a ll'ufficrall'J dello stato ci,vile dii rifiutare la 
regi,strazione quando la lui si presentino persone diverse da 
quelle che la legge in,dica, e che hanno il dovere di assu­
ml'Jre la l'esponsabilità della dichiarazione medesima. 

Si è soltanto con l'art. 539 lievemente modificata la forma 
dell 'art. 373 del codi ce civi.le per meglio chiarirne la por­
t a t a . 

Il successivo articolo del progetto (540) impone espressa­
mente tanto al di chiarH nte qual1 t o all ' uffi ciale dello stato 
civile, l'obbligo di non (Ì'ctre al neonato nomi ridicoli o ver­
gognosi, contrari all'ordine pubblico o al buon costume ov 
vero al sentimento nazionale o religioso. 

Ovvia è l'opportunità di consacrare nel codice una dispo­
sizione universalmente reclamata e già attuata legislativa­
mente (Cfr. legge 8 marzo 1928, n. 383, art. 58 ordinamento 
st ato civile 15 novembre 1865) . 

Si è anche sancito il divieto di imporre al neonato lo stes­
so nome del padre o di altro fratello o sorella viventi per 
evitare gli inconvenienti che frequentissimi si rilevano in 
pratica per le omonimie nella stessa famiglia. 

Perchè poi queste disposizioni limitatrici della libertà 
del , padr e e in g·enere del dichiarante non diano luogo ad 
arbitri da parte dell'ufficiale di stato civile, si è data agli 
interessati la possi.bi.lità, di r icorrere al tribunale contro j 

provvedimenti dell'ufficiale medesimo. 
Tanto il codice civile (ultimo comma dell'art. 374) quanto 

il R. decreto 15 novembre 1865, n. 2602, per l'ordinamento 
dello stato civil,e (ar t. 56) dispongono che l'ufficiale dello 
stato civile, se il bambino non 8ia vivo al rJw1nento in ()wi 
vien tatta la dichiarazione della nascita" si. deve limitare 
ad esprimere questa circostanza senza ten el' conto delle di­
chiarazioni che eventualmente gli facciano i comp[Lrenti che 
il bambino sia nato vivo o morto. Deve soltanto stender 
l'atto di morte nel caso che il bambino muoia durante la re­
dazione dell'atto di nascita. 

,I 

.' 

S,' 
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Si giustifica questa forma di agnosticismo dell'ufficiale di 
stato civile di fronte ad un evento così importante, con la 
considerazione che non _devono pregiudicarsi, nei riguardi di 
terzi, eventuali loro diritti con una dichiarazione sulla cui 
autenticità non si banno garanzie. 

Ma, pur non disconoscendo l'importanza di questa consi­
derazione, si deve tener conto che le risultanze del registro 
di stato civile stabiliscono soltanto una presunzione di ve­
rità delle dicbiarazioni senza escludere la prova del con­
trario. Esigenze d'ordine giuridico, statistico e sociale, im­
pongono poi che si stabilisca in tempo assai prossimo al fat­
to, se un neonato abbia o pur no vissuto. 

Di tali esigenze si è fatto eco anche il Consiglio della so­
cietà delle nazioni con una circolare a tutti i Governi in 
data 1" aprile 1925; ed i due più recenti codici stranieri, il 
russo sovietico ed il messicano, contengono disposizioni nello 
stesso senso. [Codice russo-sovietico (art. 26) e messicano 
(art. 75]­

Si è pertanto, così redatto l'art. 541: 
« Quando al momento della dichiarazione di nascita il 

bambino non sia vivo, i comparenti debbono far conoscere 
se il bambino sia nato mOl;to o sia morto posteriormente alla 
nascita indicando la causa della morte. 

« L'ufficiale dello stato civile può richiedere, per l'ac­
certamento di tali circostanze, una, dichiarazione scritta del 
medico o della levatrice o delle persone che hanno assistito 
al parto, e stende successivamente l'atto di nascita e quello 
di morte, facendo menzione a margine dell'uno e dell'altro 
delle circostanze medesime )). 

Immutato è rimasto, nel testo dell'art. 542, il codice vi­
gente (art. 375) per ciò che concerne le dichiarazioni delle ' _I-

nascite da unioni legittime. _ 
Si è invece voluto, nel capoverso dell'articolo seguente, 

stabilire per coordinamento con le disposizioni a,dottate nel 
progetto per la filiazione naturale, che non soltanto la ma­
dre, ma anche il padre possa consentire, con atto pubblico o 
con scrittura privata autenticata, che altri per lui faccia 
una dichiarazione di nascita da unione illegittima. [Cfr. 
codice messicano (art. 60 a 69)]- Infatti tale dichiarazione 
scritta di consenso conformemente anche alle altre legisla­
zioni moderne, vale come riconoscimento all'atto di nascita. 
Non si è invece ammesso che l'ufficiale dello stato civile, 
ove ne sia richiesto, possa recarsi nella dimora deUa madre 
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pf'l' f~ssumel'e la dkhjarazione di ilascita del figlio naturale 
e cnr a dc:hiesta possu,no l'accoglierla altre persone pal·tico­
lG1rl1len le designate, telllendosi troppo la. possibilità di 'COM­
tnr,icni ileI momento, anche psicologi,ealilcnte assai critico. 
(leI ]>nerpel'io. 

Immutati r imangono gli a.rticoli 377 n, 381 del codice ci­
vile, l'il'rodotti COB quaiL:he lieve cmendameIrto di. p ura. for­
ma negli 11rticoli 544 P-. 548 del pl'ugetto rignal'<.1ul1te le ila­
sl'ite ùei tl'oyatelli, quelle avvenute fuorj del comUlle in cui i 
g~nHori nanno il domicilio o In, l'esidenza., .e quelle aYn~nl.ltc 
dUl'iVtte i viaggi di BUli'e. 

'Nel codice ci vile non è preveduto il c~';..so eli nasci-te durante 
i viay.r;i. JJel' ternl. {) p-"cl1 ' aria. Ma Jo sviluppo enorme t1ei 
inp,zzl di eomnukc\r,ioll C, la possibilità ch.e ~on i progressi 
HWl'arigHosi eOlllpll1ti dalla seiellzf~ si llOSSH,no fare) anche 
pel' tel'ra e per Rl'ia , viaggi (li lUllga dlE'ata senza s08te~ l'e· 
c1amano la necessità di discipli.il2.l'e una tnle eV8lìtllalitù, . 

Si è perciò stahilito all'a,l't. 54:9 -che, se la lIl.lscita avviene 
durante un viaggio per t.erl'a., la. dicbin,j'azione deve essere 
fatta al capo elcI convoglio , che l'c(lige apposito verbale con 
le indicazioni stabilite i1ell'art. 540 c lo::;oilsegilo, subito al 
capo ·della stazioue llell~t. '1l1a1e hL m:tl11'e las::::ja il convoglio. 

I! eapo della stazione, o chi ne fa le veci, entro venti­
quattro 01'8 trasmette il verbale aH'l1fiìciale -dello stato d­
VH.2 del luogo . 

E COil l'm't. 550 si èrlisposto -che le norme dell'articolo 
pl.'eceùentc, in qn,ulto sia possibile, si app1ic:ano Bel caso di 
nascita di nn bmuùino durante 1111 viaggio per aria. 

Il verbale, redatto cl8 1 comandante dell'aCl'omobile O da. 
un funzionario da ìni delegato, deve essere cOllsegllato al eo­
liHUlclnu te dell'ael'OpOl'to nel fI uale la. madre la.scia l'aeromo­
bile. 

Be l 'aeroporto è fuori del Regno il COll1iMlùan te dcH'ùero­
mO'bile o il funzionario da. lui ddcgato trHsnwttc il vflruale 
2.d un l'egio a.g.eute diplomatico o consolare italiano che 
provveda n,lla ulteriore tramnissione a norma dell'art. 585. 

Per coordina.re le disposizioni sullo stato civile con quelle 
concernenti la filiazi one l1a"turale J l'art. ~82 del codice civile­
è stato sostituito dai tr2 articoli 551, 552, 553, cosi redatti: 

Art. 551. - « L'atto ùi i'iconosrimento, e {lopo il pas· 
saggio in gillÙic~)to, la. dic lliai'azione giudiziale di paternità 
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o maternità ·di un figHo naturale possono da, chiunque essere 
presentati all'uffidale dello :stato civlle. Essi SOllO trascritti 
ilei l'cgi:stri eOll L.L indica.zione dcIIi], datel.. Se ne fa inoltre 
annotr~zioni Ì1\ calce al] 'atto di ll<lscit,i a norma dell'arti­
colo 573. 

Il pubblico ufficiale cÌle ha ricevuto Ull atto dj. riconosci 
mento de,Te farlo h·~1.SC1'i\'eI'e entro venti giorni all'ufficio 
dello ,tato civile . 

La dichiarazione g'iuc1iziale di pateruità o di maternità 
deve esseTe trr.smessa a tale ufficio, a cura del p!lbblico mini· 
stero . 

Il giudice, ileI casi (Ì811'u,rt. 298, può ol'climtl.'c ':':}le siano 
sospese. In. tl'aSC1'izioue e l'[Lllllotazi::me dell'xUo eH ricoilo­
sc.imento impugiln.to e, ~e flllestG siano già avyeuute, può 
o~'dL1:1.re ehr. 1<1 clomanda. di impugnazione si9.J fUlllotata in 
llHl.i'giue aUa tl'ascl'i:.dullZ c iL! c9,lce all'atto di l'..asdta,. 

Qmttoi.'a. H ricollosci:i1lellto l'igl.~a.rdi un figHo lHl.to l'ltol'1 
del comUlle in cui l'atto ~ l'icevuto, l'ufficivJe dello stato 
ciyil!! ~:le lo ha riccvntn {) trascritto, }1e t::.'r~smctte copia 
a,'..l t e 11tica nll"Jfficitule ilello stato civile del c:om.i.llle l..il cui iì 
figlio è na,tn, peì'chè j)'·Qvveda. a.H'allllctaziOì.lB ìn ca~ce al· 
l'~i.tto {ii nascita, 

L'ufficiale delt-o stato civile, nel teymine t!i died giorni, 
deve jn ogni r:.;aso dat'e notizia dell'avvellilta trascrizione elel· 
}';ttto al ginGiec tnteh1re della pl'etLH'f~ llella ClI'coscrizione 
df.lhl ,!'.IRle è nato il figlio . 

Al't. 552. - « La scntcnza passata in gil1dica.to, che acco· 
g'lic l'impugnazione dell'atto di riconoscimento, è comunj· 
cata. a cura del pnLblico ministero o notificata. dagli interes· 
sati all'ufBciale dello sta.to cl'7i1e, cbe deve tl'ascl'iY-!~rlle il 
dispositivo nella parte che si !'iferisce all'accoglimento del· 
l'impllg"uazlone in ma.rgine all'atto di l'icOilOsclmellto ed in. 
C'1l,lce pJJ'atto di ]lascitn.. Nel caso di l'igetto dell'impugnaz.io· 
ne, la sentcD7,a, deve eS&'ere ilei modi sll~1detti notifica.ta a.l · 
l'n.03.cialf: (lella stato civile per le occorrenti allllotn,zioili ove 
l'illlpUgllt1ZÌCIl1e sia stata annotata in m argin e all'atto di l'ico· 
nosèD.neuto ed in calce a quello di n8sclta l), 

AI·t. 55;j. ~~ (( La legittimaziolle è annotata, in calce al· 
F<1tto di nascita d·e! figlio . Tale annotazione è fatta a cura, 
deJl ' nftidtl.le dello stato dvile, innauzi al quale ebbe luogo 
il matrimonio o la. tl'astl'izione del relativo atto, quando ab· 
bia notizia, della esis tenza di figli, che siano legittimati per 
effntto del detto matrimonio . 
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Il decreto reale, tbe accoglie la legittimazione, è a cnra 
degli interessati. a.nnotato in cnlce all'atto di nascita del 
tiglio »). 

g ol'vio clle que~;ta matel'la dovl'à, (!Sl:ìel'C completata con 
rifm"me a,nche all'ordinamento dello stato civile (H. D. 15 ilO ­

vembre 18(5) n. 2692). Ed alenne di esse possono additaI'si 
qui fin cl' ora. 

AIl'"rt. 144 peti'i), aggiungersi dle le copie dell'atto di 
!la,scitg del figlio legittimate per sllnsegtlente matrimonio e 
il relativo certj ficato debbano rilasciarsi nella forma delle 
copie degli atti di nascita. dei figH legittimi e :lei relativi 
certificati (a.l't. 542· prog.) Gem~a, altra illCìiea7.ione. 

Si dovrà pure tener conto del decreto Il n ovembre 192'0 
drcr, il rilascio dci certificati dello ctato cIvile, che con­
viene riesa,minare, coordjm:we e introdurre nella nuova lego 
geo Decondo ques~G decreto (art. 1L nel certificato relativo 
~g-1i atti di nascita..' e di matrimonio coneel'nellti i figli natl!.· 
ra,li, l'ufficiale dello stato civile deve omettere ogni indic3J' 
zion€' da cui 1'1E.ulti che l~L pateruità e maternità sin: ignota; 
Dve si tratti di figlio llaturaÌ8 ricG!:'.osciuto D legittimate 
8al'à indicato soltanto il nome del gellitcTG che l'abbia l'i· 
(,(l1iOseinto o leg·ittimnto; m'c si tnttti di fi.glie nH,turale n Oll 

riconosciuto: nè legittimuto e che sin. stato adDttato o ab­
bia ottenuto di far uso del solo cognome dell'adottante, 
eg;li dovr.1 essere iildleatc nel certificato solo con tale co­
gnome, con l'rugginnta. delle quaHt.\ di figlio adottivo e la 
menzione dcll'{l(lott.a,nte o degli aclofL<1ntL ~e stesse dit<lpu­
sizioni, per l'art. :t, si applicano a,nche ai cei'tificati di cit­
ta.d inanza c <1 quclli con cui si a,ttest.i1 lo stato di famigEa, 
mcntl'(~ (ill'ticolù 3) nulla è innova.to alle norme che l'ego­
!,n,IlO le copi-c degli atti <.li sta.to eivi1c (v. però s·upra 
(!uanto f~i 1i.g~i legitt imati; ·efr. -;~. fl.'an~ese ? fet;bl'H,io 1925). 

CAPO III. 

D r.: G!....l A'l'Tf UI MA1'IUMONlO . 

Quanto agli atti di matrimonio. si potc\"ano seguire due 
diversi sistemi: o l'\portare in qnesto ('a.po tutte le norme 
(;he, nel codice e nelle leggi speciali, riglH11'dano la registl'8.­
:t.ione degli atti di lUatrimonio celebrati hmanzi all'ullicia,ie­
dello stato civiìe e la trascrizi.one di quelli cclebra.ti inna.nzi 
ai. miilistri dei culti , oppure limitarsi ad iuùicare 1 come fa 
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il codice vigente, gli elementi che deve contenere l'atto inse­
rito nel registro_ 

Il progetto si attiene al secondo sistema anche pel'chè, sta­
bilita più innanzi (art. 571) una norma generale relati­
vamente alle trascrizioni disposte pur con leggi speciali, è 
sembrato superfluo ripetere tutte le disposizioni contenute 
nelle leggi del 27 maggio 1929, n. 847 e 24 giugno 1929, 
n. 1]59. Si evitano così inutili duplicazioni e si mantiene in 
questo' capo uniformità di sistema con gli altri capi dello 
stesso titolo. 

Con gli articoli 554, 555 e 556 si stabiliscono pertanto 
le indicazioni che debbono essere contenute negli atti di 
matrimonio celebrati rispettivamente davanti all'ufficiale 
dello stato civile, ad lln ministro del culto cattolico o ad 
uno di culti acattolid. 

L'art. 557 infine (corrispondente all'art. 384 del codice vi­
gente) sancisce l'obbligo per il cancelliere di trasmettere al­
l'ufficiale dello stato civile non soltanto le copie delle sen­
tenze dei tribunali civili, ma anche di quelle dei tribunali ec­
clesiastici - rese esecutive dalla corte d'appello - che pro­
nuncino l'annullamento del matrimonio o concedano dispen· 
sa dal matrimonio rato e non consumato. 

CAPO IV. 

DEGLI ATTI DI MonTE. 

Per stabilire, anche in questa parte, un ordine più logico, 
in corrispondenza con quello già adottato nel capo II per gli 
atti di nascita, si è iniziato questo capo determinando nel­
l'art. 558 quando e da chi debba essere presentata. la àJichia· 
razione di morte all'umciale dello stato civile del luogo in 
cui il fatto si è verificato, disposizione che mancava nel co· 
dice vigente. E' bene infatti che, normalmente, quando uno 
muore vi sia chi sia obbligato ad infol'marne subito l'uffi· 
ciale dello stato civile, il cui ufficio tanto meglio può corri· 
spondere allo scopo di sua isti.tuzione quanto più precise e 
più pronte sono le registrazioni. 

Il caso in cui nessuno, nè congiunti, nè conviventi, nè vi· 
cini, possa o debba occuparsi di denunciare la morte di una 
persona, è eccezionale e, come tale, previsto e separatamente 
disciplinato nell'art. 563 e nel secondo comma dello stesso 
articolo 558. In questo poi sono state trasfuse le disposizioni 
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d!!gli articoli 326, 3[;8, 3C3 2 394 dal cùdié:t dvile, aVVf\L'tell ­
dosi ~!Je pet' In presenza. dei testimoni alla,. l'eGfI,zione dell'atto 
ièub sempre pl'OVmd2r~ l"Jfficiale del!o stato civi:e ai selH~i 

clell 'al't, ;)20, qualcra nor. li pi"eseud iì {1ithial'ante. [Cflc. 
circa l'o::'b:!igo erI il tel'mille per la dichianl.ziolle, il codice 
l'1l880 sovietico (art, 33); frallcese (art. 'iO s2ceor.do =9, :':c:!.om­
tiCSZiOllP. I~pportata. ccc ia legge 7 felJbraio lt2,,:-); portoghese 
(art, 2!S2); legg~ germaniea del 187G (paol' , 53 3 57)]. 

1~211'art, 558, che c::Ji'I:isponde all'r.rt. 327 elei, ~.::ei~e ci­
~'ile, si ~ aggiunto 1'0bbiigo di denunciare, con le altre in­
dlc!:.ziol!i gii: i;chi~stcJ aiò(!lJ.e la causa della !I:.()l'tc, 8e si co­
r.03C3., .Jon r.B n:::n si è i:ltesG sostituire senz'altrD la ,,~u­
ilizioDe d~~ d.ichi;1,~'allti suli",_ morte al giudizio tecnico che 
~Al.ril. po~ lii.1.:8 Ila.l ,.le:;E.:::c o (}a~ delegatù sailitario inc.aricatù 
da!I' ...\flÌcial~ di statc civìl~ dj fare i uecesGal'i LCCel'tamcllti, 
f. :..:.c·rnlfM d;::ll'art_ 5e~ . .si 8 '!O:!nt() luvece, pel ::yyie ragio;,:i 
igi~Diehe, (!Li.l' ;nodo all'ufficiale dello stRto~i·lile di fI.Y2re 
;i1\..,~diat<~ llOCizh~ {:.eìJ& ~.a11sa. deHp, morie e di far (!ucsta 
l'iSllìtt~r-c dal,o stC{iSO f.~tO di mori..e, ~' chiaro cl't..ltrollde clIc 
l'nfficiliie (lichitU'·;!l"i\ ilei l'atto che è iguota la causa. della 
mOi'te qlUwdc 5.! dkl.J.il<oi'[\,il~~ llun /;i riter1'i\. in g·.H.IO di !ll'O­
!2t>l\Ci[U'i:d al l'jgilil,rdo. C:lfi.'. <!:::dice l;()i'toglteGe (a;·~. 2-:.'.~); 
l'leSsic3.JlQ (art. :iS); !"lls~o-scl'ie(iC<i (a,'c, 3-1.)J, 

Si ;llanf.ienc ferma con l'urt. fiGa la. tlispooizioue ~h!! 1Hm 
_~i. dan't 8epaltlll"u. se flan prpccda l'ilutc1-izzazione ieilJI/ff..­
eia.]e delle siaf~ civiie, it qallie prima. di cC:.lc3Ùe:rla. de,:,!! 
lasd!il' tmsecn'ere n.ormalmente vcntiqlm.ttro cre dnllll. ncl'· 
t2 , di {;l11 si ~nn\. nel friLttempo a::!Xrt:: t,O. :'; !;:::, J! ::adf!,V(!1':!. 
sip, ~t.'l.Lo ,<,;cpeìto Ii~nz& ta,i.e t.ut(ll'izi\>'.~;().ìl ; · ) ri.llh I:el)a. i'cnr. 
,,-ione de:l'lOtto di mort<:) l'llo!'t. 561 diop::;.ùe ch<: l'at~() uon .si" 
rir:;:Yl1te i;.c non d8pO che sin. iuterv(:illlt.'\ ~lltCili\n ticl ti'i· 
~tI nr..k :?:)tl'E'0iJ-e r.n.rei [)2raitl'o -- sebbeùe be::. mra.ment.e 
pr,~;sa. ~ollfig-l1l'al'si lu prn.ticù il cns~ - eh..:! l'f\.tljo di mo;- t!! 
jesse già 8~,'ittc no::l ,mom~.J.;:c della Gef.>o"tu ..a senza l's.uto­
~·i7.zaziene_ L'ufficiale delle: st?to civile dovrì:. &!lorn, l'ifel.'ire 
il1lille(liatamente al pr~r,1H'at:::l'e: del rt.2 {!he, ccco.:r2n(]:;" Pl.'O­
mUlwel'à i ner.cssa.L'i pl"Ol'vcdimcDtj ùl ,'",Uifica dc:I ' c..~to e le 
sam,ioui che: al ,'iguai'do souo o sanulllo stflobl!ite è~ ccdic<: 
!"Jeltale, dRI l'egolame!l~o pe;' lo ctllto civile òa publ1l!cr.re 
-::ontempOl':ll!ea.lllcut2 c :;ub:i:.c dope il Il\lOVO ~odi-ce civile, e 
dalle leggi s!)eciai.i sa.ni~arie e di .~(l:j",,;e.., 
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Lo disposizioni clle i casi di morte violenta 
(iutjwli 3R!), 390 c 3!)5 civik) non :1armo lungo 'a 
modificazioni, ma sono riunite e integralmente ripro. 
dotte nell'urto 562. 

Altrettanto è dirsi dell'art. G63 corrispondente aIFarti­
colo 391 del codice· eh-ile, C1f: contr:mpla il f~aF:n di morte 
senza che sia possibile di rinvenire o di riconoscere i ca­
daveri. 

Nella ipotesi, contemplata' dall'art. 396 cwlice civile, di 
morte in mare) si è tenuto conto anche (leI caso in cui il nau­
fragio bla boltanto pl'e!juntu, sia staLo cioè accel'Lato che un 
hfo:{unto è Loceato ana :layc ycn::a, ehe più Ilulht Ile 
sa'ppia, in guisa che essa ~i.a, da eonsider:H'si perduta anche 
se non si abbiano notizie certe e dirette sulla perdita. E si 
è all'al"L. 564 disciplinaLo qUCBto caso nello stes/:-io modo con 
c,ci 11 cnd.ien vigente in eaE" di mwLagio :leccl'Ìato 
quando, llf~pplJre in questo, si àbbiano Jloti",ie certe sulle sin­
gole p.ersone che debbono considerarsi perite. 

Come per nascite, si è donIto pl'eyedere che taluno 
:m uoin f'htra.ntc nn via"ggio per t;ernl.Si ò perciò cI:n 
l'art~ 565 che il capo della stazione nella quale il cadlwere 
è stato del'osLO, trasmetta entro ventiquattro ore l'avvil>O 
(h·l deOl'SSO Cfm tutte . indict.4,zipui alFufild:de 
ddlo sbto civile (leI luogo, il former:1, oon gli dementi 
fornitigli, l'atto di morte. 

POI' I;OI4cerue per aria, l;he sotto 
riflesso potrebbero avere il trattamento di quelli di mare e 
per altri riflessi quello dei viaggi per terra, si è stabilito al­
l'dI'L 5G6 che « se la mfJrtu aUiJwnga d/uranteun v'iagyw 
14('1' 'atto nort4.3 fo:'nmto dall'ufficiale dello stato 
civile comune dove si trova l'aeroporto nel quale il ca­
davere è stato deposto, se sia nel Iiegno. 11 comandante 
dell'aelOpOl'to o chi ne fu; ... eci Ìl<.tsmetLe cubo \enLi· 
Cl ".atl l'O Orf' a ìviEIO fli rlecr,ssf: all'uffici:? le df'Ho 14tato civlle 
con le indica"'loni stahilite TIf~ll'art.. 5fi9. Se l'aeroporto si 
trova fuori del Hegno, l'atto di morte è formato dal co· 
ma,ndante deH'w.':romlObile dtè lo trarmt'ttc ad Wl 

flgente diplomatico o ,consolare ltaFano, II quale proyvede 
alla trasmissione della copia autentica a norma dell'arti­
colo 53;). Qualora l'aeromobile sia perduta o si presuma 

e ,Iiano ·hl j'itenere t"tt,. le peT'sone ']ell 
pngs'i.o Cl tntti i passerrgeri jflon~i fl fare teRtimonianza, il 
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Si è trattato più sopra della necessità di formare nell'atto 
di nascita, mediante annotazioni, la biografia giuridica della l'I. 

persona. L'art. 573 specifica quali siano tali annotazioni, 
e come si eseguano. 

In calce all'atto di nascita sono cioè annotati gli atti di 
matrimonio o di morte, le sentenze che dichiarano la pre­
sunzione di morte e quelle di rettillcazione passate in giudi­
cato che riguardano l'atto di nascita già iscritto nei registri. 

In calce all'atto medesimo sono inoltre annotati gli atti 
e le sentenze riguardanti l'acquisto o la perdita della citta­
dinanza, il riconoscimento o la dichiarazione giudiziale di 
filiazione naturale, la legittimazione, l'adozione, la tutela, 
l'emancipazione, l'interdizione, l'imtbilitazione, l'assenza, il 
cambiamento od aggiunta di nome e cognome, la concessione 
di titoli di nobiltà e di predicato; ed i relativi provvedimenti 
di sospensione o revoca. 

In margine agli atti di matrimonio o di morte sono anno­
tate le sentenze di rettificazione passate hl giudicato che 
Ii riguardano. 

In tal modo chiunque voglia accertarsi dello stato e della 
capacità di una persona potrà, per avere i dati sufficienti, 
consultare soltanto l'atto di nascita. 

E' ovvio che i registri delle nascite donanno essere mo­
dificati in modo che per ogni nome sia lasciato un foglio in­
tero, dandosi inoltre col regolamento le ulteriori necessarie 
disposizioni per la tenuta dei regi8tri. 

Negli a,rticoli seguenti, dal 574 al 579 sono state ripro­
dotte con opportuni adattamenti le disposizioni vigenti del 
codice civile e dell'ordinamento dello stato civile circa la 
rettificazione degli atti dello stato civile. 

Resta fermo peraltro che nel procedimento di rettifica­
".ione, ehe ha finalità e caratteristiche sue proprie, non si 
possano impugnare le dichiarazioni dei comparenti, non si 
possa cioè, attraverso Un procedimento speciale, togliere alle 
dichiarazioni contenute nell'atto quella forza probante che 
può essere scossa soltanto da una prova contraria fornita 
in un regolare pl'ocedimento contenzioso. 

Con le annotazioni e le rettificazioni si può e si deve sol­
tanto provvedere al completamento di atti rimasti inizial­
mente incompleti o divenuti incompleti per cause soprav­
venute; alla' correzione di errori materiali od omissioni; alle 
dichiarazioni tardive; alla compilazione o ricostruzione di 
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aHj llHLl1C?~nti O perellè non mai compilati o perchè distrutti 
o sm:urlti. 

I u tutti gli altri casi occol'l'el'h rivolgersi al mag'l.::ìt.l'n..to 
con la- procedura ordillaria. 

CAPO VI I. 

::9IS POBIZIO)JI PENALI. 

::N"elPaTL 580 si .z aumeutato il minimo ,2 il massimo della 
pena pe-euniaria" ::;al1:::ita. dall'art. 404 del codice civile, non 
soltanto perconsidel'azioni d'indole economica in ra,ppor'to 
aj valore -clella monetDJ) Il1<1 anche per allIlltmta,1'8 il tel'Tuine 
d.i ]/l·escl'JZione. A preùeinclel'€ infatti dane ,discussioni che 
oggi 8i fanllCì sulla natul'a giuridica -delle 'Contravvenzioni 
~JlIe disposizioni suno sta.to civile, ccm,sic1erate da alcuni 
come sanzioni peua~i a veri e propri reati 0 {1a altri come 
sanzioni mera:mente disciplinari, 81;.;'1 jn fatto Ch2 per le 
r;Oll tl't\vvenzioni medesime vlene applicato l'm·t. Di, n. 6~ 
del codice penale, ~he fissa in sei mesi il term-ine di pre­
scrizione delPazione penale. 

:-Te del'iva ehe, l'ei' io più, prima che il procuratore del 
Re, in 8eguito alle verifi.che fatte dai ·pretori, abbia notizia 
delle eontra,vvenzioni l'a.zione pena.le sia gIà estinta,. 

Senza sta,bilil'e termhli specjaH di pì'f~scl'izione, come vc­
niva. cla pIù parti richiesto, si è rHeullto ])l'efel'ibile l'aggiun­
gere egualmente 10 scopo con ~'ac~ennato aumento della 
pena . 

L'aI't. G81 l'llWoduce jnvec.e integralment.e. l'art. 405 del 
codice civile, che non offriva motivo di modificaziolli. 

Qrlauto sopraJ si è venuti esponendo b?osta a fare intendere 
la vastità e Fimpo:ctanza. ùel materiale di studio che la 
Commissione ha dovuto elaborare. Giova tuttavia. ricordare 
C'he non soltanto è sta ta necessaria Ullil non facil€ e non 
breve opera di sclcr.Jonc, compinta dai re1atori con la cura) 
t'abnegazione c l'a~ta, competenza che li diGtingl1e~ ma è stato 
pure indispellsabile passaTe i progetti varie volte al Yag'Uo 
della discussione nell' intento di migHorarli sempre più . Il 
C'he richiede costfmza in lungo e pazLcnte lavoro . Bi
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Nello Co di ('on miiisione ha la tOSdeIl.~ 
lì::; di nnHa aVr'T Dmf'~SO pC1' cDnseguire eho il nuovo codice 
['iuscisse degno della patria rinnovata e del suo avvenire. E 
la fiùucia con la quale il Governo sorregge la Commissione 
SÌ+'SS;1 è al la;101'o inz:it;Tffipnto a pe:t(i 

severar,e nella compil?vzione degli altri progetti, 'Rvendo pie­
ILa comprensione dell'al'duo suo compito e, insieme, ferma 
volonLà di esaurirlo qU:1ntv prinm "ilJrù, pussibik C'in ussl 
d::itù di' "tudio cnn Fint.ell;lim;iJlto di 
opera conforme alle nostre tradizioni giuridiche. 

le vice 

Il 8f'J)1'cfar io (Jenerale' ASTÒXIO AZAHA 
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